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LETTERE 

D  I 

FRANCESCO  REDI. 


.1 


LETTERA 

•  1  / 

'  Del  Sig*  Lorenzo  Magalotti 

al  Sig,  Francesco  liedL 

o 

»  aaudo  ricevei  l’ anno  passato  la 
M  vostra  de’  19.  Agosto,  mi  messi  in  ani- 
»  mo  di  mortificarvi,  rispondendovi  la  set- 
timana  seguente;  ma  a  poco  a  poco,  scor- 
>>  rendo  d’ordinario  in  ordinario,  mi  riser- 
bai  a  farlo  di  Colonia  j  dove  in  ispa^i^ 


M  di  cinque  mesi  e  mezzo  (i)  non  esseri^ 
dorai  mai  riuscito ,  la  portai  uieco;^  ia 
yy  Olanda  4  è  d’Olattdà,  per  farla  corta  , 
»  in  Svezia,'  di  dove  finalmente  ne  accaso 
»  la  comparsa  ventinove  giorni  innanzi  la 
yy  fine  deiranno  dal  giorno  della  data.  Ora^ 

.  5^>  come  potete  credere,  mi  dichiaro  d’ave- 
yy  re  indugiato  unicamente  per  vendicarmi 
yy  del  vostro  indugio ,  il  quale  sebben  me- 
4<  Tiferebbe,  eh’  io  yì  facessi  molto  peggio, 
»  pere bè  finalmente  son  Cristiano ,  e  non 
yy  solamente  Cristiano,  ma  buon  cristianao- 
yy  ciò,  mi  risolvo  a  parteciparvi  alcune  no- 
yy  tizie  toccanti  l’acqua  stitica ,  sulla  quale  ) 
yy  voi  mi  mandaste  il  ragguaglio  delle  vo- < 
yy  stre  esperienze,  lo  sebbene  non  ve  n’hni 
yy  ringraziato  per  lettera ,  1’  ho  fatto  in  ua  l 
yy  modo  più  nobile,  cioè  comunicando  la 3 
r  yy  vostra  curiosissima  e  puntualissima  re-  j 
yy  Jazione  a  diversi  uomini  dotti,  o  in  maa-| 
yy  oaoza  di  dottrina  ricompensati  da  unab-i 
»  bondante  provvisione  d’ ottimo  discerni- i 
yy  monto,  dai  quali  tutti  è  stata  ricevuta^ 
yy  con  quella  intima  ,  con  cui  son  ricevuta^ 
yy  tutte  le  vostre  nobilissime  fatiche,  mercé  di 
yy  delle  quali  siete  univervsalinente  acclama- il 
yy  to  per  Bolle  dell’ Italia  ,  non  isdegnandoij 


(i)  Si  trattenne  il  Conte  Magaìotti\ 
tutto  cjTM^stcì  tempo  in  Colonia  per  assisterei 
pe  ’/  MU}  Sovrano  ad  mi  liaUato  di  pace  , 
(Che  évi  si 
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1 

I 

i 

) 

I  n 

^  all*  iticotitro  esso  Boile  il  nome  di  Redi 
h  »  neir  Inghilterra.  Olisti  fatevi  il  Segno  dcl- 
là  Croee  ,  e  vengbiaàio  al  fatto. 

^  '  >>  Là  Vostrà  Scrittura  ^  come  ho  detto^ 

^  $>  tn*  arrivò  a  Brùsselles,  dove  da  Monsignor 
*  InterdUnzio  in  fuori,  (i)  non  la  vide 
nessun  altro:  là  ragione  potete  ìmmagi^^ 
»  narvèlà,  senza  obbligar  me  a  far  torto 
>>  a  un  paeSe.dovè  le  Dame  son  così  belle* 
»  \A  Cbìooia  l’ hanno  veduta  diversi,  e  fra 
»  gli  àltri,  gli  Ambasciatori  d’Inghilterra  la 
fecero  tradurre  in  Inglese,  e  la  manda- 
"  rono  a  Londra ,  di  dove  mm  mi  raxira- 
»'■  viglierei ,  se  prima  ,  o  poi  ce  la  vedessi^ 
*»  ino  arrivare  stamp^ita.  A  proposito  di 
stampe  ,  irinànzi  che  me  lo  scordi,  sap- 
»  piate,  che  non  mancarono  gli  amici,  ai 
>>  quali  lie  diedi  rordinfe,  dì  fare  stampare 
due  anni  sono  quella  lettera  del  Platt ,, 
^  >>  che  ora  sento  dall’Abate  Stiozzi  essere 
»  stata  stampata  in  Roma  tradotta  ,  o  per 
»  dir  meglio  nel  suo  primo  originale.  L’ia-^ 
»  g!ese  1’  ho  veduta  ,  e  letta  in  Ambùrgo 
>>  tra  le  Transazioni  filosoiiche  della  Società 
»  Reale  delf  anno  passato.  Tornando  a  Co- 
Ionia,  quivi  non  ha  incontrato  contrada 
»  dizione ,  ma  avendola  lasciata  in  Am« 

.  burgo  al  Dottor  Foghel ,  questi  mi  seri- 
»  ve  in  data  de*  del  caduto  quanto  segue« 

/ 

V.  .  ....  - -  - -  - - 

(i)  Era  allora  Intetnùàìio  tienile  Pian* 
àm  Monsignor  Ouavio  Fakonwru 


»  "Rimando  a  V,  iS.  con  le  dovute 
grazie  la  relazione  delV  esperienze  fot- 
>>  te  dal  Sìg.  Redi  intorno  a  queir  acqua 
»  Franzese  ,,che  stagna  subito  il , sangue, 
»  e  mi  persuado^  che  il  Sig.  Piedi  non  abbia 
avuto  la  vera^  perchè  la  nostra  è  di  un  sa^ 
»  por  di  vetriuolo:  ed  egli  dice^  che  quella, 
»  che  fu  mandata  a  S,  ji.  era  di  niuQ 
»  sapore.  iVd  hanno  novellamente  fatto 
»  r  esperienza  nella  contrada  di  Lunehur^ 
»  go  ^  dove  al  Sig.  Rumac  Cavaliere  di HoU 
Stein  essendo  ferita  in  duello  V  arteria 
»  assillare  dal  suo  Avversario  Blomio , 
»  eziandio  Cavaliere  Olsato ,  il  Chirur<» 
»  go  del  Blomio  ,  con  licenza  del  suo  pa^ 
»  drone  ,  subito  applicandovi  H  acqua  me-- 
»  dicinale ,  fermò  il  sangue  con  felice  sucr 
»  cesso  ,  che  senza  questo  forse  sarebbe 
yy  stato  in  grandissimo  pericolo  della  vita^ 
»  Fin  qui  il  Foghe!.  Quest’  indizio  ^ 
»  che  l’acqua  mandata  a  S.  A.  fosse  aU 
»  tra  da  quella,  che  in  queste  parti  del 
yy  Nord  si  celebra  per  sicura,  mi  vien  con- 
.»  feimato  anche  qui,  dove  sono  appunto 
yy  arrivato  in  qxìciio  che  un  Franzese  chiar 
yy  maio  Boudet,  che  suppone  aver  avuto  il 
yy  segreto,  se  non  erro,  dal  primo  invea^ 
yy  tore  ,  in  baratto  d’  un  altro  segreto  , 
era  in  punto  di  fare  il  suo  mercato  col 
»  Re.  Io  sentendo  questo  discorso,  mi 
»  credetti  un  uomo  ,  e  dicetudo  fra  1’  ah. 

tre  cose  ,  che  questa  è  un  acqua  di  nina 
yy  sapore  >  sentii  dare  in  sulla  voce 


"  s 

'  n  tutti ,  asseverarsdo  aTcr  un  gusto  som* 
»  inamente  austero,  cc/me  di  vetriuolo ,  e 
»  cfurar  lungamente  sulla  lingua  assaggiane 
'  »  dola.  L’ espei  lenze  che  costui  ha  fatto 
»  finora  ,  son  come  sentirete. 

»  La  prima  esperienza  fa  fatta  sopra 
>>  un  cane,  al  quale  fu  tagliata  la  vena  j, 
>>  e  arteria  giugulare  ,  facendogli  un  lum 
»  go  squarcio  sotto  la  gola.  Ciò  fu  faUa 
»  alla  presenza  dì  tutto  il  Collegio  de’ Ce* 
»  riisici ,  1  quali  è  da  sapere,  che  fino 
»  dal  principio  si  son  legati,  e  fatto  ca» 
»  baia  contro  di  Boiidet  e  del  suo  rime* 
»  dio,  facendo  tutte  le  pratiche  immagina* 
>>  bili  per  iscredkarlo  ;  fatta,  T apertura  , 
»  Boudet  applicò  sulla  ferita  una  faldelli» 
>>  na  di  stoppa  inzuppala  nell’  acqua  me- 
»  dlcinale ,  e  dopo  avervela  tenuta  su  pi* 
»  gìata  con  una  mano  per  una  mezz’ ora  , 
y>  il  cane  si  rizzò  in  piedi  ,  e  sen’  andò 
pe’ fatti  suoi  ,  senza  sapersi  quel  che  ne 
»  sia  stalo.  E  parso  però  assai  verisìmile, 
»  che  sìa  vissuto;  che  se  fosse  morto  i  Ce* 
»  rasici  non  averebbon  lasciato  di  farlo 
»  rappresentare, 

»  Alcuni  giorni  dopo  il  suddetto  Bon-^ 
»  det  per  invogliare  il  Gran  Cancelliere ^ 
»  che  allora  si  trovava  india  sua  villa  di 
>>  Calleberg,  di  veder  quest’  esperienza,. 
>>  andò  a  farne  una  alla  suddetta  villa  in 
»  presenza  de’  suoi  gentiluomini  sopra  im 
cane,  che  riuscì  felìcissimameute.  Ciò. 
»  essendo  stato  riferita  al  Cancelliere  ^  av- 


»  venne  ^cftael  che  Bmidet  s’  era 

,  per  bè  voleodane  egli  ancnr«  vede- 
re  una  s>mde^  mandò  per  B  >udet ,  e 
»  fatta  in  sua  presenza  aprir  l’arteria  a 
»  un  cagnuoio ,  V  acqua  fece  rairabdmea- 
>>  te  il  suo  effetto;  perchè  il  cane  in  ca- 
»  po  a  un  quarto  d’  ora  ,  come  se  niente 
»  fosse  stato  ,  cominciò  a  spasseggiar  pel 
giardino,  e*vive  sino  al  giorno  d’oggi 
sano ,  e  gagliardo ,  coll’  assegnamento 
iy  del  pane  a  vita  ,  in  qualità  di  pensiona- 
yy  rio  di  Caleberg.  Si  trovarono  a  questa 
yy  prova  due  Medici,  Speck  Medico  del 
yy  Cancelli  ere  ,  Olandese  y.  e  Lorman  Sio- 
yy  dico  dei  Medici  di  questa  Città  ,  Svez- 
yy  zese.  Il  primo  lodò  grandemente  il  ri- 
yy  medio,  è  si  chiamò  soddisfatto  ;  1*  altro  y 
yy  che  già  si  trovava  impegnato  nella  ca- 
yy  baia  eohtrÒ  B  juvet  ,  disse  nell’  orecchio 
»  al  CancelBere  che  l’arteria  non  erasta- 
yy  ta  tagliata  ,  sopra  di  che  ordinatosi  dal 
yy  Cancelliere ,  che  si  portasse  un  castrone, 
yy  per  fare  una  seconda  esperienza  ,  Lor- 
y^  man  medesimo  disegnò  1’  incisione  da 
yy  farsi  ,  che  non  fu  di  meno  ,  che  d’una 
yy  coscia,  la  quale  gli  fu  tagliata  rasente 
yy  il  corpo  per  mano  d’  un  boscaiuolo  , 
^3^  che  si  trovò  presente:  Bi>udet  accorse 
yy  coll’acqua,  la  quale  in  mezz’ora  di  lem- 
yy  po  fece  il  medesimo  effetto;  dal  che  con- 
yy  vinto  interamente  il  Cancelliere  rimnro- 
yy  vero  con  termini  assai  siginhcanti  a  iLor- 
>Vinan  la  sua  troppo  appassionata  incre- 
yy  dulità« 
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Queste  son  tre:  la  quarta  è  stala 
fatta  in  casa  del  Conte  d’  Ernannunez 
»  Inviato  straordinario  di  Spagna^  alla  sutt 
»  presenza  ,  e  a  quella  di  Monsieur  de-  la 
IMcqaeliere  gentiluomo  Franzese  ^  clits 
3^  sta  ili  casa  di  quest’  Ambasciatore  di 
»  Francia  4  egualmente  ben  provveduto  di 
>>  delicata  curiosità  ,  6  di  ottimo  discerni - 
mento.  Fu  da  Boudel  tagliata  la  coscia 
yi  a  un  cane  della  grandezza  d'  una  grós- 
yy  sa  volpe  ,  e  il  taglio  fu  a  quattro  dila 
yy  dall’  attaccatura  al  corpo  j  sopra  del  qna«* 
yy  le  tenne  la  solita  stoppa  inzuppata,  cal^ 
yy  candoìa  ragionevolmente  con  la  roano, 
H  In  capo  a  una  mezz’ ora  ^  venuta  al  Coa^ 
yy  te  un  po’  d'impazienza  ,  ordinò  a  Bou- 
yy  det ,  che  provasse  a  sollevare  la  stoppa» 
»  il  ohe  avendo  egli  fatto  gentilmente  da 
yy  una  parte  il  sangue  si  vide  spicciare  con 
yy  grandissima  forza.  Tornalo  pertanto  a 
yy  serrare  4  e  tenuto  così  intorno  a  un  qiiar- 
yy  to  e  mezzo  d’  ora  ,  tornata  a  levare  la 
»  stoppa  con  maggior  diligenza  della  pri- 
»  raa  volta  ,  per  non  correrrisieo  di  strap- 
yy  pare  F  eschera  già  fatta,  e  riaprir  Far- 
yy  tei  ia  ,  il  sangue  non  usci  più ,  ed  il  ea- 
»  ne  due  giorni  dopo  giocolava  sul  letto, 
yy  come  se  non  avesse  avuto  mal  nessuno» 
»  e  ora  vive  grasso  *  e  fresco  in  casa  del 
yy  Conte  ,  dove  lo  veggo  mattina ,  e  sera. 

yy  L’  ultima  esperienza  è  Stata  buia 
yy  sopra  un  ladro  condannato  a  morte,  il 
quale  Boudet  pretende ,  che  i  Cerusid 


i 


'Ìt2 

»  abtmno  sciattato  per  rendere  ia  plaga 
»  iocurabile.  Quello  ,  eh’  è  indiibìfato  ,  e 
»  fuori  d’  ogni  controversia  »  è ,  t  be  dopo 
»  applicata  1’  acqua  ,  il  sangue  non  è  mai 
»  più  uscito  nè  poco  ,  nè  assai ,  ancorché 
»  gli  fosse  stata  tagliata  la  vena,  e  1’ ar- 
>>  feria  del  braccio.  E  anche  indubitato  5 
yy  che  r  uomo  è  morto,  sette  o  otto  gior- 
»  ni  dopo  fatta  l’ incisione ,  ed  è  morto 
»  con  convulsioni  dalle  quali  par  di  poter 
>>  congetturare  che  ci  fosse  stata  offesa  del 
»  nervo,  giacché  non  possono  attribuirsi  ad 
alcuna  perdita  di  sangue  benché  mio i- 
»  ma.  Boudet  si  duole  d’aver  ricevuto 
>>  grandissimi  torti  in  questa  cura  :  prima 
»  1’  averlo  i  Cernsicì  lasciato  star  senza  me- 
»  dicare  24*  ore,  in  secondo  luogo  aver- 
»  lo  ìmbriacato  per  due  priori  giorni^  dan- 
»  dogli -a  ber  vin  di  Spagna  quanto  ne 
»  voleva  ;  il  che  obbligò^  E  A  roba  scia  tor  di 
»  Francia  a  farlo  trasportare  in  sua  casa, 
yy  dove  Lorman  non  ha  lasciato  di  venirlo 
»  a  vedere,  facendogli  da  ultimo  cavar 
y>  sangue  contro  ogni  ragione  ,  come  fu 
yy  dimostrato  dall’  effetto ,  essendo  costui 
»  morto  una  mezz’  ora  dopo  la  sangria. 
yy  Dopo  la  morte ,  essendo  il  Cerusico  sta- 
yy  to  a  riconoscere  il  corpo,  fu  inteso  dire 
yy  che  nel  far  l’incisione  gli  aveva  tagliato 
»  i  nervi. 

yy  In  tanta  incertezza  d’  accuse  ,  e  di 
yy  scuse  ,  il  primo  Medico  del  Re  ,  Durier 
>>  Frauzese,  non  sapendo  a  chi  credersi^ 


r.  ^  l3' 

mandò  a  chiamare  li  Cerusico  ,  che  avea 
»  fallo  r  incisione  ,  e  poi  ricoaoscitflo  il 
>>  cadavere.  Ciò  fu  solamente  due  giorni 
»  dopo  ;  e  per  cavarne  la  verità  nel  mi- 
giior  modo  possibile  si  valse  d’  un  in^ 
»  terrogalorio  suggestivo  :  e  bene,  gli  dis- 
>>  se,  quando  vogliamo  ammazzare  un  al-, 
»  tro  contadino?  e  rispondendo  il' Cerusi-* 
»  ro  d’  esser  sempre  pronto  a  obbedire  ;  ? 
»  ma,  soggiunse,  a  quest*  altro  bisogna  av- 
»  venir  di  non  tagliare  i  nervi;  al  cne  il 
»  Cerusico  rispose  bonariamente  ,  che  la- 
»  veva  fatto  per  ordine  di  Lorman ,  e  che 
>y  anche  la  ferita  era  stata  molto  maggio-  , 
>>  re,  che  non  richiedeva  T  esperienza.’  * 
>>  Io  non  vidi  fare  il  tagìio:  “ho  bea 
veduto  quest’ uomo  il  quarto,  o  il  quia- ^ 
»  io  giorno ,  salvo  il  vero^,  in  casa  deirAm- 
»  bascialore  di  Francia  ,  e  gli  ho  parlato , 

»  e  ho  visto,  ebe  il  braccio  non  gettava 
»  punto  di  sangue  ,  e  appunto  quel  gior- 
»  no  diceva  d’ aver  cominciato  a  riavere 
»  il  moto  delle  dila,  le  quali  gli  vidi  muo- ^ 
»  vere  con  qualche  diftìcoicà ,  ma  pure  le 
»  muoveva. 

»  L’  ultima  esperienza  è  a  mio  giudi-  ^ 
»  zio  la  più  ridicola ,  se  non  la  più  bel-  , 
»  la  di  tutte,  ma  con  tutto  T  esser  ridi- 
»  cola  non  lascia  d’  esser  forte  assai.  > 
»  A  un  cavallo  dei  Conte  Gu- 
»  stavo  Adolfo  de  la  Gardie  era  venuto 
»  un  goniìo  dal  mezzo  in  giù  del  mena- 
»  bro  che  gl’  impediva  il  ri  trarlo  indeu- 


^4 

Irò,  cl  pisciare.  La  cagione,  la  bestia- 
liti  d’  «a  Lacchè  che  nel  tornare  da 
»  Eckholm  aveva  Irotlato  indisGrelissiina- ^ 
niente  fino  a  StothoJm»  lì  Conte  veden-^«= 
»  dò  d’aver  un  po’  prima  ,  un  po’ poi  a 
scorticare  il  suo  cavallo  ,  pensò  di  far- 
y>  ne  un’  esperienza  ,  e  mandato  a  chia* 
n  mar  Boudet ,  ordinò  >  che  gli  tagliasse 
»  quella  parte  de!  membro,  che  era  c^me 
»  impietrita  ,  il  che  appena  ebbe  fatto  , 
che  la  parte  sana  sguitiì  come  un’  an- 
guilla  di  mano  a  colui  che  la  teneva 
»  rientrandosi  in  corpo  più  che  di  furia. 

»  Il  che  avendo  impedito  1’ applicar  1’ a- 
equa  nel  modo  solito  ,  bisognò  ricorrer 
n  alla  scirìnga  ,  schizzandovi  con  essa  una 
»  buona  quantità  della  medesima  acqua 
»  in  corpo  ,  legandogli  ,  per  farcela  stare, 

»  gli  orli  della  guaina  come  un  salsicciuo- 
»  lo.  In  capo  a  un’  ora  tornali  a  sciorre  , 
si  vedde  cader  T  acqua  un  po’  rossiccia. 

H  Del  resto  sangue  (  dicono)  non  uscì  pun- 
n  to,  e  il  cavallo  cominciò  subito  a  pi- 
»  sciare  ,  siccome  ha  seguitato  a  far  dopo, 

>>  ed  ora  essendo  finito  di  guarire,  co- 
mincia  a  rimetter  carne  j  e  sta  raramen- 
»  te.  Questo  cavallo  io  non  1’  ho  veduto  , 

>>  perchè  il  Conte  è  da  un  mese  ,  che  è 
>>  in  villa,  nè  io  sapevo  quest’ istoiia  in-»  ^ 
»  aanzi  eh’  egli  v’  andasse.  Questo  raccon- 
»  to  r  ho  di  casa  dell’  Ambasciatore  di 
»  Francia  ,  dove  ognuno  me  n’  assicura,  - 
^  e  sanno ,  che  quando  il  Conte  è  qui  ci 
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vediamo  ogni  giorno  ,  onde  (  se  ben  de- 
»  Sìdero  di  veder  questo  fa  rposo  monchi - 
»  ?To  )  non  pos^o  darmi  ad  intendere,  che 
tanti  s’accordino  a  dire  una*  bugia,  che 
>>  ha  la  riprova  si  facile,  sì  chiara  e  sì  vb 
»  cina ,  o  abbiano  tutti  avuto  le  traveg- 
>>  gole.  , 

»  Orsù,  mi  pare ,  iche  per  iscrivervi 
>>  una  volta  l’anno  non  mi  porti  ma  e  af- 
fatto.  Oh  quante  cose  s’ avevano  da  ve- 
»  dere!  L’ anguille  gì’ insetti ,  che  riasco# 
»  no  sulle  piante,  il  Ditirambo  stampato 
»  dei  vini  cu?n  noùhns^  et  commtiatanhus  ^ 
>>  senza  ricordarvi  i  vecchi  debiti  della 
Frottola  dei  sorbetti ,  e  dii  tuli  e  queste 
cose,  non  vi  veggo  far  altro,  che  la 
»  piima,  cioè  pighar  l’ anguilla»  rSappiate 
>>  che  i  letterati  Oltramontani  in  aggi  uoa 
n  parlano  di  Firenze  ,  se  non  in  quanto 
lo  porta  il  parlar  di  vai  :  però  vedete 
>>  di  far  la  vostra  parte.  E  quei  sorbetti , 
>>  che  eran  diventati  la  rete  del  barbiere 
»  (  proverbio  da  me  non  inteso  nè  piu 
»  nè  meno,  che  se  fosse  io  lingua  Rumui- 
»  ca  ,  o  Lettica  )  che  cosa  n’è  stato?  Se 
»  a  sorte  vi  riposate  sopra  di  me,  state 
»  male,  perchè  io  sou  diventato  un  cotal 
barba  raccLo  ,  che  dal  parlar  della  Birra,  ^ 
»  dell’  Ula  ,  e  del  Calciai  in  poi ,  non  do 
n  ue  in  del  nè  ia  terra»  Sì  ambra  ,  zuo- 
»  chero  fine  ,  gelsomini ,  .barro  ;  ohe  be- 
f>  &tie  sono  queste?  Orsù ,  siate  buono  ,  e 
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fy  non  iodagìate  piu  d*  undici  mesi  a  ri- 
spondermi ,  che  io  ne  staro  poi  venti? 
n  due.  »  < 

Stockolm  li.  Luglio  16^4. 

AL  SIG.  CONTE  LOBENZO 
MAGALuTlL 

Si  contenti  V.  Sig.  Illustrissima,  che 
tra  Tìunumerabile  folla  degli  amici  e  dei 
servitori  suoi  ,  se  ne  passi  di  soppiatto 
questa  mia  lettera  per  darle  il  bea  torna¬ 
to ,  non  già  con  un  solito  comune  com¬ 
plimento  ,  ma  bensì  con  la  sincerissima  e 
rispettosissima  cordialità  di  un  uomo  dab¬ 
bene  ,  il  quale  è  il  più  obbligalo  ed  il  più 
devoto  servitore  che  V.  Sig.  Illustrissima 
abbia*  Il  complimento  non  mi  par  cattivo, 
e  forse  TAbate  Gabbrielli  non  oe  fece  mai 
im  tale.  Che  ne  dice  V.  S.  Illustrissima  ? 
Mi  vuol  ella  più  punto  di  bene?  io  spero, 
che  coU’esserè  ella  diventata  TUiisse  della 
Toscana  non  sia  per  essersi  dimenticata 
affatto  di  me,  che  sebbene  non  sono  il, 
guardiano  de’  suoi  porci  ,  per  lo  meno 
laello  stato  presente  sono  il  capo  vergare  di 
certe  vitelle  ,  che  in  questa  maremma  mi 
sono  state  date  in  custodia. 

Mi  rallegro  con  V.  Sig.  Illustrissima 
del  suo  felice  arrivo  ,  e  l’abbraccio  di  cuo¬ 
re  e  le  do  mille  saporitissimi  baci  in  quei 
bei  gotoni  giovialocci  inoaffiati  di  cervogia. 
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«o^cicoatJ  e  rimpinzati  di  burro.  E  le  fo 
umilissima  riverenza. 

Villa  di  Castello  i5  Dicembre  1674, 

# 

AL  MEDESIMO. 

^  Vienna. 

Viene  il  nostro  buon  Francini  a  go¬ 
dere  i  favori  procuratigli  dall’  autorevolis¬ 
sima  protezione  di  V.  Sig.  Illustrissima,  che 
lo  troverà  in  tutte  le  occasioni  gran  ga- 
lanriipmo  ,  e  sincero  e  ottimo  Filosofo,  ed 
ottimissimo  Medico  (i).  Io  per  me  lo  sti¬ 
mo  più  che  tutti  quanti  i  Medici  di  S.  M. 
Cesarea  quand’  anche  a  questi  si  desse 
per  giunta  il  Zanforti  ;  e  pure  io  ho  il 
Zan forti  in  quella  stessa  venerazione  nella 
quale  tiene  V.  Sig.  Illustrissima  e  i  Bonini, 
e  i  Gualdi ,  che  pur  sono  Arciprotimpe- 
riali  Biblioteche  animate^  e  favellanti.  Io 
vidi  una  certa  Orazione  del  Sig.  Bonini , 
che’ mi  fu  di  tanta  maraviglia,  e  mi  ca¬ 
gionò  tali  agitazioni ,  che  vi  fu  bisogno  di 
spedire  a  Nnrcia  a  far  venire  per  le  poste 
e  Maestro  Ugnolo,  e  Maestro  Fedele  con 


.  ’  (i)  Fu  questi  discepolo  del  Redi ^  e 
fu  impiegato  in  Vienna  dal  Magalotti,  ma 
come  si  lileva  da  queste  lettere ,  gli  mancò 
poi  f  impiego.  . 

Redi.  Òpere,  Voi,  ^ 
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una  soma  di  brachieri  ferrati.  Zitto;  io  fo 
un  pronostico  grande  grande  grandissimo 
della  fortuna  del  Francini  ,  e  V.  Sig.  Il¬ 
lustrissima  avrà  la  contentezza  daver  sol¬ 
levato  un  uomo  pieno  di  onore  ,  e  che 
.  merita  ogni  bene.  Nella  sua  partenza  io 
l’ho  pianto  j  e  lo  piangerò  lungamente',  e 
tanto  più  lo  piangerò  ,  quanto  che  non 
spero  più  di  rivederlo  in  queste  parti.  Iddio 
benedetto  io  feliciti  ,  e  feliciti  ancora  V. 
Sig.  Illustrissima ,  che  ha  cosi  bel  genio  di 
far  bene  ai  valentuomini.  Del  resto  ella  sa, 
che  io  sono  un  antico  suo  servitore  ,  e  an¬ 
corché  inutile,  sono  però  desideroso  del- 
r  onore  de’  suoi  comandi ,  de’  quali  umil¬ 
mente  supplicandola,  le  faccio  profondissima 
riverenza. 

Faenze  primo  Agosto  1676* 

LETTERA 


Del  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti 
al  Sig.  Francesco  Redi. 


»  Eccole  una  novelìizia  filosofica  della 
Corte  di  Vienna.  E  morto  a  questi  gior- 
»  ni  di  veleno  un  Capriuolo  domestico , 
»  che  tenevo  in  questo  mio  giardino  ,  e  i 
coutrasscgni  <iel  veleno  sono  stati  il  gon- 
»  tiare  e  la  bava.  Raccontando  il  caso^, 
»  che  m’aveva  fitto  sospettare  dèlia  fitr- 
>>  fanteria  dei  Giardiniere,  che  Tcdeva  di  ’ 


I 


mal  occhio,  ch^ io  rinvestissi  nel  gusto 
»  di  farlo  correre  co’  cani,  Tutile  dei  pò- 
»  poni  e  delle  zucche,  che  aoa  si  riface- 
\  »  vano  punto  di  questa  caccia,  m'è  stato 
subito  risposto  ,  che  assolvessi  pure  il 
»  Giardiniere  ,  mentre  questa  era  la  solita 
»  fine  di  questi  bestiuoli  ,  che  addomesth 
yi  cati  entrano  per  le  stanze ,  dove  prima 
»  o  poi  bevendo  a  qualche  orinale  ,  di  che* 
»  ne  sono  ghiottissimi ,  ne  muojono  irre- 
»  parabilmente.  Quando  seppi  questo  noa 
»  ero  più  in  tempo  a  farlo  aprire  ,  men- 
»  tre  dubitando  della  mia  pazienza  se  a- 
»  prendolo  avessi  trovato  il  segno  di  qual- 
che  veleno  corrosivo ,  stimai  il  più  si-' 
»  curo  partito  quello  di  farlo  sotterrare  , 
»  anche  perchè  morto  rifacesse  col  grasso 
»  il  danno,  che  m’aveva  fatto  vivo  co’ pie- 
,  »  di  al  giardino.  Può  essere,  e  che  il  sup- 
»  posto  non  sia  vero ,  che  se  lo  è  sì  sap- 
pia  pe’  boccali  ;  ma  io  ,  che  sono  stato 
»  a’  miei  giorni  ogni  altra  cosa ,  che  hoc- 
yy  cale,  non  lo  so  ,  e  dall’altro  canto  mi 
»  costa  così  poco  lo  scriver  queste  quat- 
»  tro  righe ,  e  ho  cosi  bea  perso  la  ver- 
yy  gogna  con  V.  Sig.  Illustrissima,  che  mi 
I  y>  risolvo  l’avventurarle ,  sicuro  se  non  al- 
y>  ti’o  di  cavar  da  questo  veleno  ,  o  vero  , 
yy  o  immaginario  eh’  ei  sìa  ,  un  alessifar- 
I»  maco  da  dare  a  V.  Signorìa  contro  la- 
\>y  dimenticanza  di  me  suo  vero  servitore. 
I>>  Oh  bei  concetto,  -  oh  bei  concetto  ì 
J»  Goa  questo  voglio  finire ,  e  coatea- 


1 


20,  ^ 

»>*  tarmi..  4*  riverirla  affettuos!ssimamente« 
J/’ienna  3  Ottobre  1677,  "  ^ 


AL  SIG.C0]NTEL0RE^Z0  MAGALOTTI. 


Vienna^ 


Mi  pareva  dì  averlo  scritto  ,  ma  bì* 
sogna,  che  non  sia  stalo  vero.  Orsù,  sia 
per  non  iscritto  ,  e  riscriverolìo  di  nuovo^ 
e  scrivendo  le  diiò  ,  che  quando  potrò  aver 
un  Cavriuolo  vivo  le  farò  beve  la  mia 
urina  ;  se  morrà  ,  avremo  scoperto  una 
bella  cosa  ;  se  non  morrà  ,  ncm  sarà  stato 
vero  ,  che  il  suo  Capri  nolo  sia  morto  di 
veleno  urinale.  Ma  forse  bevendo  la  mia 
urina  non  morrà  ,  perchè  non  è  possibile, 
che  uscendo  dal  mio  corpo  ,  che  contiene 
/  un’  anima  cosi  buona,  ella  sia  mai  per 

'  ì  rt  9  '  ^ 

esser  velenosa,  rer  trovare  un  urnia  ve- 
lenosa  ,  di  chi  farem  noi  capitale  in 
Firenze?  appongasi  Y,  Sìg.  Illustrissima  a 
chi  mai  io  sia  per  chiederla. 

,  .  Circa  la  sua  Canzone,  di  graziarla 

emetta  nel  fondo  della  cassa,  e  la  rilegga 
fra  sei  mesi  :  a  me  non  piace  ,  e  non  vi 
trovo  se  non  una  strofe  tutta  perfetta  ,  tut- 
ta  bella  e  degna  ,  che  le  sia  dato  del  V. 
Sig,  Illustrissima.  Si  può  però  ridurre^  ma 
.  ha  necessità  di  questi  sei  mesi  per  istàr 
riposta. 

In  Tnriiiio  hanno  apet’to  un’  Accade¬ 
mia  di  lingua  Toscana,  e  ne  sminuzzano 


2l 

le  finezze.  Il  Dottor  Rossetti  di  Livorno  , 
che  già  leggeva  nello  studio  di  Pisa  la  Fi¬ 
losofia  ,  è  Lino  de’  Gran  Baccalari  di  quel-" 
r  Accademia, 

Il  Pecorini  mentre  non  ha  voluto  ab¬ 
bandonare  il  suo  antico  Padrone  ,  che  dò 
ha  beneficato  infino  a  questo  tempo,  ha 
fatto  quello  che  dee  fare  il  galantuomo. 
Così  avrei  fatto  ancor  io  ,  se  mi  fossi  tro¬ 
vato  in  simile  occasione  dalla  quale  Iddio 
mi  guardi. 

Credo ,  che  si  andrà  presto  a  Pisa  :  di 
là  le  prometto  letferoni. 

Firenze  primo  Geiinajo  1677, 

AL  MEDESIMO. 

Firenze, 

Ottima  risoluzione  è  stata  quella  di 
V.  S.  Illustrissima  di  far  riconoscere  il 
male  delP  Illustrissimo  Sig.  Lodovico  suo 
fratello  ,  e  mio  Signore  da  altri  Medici  , 
mentre  in  questo  fatto  vi  riconosco^  la 
consolazione  dì  esso  Sig.  Lodovico  ricavata 
dal  non  essere  abbandonato,  e  senza  quel¬ 
le  speranze  ,  che  la  nostra  debole  umanità 
riceve  dai  nuovi,  e  non  più  tentali  medi¬ 
camenti.  Io  approvo  tutti  quegli  che  sono 
stati  proposti  come  quegli ,  die  usati  tem¬ 
peratamente  non  posson  far  male.  Si  av¬ 
verta  però  di  nou  alzar  molto  la  mànt 
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con  la  Gomraaglitte ,  perchè  io  gran  aose 
può  produrre  degli  sconcerti  allo  in  sii 
per  vomito.  La  Salsapariglia  a  neh’ essa  non 
saprà  far  ma!e^  purché  sia  semplice,  e  non 
in  un  decottaccio  corredato  da  una  Ba¬ 
bilonia  di  quei  tanti  ingredienti  ,  che  co¬ 
munemente  sono  ordinati  da’  Medici  o 
per  ignoranza  ,  ovvero  per  ostentazionea 
rarlo  con  V.  S.  Illustrissima  con  libertà  , 
perchè  so  che  parlo  con  un  uomo  intea* 
deutissimo.  L’enfiamento  delle  gambe  non 
è  buon  principio  :  anzi  egli  è  uno  di  quei 
segni  ,  che  prendevamo  maraviglia  ,  che 
non  fossero  comparsi.  Nulladimeno  si  stia 
forte  in  quella  massima  di  far  vivere  il 
Sig.  Lodovico  più  lungamente ,  che  sia 
possibile  ,  perchè  chi  vive  può  guarire  da 
qualsivoglia  male ,  ma  chi  è  morto  non 
può  nè  meno  guarire  da  un  pedicello  : 
siamo  nella  peggiore ,  e  nella  più  spropo¬ 
sitata  stagione,  che  possa  essere  per  i  mali 
del  Sig.  Lodovico;  questa  passerà  fra  poco, 
e  ragionevolmente  potrebbero  rendersi  piu 
piacevoli  i  tumulti  del  suo  corpo.  Vorrei 
vedere  Y.  S.  illustrissima  consolata,  a  co¬ 
sto  del  mio  sangue,  e  si  accerti  che  parla 
meco  il  mìo  cuore ,  che  sa  molto  bene  di 
quante  obbligazioni  io  le  vada  debitore. 
Mi  conservi  l’ onore  della  sua  buona  gra¬ 
zia,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Pisa  9  Dicembre  1678. 

■"1 
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AL  MEDESIMO. 

Jn  Trilla. 

Tant’è,  io  non  bo  voglia  oggi  di  far 
ben  nessuno ,  e  son  tanto  neghittoso , 

Come  negghiezza  fosse  mia  sir  occhia^ 

e  però  s"  io  non  trovava  un  galantuomo , 
che  scrivesse  per  me,  era  impossibile,  che 
V.  S.  Illustrissima  vedesse  questa  lettera  , 
e  per  conseguenza  ,  diitbbe  un  Feripateti» 
co  ,  ella  sarebbe  stata  priva  di  questo  fa* 
stidio.  Al  Sonetto  che  comincia  Per  co» 
stei^  cìi  è  piu  dura  cT  un  diaspro^  Lodato 
il  buon  viaggio,  e  T  ho  accomodato  pel  di 
delle  feste  col  servirmene  a  fare  una  bal¬ 
doria  per  cuocere  una  frittata  alla  fioren- 
tioa.  Quanto  all’altro  Sonetto,  che  comin-» 
eia  Gran  misfatti  commessi  ec,  nel  quale 
nè  alla  Balia  ,  nè  ai  Fisici  sopracchiarnati 
al  consulto  non  piace  quel  rade  nella  fine 
del  penultimo  verso  :  io  non  posso  dir 
altro  per  difendermi  se  non  che  per  lut- 
t’oggi  ho  determinato  di  essere  delk  scuO’ 
là  di  coloro,  i  quali  dovendo  lender  ra* 
gìone  di  che  che  sia ,  rispondevano  sem¬ 
pre  Magister  dixit.  Ancor  io  dunque  ri¬ 
sponderò  : 


Petrarca  dixiù.  Canz^  6. 


» 


R appella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
»  Subito  vista,  che  dai  cuor  mi  rade 
»  Ogni  delira  impresa,  ed  ogni  sdegno. 


Se  questo  può  giovare  a  qualcosa,  se 
no  fiat  f vietata  ut  supra.  Quella  porchet^ 
Iella  ha  fatto  quattro  altre  sconciature;  io 
per  me  credo  ,  eh’  eli’  abbia  il  Diavolo  a 
dosso  come  gli  Spazzacammini ,  ed  è  in  fre¬ 
gola  più  d'  una  Gatta  di  Gennajo.  Non  le 
mando  alla  solita  Balia  ,  perchè  non  vo~ 
glio  moltiplicarle  i  faslidj  con  pericolo  ^ 
che  il  latte  se  gli  secchi  ,  onde  non  serva 
questa  per  altro,  che  per  rassegnarle  Fob* 
bligazione  de' suoi  figliocci,  ed  a  Y.  S.  Il¬ 
lustrissima  bacio  umilmente  le  mani ,  sic¬ 
come  gliele  bacia  ancora  il  Segretario. 

Pisa  il  dì  II  Gennajo  1679. 


Alla  quale  soggiungo  ,  che  il  Segreta¬ 
rio  è  un  cattivo  uomo,  e  fa  cose  dell’altro 
mondo. 

I.  Sconciaèura»  Porto  nel  fianco  F  info¬ 
cato  ardore 

a.  Di  Mongìbello  in  sull’  arsiccia  balza 

3.  Di  fitto  Verno  in  temperai  gelato 

4.  Amor  di  me  si  duole,  e  dice,  ch’io. 


AL  MEDESIMO. 


2$ 

- 


Quel  mio  Segretario  si  maraviglia  9 
che  V.  S.  llJustrissima  non  intendesse  quel 
suo  scritto,  perchè  egli  era  quello  che  suole 
squadernare  i  giorni  delle  feste,  ed  ei  lo 
chiama  scritto  di  lettera  formatella.  Veu» 
ghiamo  ad  rem  nostram.  Ricevetti  la  let» 
tera  di  V.  S.  Illustrissima  in  ora  vicina 
alla  cena  e  fui  preso  da  tanta  allegrezza  , 
e  da  tanta  gioja  nel  sentirmi  dire,  che  io 
era  da  più  del  Petrarca  ,  che  mi  misi  a 
cenare  con  tanto  brio,  che,  secondo  me, 
dovetti  allargare  la  mano  nel  bere ,  e  per, 
conseguenza  andatomene  poi  a  letto  mi 
addormentai  d  un  sonno  di  santa  ragione, 
e  dormendo  cominciai  a  sognare ,  e  mi 
pareva  ,  che  imbevuto  dell’  opinione  d’  es¬ 
ser  da  più  del  Petrarca ,  io  men’  era  an¬ 
dato  in  Parnaso  per  cavar  di  sella  quei 
grand’  uomo  ,  e  coHocarvimi  sopra  con  le 
mie  vizze  ,  e  smuntissime  chiappe.  Si  rise 
Apollo  di  questa  mia  pretensione ,  ma  io 
gli  squadernai  in  faccia  la  lettera  di  Y.  S. 
Illustrissima  come  se  ella  fusse  un  Diplo« 
ma  Imperiale ,  ed  Apollo  ,  che  ha  in  ve¬ 
nerazione  il  suo  nome  ,  rizzandosi  da  se- 
dere,  le  lece  di  hcrrella  ,  e  volle  leggerla 
da  per  se,  ancorché  il  Cancelliere  ne  hort 
bottasse  un  poco;  e  letta  che  la  ebbe, 
rivoltatosi  ver  me  ccn  un  certo  naturale 
suo  piglio  mi  disse  :  Sig,  Francesco  Redi 
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inio  caro,  il  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  vi 
canzona. 

Andate  che  faremo  la  giustizia. 

Qui  per  la  rabbia,  e  per  la  vergogna 
mi  si  ruppe  il  sonno,  ed  io,  in  vece  di 
trovarmi  sol  monte  Parnaso f  mi  trovai  tra 
le  lenzuola  sdrajato,  e  ni^  avvidi,  cb’i’era 
un  babbuasso  come  prima,  e  come  tale  le 
mando  ie  mie  solite  babbuissaggioi, 

r~- 

Amor  dì  me  si  duole,  e  dice  ch’io 
^  Contro  di  lui  satire  ordisco,  e  tesso, 

-  Mi  rinfaccia  la  Patria  e  il  suoi  natio  , 

E  al  Meoìppo  Aretin  mi  pone  appresso. 

Ah,  ch’io  non  sono  un  roaldicenle,  e  il  rio 
Tengo  lungi  da  me  villano  eccesso, 

-  E  pronto  sono  a  ben  pagarne  il  fio, 

“  Se  dalla  lingua  mia  fu  mai  commesso.- 
-E  s’ una  fiata  mi  lagnai  d’ Amore  ,  <' 

Per  colpa  avvenne  di  quel  gran  tormento, 
Ch’  ei  mi  diè  come  Giudice  ,  e  Signorei 
Bla  sciolto  poi  non  confermai  :  e  lento  ^ 
A  disdirmi  non  fui  :  e  il  folle  errore 
Accusai ,  come  accuso  ,  e  me  ne  pento. 

Questa  che  vico  qui  sotto  è  uscito 
dalle  forme  ora  ora.  Non  so  come  riu¬ 
scirà.  So  bene  cbe  il  primo  verso  darà 
nei- naso  a  V.  S.  Illustrissima.-  “ 

Chiuso  gran  tempo  in  T  amoroso  Inferno  , 
Arsi  piangendo  in  fieri  stenti  ,  e  guai 
E  tal  di  me  vi  fece  Amor  governo  , 

Cittì  più  volte  il  morir  chiesi  ,  e  cercai.^ 


^7 

»Ma  quel  tiranno,  die  si  prende  a  scherno. 
De’  suoi  dannati  le  querele  e  i  lai , 
Volea  che  il  mio  penar  durasse  eterno , 

E  che  crescendo  non  finisse  mai. 
Quando  una  luce  balenò  si  chiara , 

Che  tutti  ruppe  i  miei  legami  ,  ed  io 
Fuggir  potei  dalla  prigione  amara. 
Quindi  voce  dal  Giei  tonar  s’ udìo  2 
Grazie  ne  rendi  alla  pietosa ,  e  cara  " 
Somma  bontà  del  Crocifisso  Iddio. 

Io  mi  trovo  nel  mio  quartiere  dentro 
una  scatola  un  serpe  con  due  teste  linde, 
pulite  ,  e  ben  fatte ,  cbe  è  la  piu  gentil 
cosa  del  mondo;  (i)  ed  è  così  amorevole, 
cbe  poco  ne  manca  ,  che  io  non  lo  tenga 
nel  letto  a  dormir  meco  per  vezzo ,  come 
se  fosse  un  canino  di  Bologna.  ^lo  Jo  fo 
dipingere  d’ordine  del  Granduca  ;  e  quan¬ 
do  sarà  dipinto  procurerò  di  vedere  come 
egli  sta  in  corpo,  e  come  vada  la  faccenda 
di  questi  due  cervelli. 

Pisa  22  Gennajo  1679, 


(i)  Vedi  le  sue  cssereazioni  intorno 
agli  animali  DÌ^^entl ,  che  si  trovano  ne^li 
animali  viventi  nel  jjiwcipio  delle  quali 
parla  di  questo  Serpe  con  due  leste* 


AL  MEDESIMO- 
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In  Villa, 
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Io  non  mandai  a  V.  S.  Illustrissima 
quei  tre  benedetti  Sonetti ,  perchè  mi  pa¬ 
revano  sconciature  daddovero.  Eccogliene 
uno  in  petto,  e  in  persona.  J 


Di  Mongibello  in  suH’ arsiccia  balza  ' 

Il  fulminato  Encelado  dal  fianco 
ISon  tante  fiamme  sospirando  innalza. 
Quante  io  ne  serro  dentro  al  lato  manco* 
E’I  cuore  sì  mi  si  scuote,  e  si  mi  sbalza 5 
Che  Etna  sì  forte  non  si  scosse  unquanco, 
E  già  la  morte  da  vicin  m’incalza,.. 
Ma  non  ne  lemo,^e  non  ne  vengo  bianco; 
Anzi  m’allegro.  Il  fier  gigante  stolto  , 

Se  potasse  morir  saria  ..beato  , 

Perchè  saria  da’  suoi  tormenti  sciolto.  , 
Tieni  morte  gentil  ,  rompi  il  mio  fato: 
Sol  la  tua  falce  mi  può  far  dlscioJto 
Dai  nodi  ove  mi  tiene  arnor  JegalOo 
„  {forse  peggio  ) 

Dal  fuoco  ovfe  mi  tiene  amor  legato. 


Poverino  ,  ma  da  bene;  e’ non  farebbe 
.  male-. a  .una  pulce;  ecco  J" altro,  che  se  ne 
va  via  quatto  quatto,  e  vorgognoselto  per 
la  magnificente  presenza  di  quei  Signore 
avanti  al  quale  favellar  dee.  c  ^ 


Di  fitto  verno  in  temporal  gelato  (i) 
Trovai  amor  mezzo  dal  freddo  estinto  , 
Ignudo  ,  scalzo,  e  di  pailor  dipinto  , 
Senza  la  benda,  e  tutto  spennacchiato. 

E  vedendolo  allora  in  quello  stato, 

Da  una  sciocca  pietà  sorpreso,  e  spin¬ 
to,  (iS) 

Io  m’ era  quasi  a  ricettarlo  accinto , 

Del  tiepido  mio  sen  nel  manco  lato. 

Ma  quegli  altiero,  e  di  superbia  pieno. 
Rivolto  in  me  con  gran  dispetto  il 
guardo  ,  ^ 

Di  focoso  m’  asperse  atro  veleno. 

Senti  poi  dfese  ,  come  avvampo  ,  ed  ardo 
In  mezzo  al  ghiado,  e  come  il  fuoco  ho 
in  seno ,  ,  , 

E  via  sparendo  mi  colpì  d’  un  dardo. 

Ecco  il  terzo  babbuasso  quanto  i  pri¬ 
mi.  Orsù  lo  legga  per  penitenza  de’  suoi 
peccatacci. 

Porto  nel  fianco  1*  infocato  , strale  , 

^  Che  già  vi  spinse  quel  pennuto  arderò, 
E  mi  sveglia  un  dolor  sì  vivo  ,  e  fiero  , 
diserba,  od  incanto  addormentar  non 
vale. 

» 

-  _  -  'lOT 

(f)  Fra  gli  stampati  C  anno  1702.  é 
il  XXI  l. 

(2)  Stamp.  preso  ,  e  sospinto^ 


3ù 

Ardo  mai  tempre ^  e  son  cooddtto  a  tale,^ 
Che  sol  da  oieole  il  refrigerio  io  spero  ^  ^ 
Quei  folle  io  tanto  Garzon  celio  altiero 
Mi  gira  intorno  a  sventolar  coli’  ale, 
Sembra  forse  pietà  :  ma  più  s’accende 
il  maledetto  velenoso  ardore  , 

Ed  egli  sempre  a  sventolare  attende. 

Di  più  vi  spruzza  il  Jagrimoso  umore. 

Che  io  larga  vena  da  quest’  occhi  scende, 

E  pur  resiste,  e  non  so  come  il  cuore, 

E  questo  è  quanto  posso  dir  di  più 
r  anturùrù  ,  V  aoturùrù* 

Adios  G'i vallerò.  Le  Serpe  da  due 
capi  morì.  Le  fo  umilissinìa  riverenza. 

Pùa  29  Gennajo  1679. 


I  ■  AL  MEDESIMO. 

In  Villa. 

Se  V.  S.  Illustrissima  non  mi  maii« 
derà  subito  veduta  la  presente  quel  suo 
Sonetto  partorito  novellamente  a  Lonchio, 
io  mi  adirerò  seco  ,  e  le  darò  tanto  del 
Messér  Lorenzo  per  la  testa  ^  che  la  sba¬ 
lordirò  ,  e  di  più  questi  saranno  gli  ulti- 
mi  Sonetti  ,  che  le  manderò.  Gnaffe  com¬ 
pare,  voi  volete  fare  alla  festa,  ma  non  cL 
volete  concorrere  con  cosa  alcuna  del  vo¬ 
stro. 

Al  buono  inùendiùor  poche  parole,  ' 


'  .  Ho  dato  f’uora  un  Sonetto  per  la 
Grandachesia  Vittoria.  Non  !o  mando  a 
V.  S.  Illustrissima  perchè  non  panni  di 
quegli,  che  le  danno  nei  genio.  Le  scrivo 
qui  il  seguente  guerresco. 


I. 


La  beltà  di  costei  dentro  ’l  mio  cuore  (i) 
Passò  cosi  guerriera  ;  e  s'i  lo  prese  , 

Che  senza,  ch’ei  potesse  far  difese^ 

Vi  stabili  la  Signoria  d"  Venere. 

Quel  tirannico  allora  empio  Signore  , 

D’ ogni  bene  a  spogliarlo  in  prima  attese  , 
E  poscia  un  fuoco  sì  crudel  v’  accese  , 
Che  dura  ancor  quel  maledetto  ardore, 
E  perchè  1’  Aima  a  ribellar  non  pensi, 
Tutte  sbandì  le  sue  potenze  ,  e  lei 
Commise  in  guardia  alla  follìa  de’  sensi, 
E  con  modi  superbi  ,  indegni,  e  rei. 

La  costrinse  a  pagar  tributi  immensi. 

Di  sospiri  ,  di  lagrime  ,  e  d^omei. 

Noti  il  discreto  Lettore  l’ artilmo  del 
Poeta  j  il  quale  per  non  essere  mai  stato 
alla  guerra  (  fuorché  alla  guerra  della 
Corte  )  nulJadimeno  sa  come  i  soldatacci 


- ^ .  ^  ^  ■■  .fc  rtiwii  mi  ■■  ■■ 

(t)  Fra  gli  stampati  T  anno  1702.  è 
il  FIX-,  con  qualche  diversità  del  primo 
9ersQ  del  primo  Quadernario*^ 
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trattano  le  pof^ere^^piazzé,  tìeìle  quali  met¬ 
tono  il  piede  vincitori.  »  ^  ♦ 

^  *  r^'  y  '  •’ s  *  .  ■*  1 

II. 

Amor,  tu  la  vuoi  meco,  e  non  t’appaga  (i) 
Coodotto  avei-oii,  ove  condotto  m’  bai  : 
Tu  la  vuoi,  meco,  e  non  li  sazi  mai 
D’  ionasprirmi  nel  cuor  ì’  antica  piaga. 
Se  la’'  tua  voglia  del  mio  pianto  è  vaga  ; 
Mira  crude] ,  quanto  n  ho  s|ìarso  ormal  i 
Mira  crude! ,  di’  al  mormorio  de’  lai  ^ 
Questo  povero  sen  lutto  s’allaga. 

Che  vuoi  tu  più  da  me>?  Vuoi  tu  ,  eh’  io 
mora  ? 

Eccoti  il  seno  :  eccoti  il  seno  ignudo  , 
Che  del  mio  eoa  morir  s’ange,  e  s’ac* 
cuora. 

Strazialo  quanto  vuoi  ;  strazialo  ognora , 
Ma  salva  almen,  barbaro  Nume,  e  crudo ^ 
L’immagin  dircoiei,  che  vi  si  adora. 

Circa  le  noie  ai  mio  Ditirambo ,  a 
confessarla  giusta  giusta,  xion  vi  ho  pensato  , 
perchè  non  ho  potuto  pensarvi  :  come  non 
bai  tu  potuto,  esser  Francesco  ?  mi  re¬ 
plica  V.  S.  Illustrissima  ,  mentre  bai  po¬ 
tuto  schiccherar  tanti  Sooettacci,  ch'baono 


(i)  Fra  ^ìi  stampati  è  il  XLIX.  ma 
{fi  è  diversità  nell  ultimo  Terso  del  primo 
Quadernario. 


ss 

emmorbato  il  Paese  ?  È  vero  :  ma  questi 
Sunettacci  si  fanao  per  le  vie ,  e  vengoa 
fatti  iiaturalmeiite  come  la  natura  gli  det* 
ta  :  veogon  fatti  aaco  non  petisandovi  : 
orsù  io  penserò  aoco  alle  noto  ;  e  vaglio 
pensarvi  in  quel  pochi  giorni  di  campa¬ 
gna,  che  si  farà  a  Livorno.  Nel  foglio  an¬ 
nesso  è  la  relazione  giustissima  dello  stato 
del  Sig.  Conte  D.  Pietro  Visconti,  il  qua¬ 
le  veramente  ora  sta  ottimissime.  Non  si 
scordi  V.  S.  Illustrissima  di  mandarmi 
quel  suo  Sonetto  Lonchigiano  ,  e  le  bacio 
la  mano. 

Pisa  8  Febbrajo  1679* 


AL  MEDESIMO, 


In  Villa, 

Rendo  grazie  de’  bellissimi  Sonetti,  Il 
secondo  è  ottimo.  Nel  terzo  non  ci  vorrei 
quella  lancetta  :  mi  servirei  di  saetta ,  la 
quale  nobilita  assai ,  e  non  toglie  il  pro¬ 
prio,  perchè  negli  antichi  libri  di  chirur¬ 
gia  la  lancetta  è  sempre  chiamata  saetta^ 
anzi  in  qtie’  libri  si  trova  ancora  il  dimi- 
ntitlvo  di  saeltuzza  Ma  di  chi  diamin  mai 
prese  la  figura  ,  e  la  sembianza  quel  mat- 
térello  d’  Amore?  Forse  prese  qiieiij^  o  dal 
Miocioni  ,  o  dal  Prevedonì ,  o  dal  nuovo 
Dottore  da  S.  Gallo:  dal  Francini  non  po¬ 
teva  prenderla ,  perchè  si  trova  nelle  Fran- 
RedL  Opere.  FoL  VII.  3 


I 


ce  MÉiremme  sconsolato,  afflitto  per  le 
frocediirr^  Spagaaole.  11  Doilor  Neri  è 
tropp  )  iu  ig  iceio  :  or  Tia  via  T  bo  trovato: 
fu  lì  Migli  irmi  quello,  che  andò  in  mo¬ 
stra  per  beilo  al  oosiro  Eminentissimo  Arf 
clvr-scovo»  Al  Sig.  Marchese  Saiviati  son 
piii‘ tuli  i  Sonetti.  Mi  ha  fatta  vedere  la 
sua  lettera  morale  scritta  dal  Ritiro.  /?i- 
dentAmi  decere  verwm  Con  isfacciataggin^* 
arcimpudica  mandai  a  V.  S.  Illustrissima 
una  leiieia,  e  la  feci  un  giorno  fa  lascia¬ 
re  in  casa  sua  a  Firenze  per  ricevere  il 
favore  di  esser  trasmessa  in  Aineìbergai 
Mi  faccia  il  favore  volentieri  ,  quest’  altra 
settimana  gue  ne  appetto  un’  altra.  Non 
mandai  quel  Sonetto  per  la  Granducb essai? 
'Vittoria  ,  perchè  parmi ,  eh’  ella  lo  sentis¬ 
se  a  Firenze  ;  e  si  ricorvli  ,  che  io  le  dis¬ 
si  ,  che  non  voleva  mostrarlo ,  ma  riser¬ 
barlo  per  farne  calia  il  giorno  della  na¬ 
scila  di  S.  A.  S.  Ella  lo  vuole,  ed  io  lo 
mando.  Il  Poledrino  sta  bene  bene  benis¬ 
simo,  ha  rifatto  una  cera  da  Re  :  e  se  il 
sudiciuoio  sì  facesse  un  poco  più  spesso  la 
barba,  larebbe  impazzare  questi  Doitorp^ 
tra’quali  ve  ue  sono  alcuni  ,  che  ue  sono 
inoameratj  morti.  Ed  uno  di  essi  più  ap¬ 
passionato  degli  altri  fece  a  me  una  la- 
meuiazione  di  questa  sua  Irascuraggine 
barbitoosoria.  Ecco  il  Sonetto. 
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PER  LA  SERENISSIMA  GRANDUCHESSA 
j  VITTORIA. 

Per  quel  sentiero  onde  alla  gloria  vanno 
"L’aaime  grandi,  e  di  grandi  opre  amiche, 
Poggia  Vittoria  ,  e  delle  donne  antiche 
Trapassa  I’  orme  ^  e  T  onoralo  affanno. 
Seguendo  lei ,  intorno  a  lei  si  stanno 
Magnanimi  pensier  ,  voglie  pudiche , 
Quindi  mille  virtù  d’  amor  nemiche  ,  ^ 
Con  ossequio  gentil  coro  le  fanno  : 

La  precorre  onestà ,  senno  ,  e  valore  : 

E  costante  ,  avveduta,  alta  prudenza. 
Vigila  in  guardia^  del  suo  nobil  cuore. 
Ma  nel  centro  del  cuore  ha  residenza. 
Come  in  suo  proprio  Trono  il  vero 
Onore  , 

Cui  siede  a  destra  una  Reai  Clemenza. 

>■ 

Il  seguente  è  lonzo  lonzo  ;  e  Io  man-» 
do  5  perchè  il  servo  dee  render  sempre 
conto  ai  suo  padrone  de’ suoi  lavori. 

Ai  caldi  raggi  d’  un  bel  viso  amato , 

Ardo,  e  mi  struggo  come  cera  al  fuoco  , 
E  indarno  al  mio  languir  pietade  invoco; 
Nè  so  come  io  non  mora  in  tale  stato. 
Amore  intanto,  spiritello  alato. 

Si  ride  del  mio  male  ,  e  il  prende  in 
gioco ^ 

E  scaltrito  aspettando  e  tempo  ,  e  loco. 
Mi  rinfiamma  le  piaghe  al  sen  piagalo. 


^6 

Che  debb' esser  di  me  ?  Risponde  Amore: 
Fia  di  te  quel  che  vuoi,  e  se  ti  cuoce, 
Scostati  quaolo  vuoi  da  questo  ardore. 
Ah,  ch’ei  beo  sa,  che  il  mio  gran  duolo 
atroce 

I  Spogliato  ha  si  del  suo  bel  senno  il  cuore, 
Ch’  ei  brama  solo  quel  eh’  offende ,  e 
nuoce. 

Non  placet  quest’ ultimo  verso  ^  ma 
ne  ho  in  capo  un  migliore,  ma  non  vuo¬ 
le  scappar  fuor  della  tana. 

Sigillo  la  lettera,  entro  in  lettiga^ 
vommene  a  Livorno.  Tedrò  la  Torre  di 
Marzocco,  le  farò  di  cappello,  tornerò 
a  Pisa  con  un  barlume  di  speranza  d’ es¬ 
ser  presto  a  Firenze,  dove,  oh  Gesù  buo¬ 
no  ,  quanto  ha  ella  a  durare  ?  Ripiglierò 
quella  vanga ,  e  quella  zappa  ,  con  le 
quali  dall’  alba  sino  alla  mezza  notte 
mi  conviene  e  vangare ,  e  zappare  senza 
sapere  lomperchè.  Benedetta  Pisa ,  dove 
mi  riposo  un  poco.  Oh  ritiro,  oh  ritiro 
Magalotllco  dove  se^  tu  ?  quando  ti  goderò 
ancor  io  Qui  mi  risponde  la  mia  cattiva 
sorte:  In  secunda  intermundiorum  regione 
ubi  Epicurus  ficedulas  torref^.  Oh  buono 
eh  buono.  Non  ci  voglio  impazzar  su.  Sarà 
quel  che  Dio  vorrà,  Vorrei,  ohe  egli  volesse, 
che  V.  S,  llhistrìssima  stesse  sana  ,  felice  , 
e  coutt  ala.  Questi  sono  i  miei  voti  ^  e  !e 
bacio  le  mani. 

Pi^a  A4  Febhrajo  1679. 


■  "  AL  MEDESIMO 

, .  In  Trilla», 

Piego  ,  ed  ammaino  le  vele ,  e  col 
mio  piccolo,  e  mal  corredato  naviglio 
vengo  a  bordo  del  vostro  navicellone,  che 
a  vele  gonfie  solca  imperioso  i  vasti  cam¬ 
pì  della  oceana  Aofitrite.  E  perchè  è  ne¬ 
cessario  ,  oltre  il  rendere  il  bordo,  portai 
ancora  qualche  tributo  per  esimersi  dalla 

tirannide  del  più  possente^  eccovi  un  mi¬ 
serabile  sonettuzzo . 

:  .;’r 

II  dardo,  che  sta  fisso  entro  al  mio  seno,  (i) 
Fu  tratto  da  certi  occhi  traditori  ,  ^ 

sono  il  Forte,  ove  gli  arcieri  Amori 
^  Conservan  tutto  quanto  il  lor  veleno.  ' 
Allor  gli  spirti  mìei  vennero  meno  p 

Infievoliti  in  quei  mortali  ardori  ; 

E  tra  gli  stenti  immerso  ,  e  tra  i  dolori 
lo  non  ebbi  più  mai  uo  dì  sereno. 
Colse  dittamo  in  Ida,  e  panacea,  ^ 
Mano  gentil ,  che  il  velenoso  stra  le 
Sveller  dai  seno  per  pietà  volea  ;  ^ 


(i)  Fra  gli  stampati  è  il 
con  ^qualche  diversità  nel  secondo 
dernariot  - 


m 

Ma  non  fece  altro,  cHe  ioasprirmì  il  male, 
E  feo  la  doglia  si  crudele ,  e  rea ,  . 

Che  nè  men  chi  la  feo  sanarla  or  vale* 

De’ suoi  cinque  terribilissimi  Sonetti 
io  non  voglio  parlare  a  beila  prova,  per¬ 
chè  non  saprei  trovar  parole  degnamente 
accomodale  all’  alla  nobiltà  de!  soggetto,  ^ 
per  dirla  giusta^  in  questo  punto  mi  deb¬ 
bo  imbarcare  in  galera  per  servire  questi 
^Serenissimi,  che  vogliono  oggi  trasferirsi 
alla  lòolanissima  Isola  della  Melorìa.  Ad¬ 
dio  ,  che  tocca  tromba/  Io  sono  eterna* 
mente  ,  ringraziandola  del  -favore  della 
lettera  trasmessami  in  Eidelberga.  Io  sono 
dì  V.  S.  Illustrissima.  h 

"  Livorno  22  Fehhrajo  iSyg. 

i. 

AL  MEDESIMO.  , 

In  Villa.  > 

Oibò  oibò  5  la  critica  di  V.  S.  Illii* 
strissima  sopra  il  primo  quadernario  del 
mio  Sonetto  non  è  da  par  suo,  cioè  a  di¬ 
re  da  un  Signore,  che  si  è  trovalo  in  una 
gran  parte  delle  moderne  guerre  d’Euro- 
pa  ,  che  ha  viaggiato  in  petto  ,  e  in  per¬ 
sona  per  tutte  le  parti  del  Mondo  Cri¬ 
stiano  ,  e  oòir  i^^teiletto  ,  e  colla  lettura^ 
iu  tutte  quante  le  parti  ancora  del  Mon¬ 
do  cognito,  e  deli’  incogailO'  altresi.  Orhè  , 

-rM  ;.vV.  ;[ 


J 


aón  sapete  toì  Messer  Lorenzo  ^  che 
nella  Grava  ma^g'ore  ,  e  minore  s’intiingo- 
no  digli  Arcier  i  le  frecce  nel  veleno?  Cor¬ 
po  di  Ser  4gresto  *  vi  dovreste  pur  ricoi;- 
dare  di  quelle  frecce  del  Bantam,  che  col 
lor  veleno  facevano  così  strani ,  e  mortali 
accidenti  addosso  a  quei  poveri  cani  nella 
Corte  del  Granduca  Ferdinando ,  nella 
quale  voi  eri  par  de’  Cacasodi  ?  Vi  dovre¬ 
sti  pur  ricordare  di  quelle  ancora  ,  ch^ 
nel  Conclave,  nel  quale  fu  creato  Alessan¬ 
dro  Settimo,  servivano  di  gentil  passatem¬ 
po  agli  scioperati  Cardinali  ?  Ma  vedete, 
4;aro  il  mio  Sig,  Conte  gentilissimo,  vedete 
come  nella  critica  vi  date  la  scure  su’,  pie¬ 
di.  Voi ,  cioè  V.  S.  Illustrìssima  dice  ,  che 
ne  Forti  si  tiene  i  cannoni ,  e  non  il  ve^ 
leno  ;  ed  io  vi  rispondo  ,  che  ne’  Forlì  si 
tiene  i  cannoni  ,  le  palle  ,  la  polvere  ec. 
Ma  il  veleno  .è  la  polvere  ,  le  palle  ,  i 
cannoni  ec.  d’  amore.  Se  poi  non  piace  a 
V.  S.  il  passaggio  dal  primo  quadernario 
al  secondo  (  il  che  ella  dovea  osservare  ) 
"  anco  a  me  non  piace  ;  e  perchè  ella  non 
mi  gridi,  l’ho  tutto  rimutato,  ed  eccotelo: 

i- 

"11  dardo ,  che  sta  fisso  entro  il  mio  seno  , 
Fu  tratto  da  certi  occhi  traditori, 

-  Che  sono  il  Forte  ove  gli  arcieri  amori 
Conservan  tutto  quanto  Ì1  lor  =»veleno. 
Allor  gli  spirti  miei  vennero  meno  , 

Per  mille  invelenati  aspri  dolori , 

E  quasi  uscito  di  me  stesso  fuori ,  , 

lo  non  ebbi  più  mai  un  dì  serena» 


Colse  Dìttamo  in  lìda*,  e  Panacea  »  ^  ^ 
Mano  savia  ,  e  gentil,  che  rempio  strale 
Sveller  dal  seno  per  pietà  voìea* 

Ma  non  fece  altro  ,  che  inasprire  il  male, 
E  fu  la  doglia  si  maligna,  e  rea  ,  ^ 

Che  ne  mtn  chi  la  feo  sanarla  or  vale. 

^  -  e  ■ 

E  se  T.  S.  non  volesse,  e  fosse  adira¬ 
ta  da  vero  con  quel  primo  quadernario  , 
-lodegga  nella  seguente  maniera. 

“•v 

Il  dardo  ,  che  sta  fisso  entro  il  mio  seno 
/  Scoccò  da  certi  occhiuzzì  traditori. 

Che  sono  il  Forte,  che  gli  arcieri  Amori 
Delle  saette  ìor  tutto  han  ripieno. 

Male  ad  un  modo  ,  e  peggio  all’altro.' 
Quello  inasprire  il  male ,  veda  ,  che  lo 
i  ho  accomodalo  secondo  il  suo  consiglio  ; 
del  quale  io  le  rendo  umilissime  grazie. 
Le  quali  me  le  ripiglierò  con  violenza  se 
ella  non  mi  manderà  quegli  altri  cinque 
suoi  Sonetti ,  che  mi  scrive  aver  fatti.  Io 
non  le  mando  nulla  di  mio  ,  perchè  dalla 
sera  dello  incendio  in  qua,  nella  quale  io 
mi  feci  vedere  pubblicamente  con  furbe¬ 
rìa  alla  mano  ,  le  muse  mi  sono  scappato 
di  corpo  ,  ed  in  lor  vece  vi  han  pigliato 
il  possesso  Marte,  e  Bellona.  Clii  non  cre¬ 
de  ,  che  Giona  dormisse  profondamente 
in  quella  ?^ave  ,  che  stava  di  momento  in 
momento  per  essere  iaghiouita  ;dal  Mare  » 
lo  creda  fraacameate,  e  uoo  vi  faccia  dif-^ 


4^ 

ficultà  ;  perchè  il  Sig.  Francesco  Redi  » 
-che  son  io  ,  nel  mezzo  deUMoceodio  ,  tra 
le  rovine  de’ palchi  abbruciali  ^  ira  il  fra- 
scasso  ,  e  le  strida  della  Corte  fuggitiva  ,  e 
de^  Marangoni  rovinalori  ,  e  spegnitori  ,  e 
■della  ciurma  ,  che  addosso  ^  alle  fiamme 
gettava  a  bigonce  un  Mongibello  d’acqua, 
se  ne  stava  saporiti! mente  dormendo  nel 
suo  morbido ,  e  ben  spiumacciato  lettici 
ciucio.  Gran  forza  ha  1’  innocenza.  Cantai 
hit  s^acuus  cor  am  latrone  viator:  ma  quan* 
do  il  Si  gnor  Francesco  si  svegliò  ,  parve 
un  Demonio  scatenato  ^  e  con  la  spada 
alla  mano ,  mancò  poco  ,  che  non  facesse 
ridere  molti ,  .  che  avevano  voglia  di  pia¬ 
gnere  ,  e  particolarmente  una  povera  dou^ 
na  di  camera  della  Sig.  Principesca  ,  la 
quale  si  dava  alle  bertuccie_,  e  si  voleva 
impiccare  per  alcune  cordelline  ,  le  quali 
ella  avea  smarrite  tra  le  fiamme:  basta,  il 
‘  Redi,  ed  il  Sig.  Senator  Marchese  Deposi¬ 
tario  Ferroni  furono  i  due  soli  ,  che  mo¬ 
strarono  bravura  ,  essendo  comparso  il  se- 
^  condo  a  soccorso  con  le  pistole;  ab  quan¬ 
te  chiacchiere!  Bello  è  il  discorso  del 
dico  Lorenese  in  Vienna.  Se  il  Bilioltii  suo 
+  antecessore  (  che  pur  Tho  sentito  celebra¬ 
re  )  era  delio  stesso  calibro  ,  un  gran  va¬ 
lentuomo  bisogna  che  fosse.  Confesso  a  V. 
S.  lilustriss.  che  non  mi  sarebbe  mai  veou- 
fo  in  mente  lo  stillare  i  lìnconi  degli  ap¬ 
pestati.  Ma  se  toruo  a  Firenze  voglio  far¬ 
ne  stillare  aU^uni  di  certi  giovanacci  mal- 
franzesati.  Oibò  lasciamo  questa  materia. 
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Siamo  per  ancora  a  Livorno  ;  perchè 
li  mio  quartiere  di  fortezza  è  rimasto  fra 
gF  lacendj,  mi  hanno  dato  un  nobilissimo 
quartiere  ,  e  superbissimo  in  vicinanza  del 
Palazzo.  Dormo  io  un  letto,  che  vai  cin¬ 
quecento  doble  ,  in  una  camera  arnesata 
a  paragone  del  letto  ,  con  un  pavimento  , 
che  sarebbe  peccato  lo  sputarvi  :  ma  in 
lutto  questo  quarto  ,  che  pur  è  di  molte 
"Stanze,  non  vi  è  da  far  fuoco  ,  ed  io  mi 
intirizzo  di  freddo  ,  e  mal  mi  guardo. 

Io  ìnoTÌrò  dì  dura  morte  a  ghiado, 

•t  ' 

Bla  questo  non  è  gran  cosa  ,  il  peg¬ 
gio  è  che  non  vi  si  può  cucinare  ,  e  le 
cucine  della  Corte  sou  ìontané  un  miglio, 
^onde  per  non  morirmi  daddovero  ,  ogni 
mattina  vado  a  desinare  con  qualcheduno 
di  quegli,  che  nella  Corie  sono  Magnatesi 
et  potentes  ;  se  questi  Sigg.  continuano  a 
contentarsene  ,  e  staranno  cheti ,  il  negò¬ 
zio  andrà  bene ,  ma  se  comincieranno  a 
far  muso  ,  la  veggo"  mal  parata  :  intanto 
si  vive  ;  e  vivendo  si  potrà  continuare  ad 
'essere.  '  ^ 

Livorno  2.  Marzo  1679. 


AL  MEDESIMO. 

In  Trilla,  y 

Mirabile  è  il  primo  quadernario  del 
suo  Sonetto  che  comiucia  :  Di  Maggio  in 
sulC  Aurora  ec.  Il  quarta  verso  dello  sies** 
so  quadernario  mi  piace  assaissimo  e  par¬ 
ticolarmente  quei  Lanciata  a  golfo ^  aven¬ 
do  questa  maniera  nobilitato  quella  trivia¬ 
le  ,  e  bassa  del  Golfo  lanciato.  Il  primo 
verso  del  secondo  quadernario  non  mi 
piace,  e  parroivi  appiccato,  e  non  parrai^ 
che  corra  il  periodo  unito  cqI  primo  qua¬ 
dernario.  Osservi  V.  S.  Ilkistriss*  se  il  pe¬ 
riodo  fosse  più  unito  col  dire:  Ma.  perché 
il  ben  quaggiù  sempre  fu  corto.  Il  quarto 
verso  del  medesimo  secondo  quaderna  rio 
dice  tutto  quel,  che  umaoanieote  si  può 
dire ,  e  lo  dice  maravigliosamente  bene, 
il  primo  Terzetto  buono  assai.  Il  secondo 
^-Terzetto  un  po’  lonzo ,  ma  è  ben  conca¬ 
tenato.  ^ 

Deir  altro  Sonetto,  che  comincia; 
Stanco  cT  oltraggi  ^a/fin  superbo  Amore^ 
questo  primo  verso  non  m»  piace  ;  non 
so  vedere  come  sì  possa  dir  quello  stari- 
'CO  oltraggi  mentre  ella  manda  Amore 
a  far  un  oltraggio  di  quei  majuscoli  sopra 
il  cuore.  Del  resto  il  quadernario  è  buono 
bene.  11  secondo  quadernario  non  è  felice 


meofe  spiegato  ;  €  queir  in  fine  ^ 

del  verso  ,  e  di  più  accorciato  con  ditton^, 
go  ,  non  rpi  piace ,  non  mi  piace,  non  mi 
pìac^frà  mai;  e  se  il  Sig  Marchese  Filippo  _ 
Corsiiii ,  che  è  il  più  liudo  cavaliere /  e 
porta  ii  Masgalaiio  nella  proprietà  dellab-^ 
mglìarsi  ,  e  nel  far  le  mode  a  tempo  ,  e 
luogo  ;  se  il  Sig,  Marchese  Filippo  Corsini 
dico  ,  SI  fosse  questo  carnevale  mascherato 
da  Sonetto  ,  e  avesse  avuto  addosso  una 
giornea  rassomigliantesi  a  quell’  Esteriori 
rannicchiata ,  raggrinzata ,  e  con  crespe^ 
perchè  meglio  gli  tornasse  addosso,  certa¬ 
mente  S.  S.  Illustrissima  avrebbe  avuto  uà 

r- 

poco  del  goffolto.  Mi  dichiaro  meglio.  Il 
pensiero  del^verso  è  ottimo,  significativo, 
espressivo  ec.  ,  ma  il  verso  non  cammiuat 
bene,  ma  si  può  raggiustare.  I  due  terzet¬ 
ti  son  buoni  ;  e  qaiesto  Sonetto  termina 
più  bizzarro  ^  e  più  vivo  del  primo.  Oc 
non  gridi  V,  S.  Illustrissima  ,  e  veda  ^  che 
io  obbedisco  alla  cieca.  Questa  mattina  U 
Granduca  è  andato  a  Moutenero ,  e  per 
conseguenza  è  andato  ancora  il  Sig.  Mar¬ 
chese  Vitelli,  juxta  iìlud  Ser  Cecco  non. 
può  star  sema  la  Corte,  La  Corte  non 
può  star  senza  Ser  Cecco  :  quando  questa 
mattina  tornerà,  io  gli  leggerò  i  Sonetti,^ 
ed  in  buona  congiuntura  ,  perchè  vado  a 
desinar  seco  ,  e  vi  sarà  del  ben  di  Dìo  , 
perchè  avendomi  questa  mattina  domanda¬ 
to  il  Granduca  dove  io  appoggiava  la  la- 
barda  ,  ed  avendolo  saputo  ha  comanda» 


per  nostro  uso  ,  cKe  comparisca  In  ta*- 
volà  un  gran  pesce  lesso  con  altri  pesci  in  va¬ 
rie  maniere'  gentilmente  addobbati ,  e  di 
più  una  torta  maschia  di  nuova  invenzio** 
ne.  A  tutto  questo  aggiunga  V.  S.  la  soli** 
ta  generosità  Vitelliana  ,  e  consideri  poi  se 
il  mio  corpo  diventerà  badiale.  Questa 
sera  non  cenerò,  perchè  digiuno.  V.  S.  digiu-^ 
na?  Domattina  desinerò  col  Sig.  Marchese  Rie- 
cardi.  Sabato  partirà  la  Corte  alla  vòlta  di 
Pisa,  ed  io  nel  mio  solito,  e  tranquillissimo 
quartiere  ritornerò  a  quella  santa,  ed  aurea 
mediocrità  del  mìo  pentolino  ,  e  forse  mi 
farò  qualche  argomento  contro  la  moder¬ 
na  ,  anzi  odierna  crapula.  Consiglierei  V. 
S.  Illustrissima  a  far  lo  stesso.»  essendo 
stala  tanti  giorni  a  Mootegufoni  ,  dovè  g 
come  comenlano  i  Buslorfi  è  slato  tra¬ 
piantato  quel  famoso  Apoliine  di  Lu  uillo. 

Se  me  ne  ricorda  ,  scriverò  qui  na 
mio  Sonetto  nuovo  nuovo  ,  dal  quale  po¬ 
trà  V.  S.  scorgere  ,  che  la  mia  musa  è  un 
poco  stracca,  o  per  dir  meglio  è  totalmen¬ 
te  sfruttata  ,  e  che  perciò  fa  di  mestiere 
che  io  la  lasci  per  qualche  tempo  star 
soda. 


In  agonìa  di  morte  era  il  mio  cove,  (i) 
Quando  la  speme  a  rinfra?icar  lo  venne,» 
É  seco  venne  una  virtù  d’amore, 

CV  a  viva  forza  in  vita  lo  ratlenne  : 


(i)  Fra  gli  stampavi  è  il  XLIF* 
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non  Jf?pens6  quell’  aotico  ardore ,  . 
Che  semprenaai  ia  Signoria  vi  tenne  ;* 
Anzi  ^  eh’  ei  racquistò  nuovo  vigore , 

E  dalf^^nra  vitaì  più  forza  ottenne. 
Crudete  Arnor,  Nume  orudeìe ,  e  fero  * 
Chi  può  comprender  mai  le  strane  tempre 
Dei  Regno  tuo,  del  tuo  sì  strano  Impero? 
Deh  lascia  ornai,  eh’  il  viver  mio  si  stemprej 
Ah,  ch’io  provo  un  inferno  e  vivo^ 
e  vero  , 

^  Mentre  morir  non  posso,  ed  ardosemprea^ 


Suona  a  Predica  ,  ed  io  lascio  V.  S» 
Illustrissima  per  andarvi,  e  le  bacio  umil- 
menfe  le  mani. 

'  Livorno*'].  Marzo  1679,  ‘‘'di 

AL  MEDESIMO. 

■  '  **  r  ■ 

■  ^ 

In  V'illa. 


Ricevo  la  lettera  di  Y.  S.  Illustrissima 
in  tempo  ,  che  si  sta  mettendo  insieme  rie 
bagaglie  per  abbandonare  il  campo,  e  tor-^- 
Baisene  a  quartiere  ,  e  di  già  jeri,  Giove-5 
dì  ,  partì  di  Pisa  la  nostra  Yanguardial 
guidala  da  quella  famosa  valorosissima  Re^ 
gioa  delie  Amazzoni  Vittoria.  E  domattina. 
Sabato,  si  moverà  il  grosso  del  campo,  il 
quale  farà  alto  nelle  campagne  dellrimbro-^ 
giina  ,  e  di  quivi  io  scriverò  a  Y.  S.  Il¬ 
lustrissima  intorno  a’  suoi  Sonetti  morali , 


Sessi 


spirituali  ec.  Per  ora  gl  conienti ,  che  io 
le  dica  che  imparo  più  da  essi,  che  dal¬ 
le  Prediche  del  Padre  Mattioli  ,  le  quali 
pr.co  da  me  sono  frequentate  ,  perchè  ,  a 
dirla  come  io  la  intendo,  queste  sue  pre¬ 
diche  mi  pajono  similissime  alla  fiera  di 
Prato,  nella  quale  souo  esposti  in  vendi¬ 
ta  cavalli,  asini,  buoi,  muli,  pecore, 
capre,  lavaggi,  pentoli,  tegami,  colaloj 
da  ranno  ^  catini  ,  catinuzzi ,  e  conche  da 
bucato  5  vecchioni  ,  castagne  secche ,  fari¬ 
na  uiccia  ,  cristalli  ,  mercerìe  ,  chincaglie, 

'  '  Agora  y  Spilli ,  e  Specchi, 

panni  di  lana,  di  lino  ,  di  canapa,  cana¬ 
pa  filata ,  e  non  filata  ,  con  diverse  sorte 
di  erbaggi,  e  di  fruitami,  e  quel,  che 
importa ,  il  tutto  raggirato  nello  spazio  di 
una  sola  piazza ,  dove  a  suon  di  tromba 
SI  canta  il  Teddeiim  ,  e  si  mostra  la  mi¬ 
racolosa  Cintola  ;  e  in  una  stessa  Piazza 
Pasquariello  canta  la  tarantella  suLpaico, 
e  mostra  1*  orribile  biscia  pigliata  ne’  Bo-  . 
schi  di  S.  Rossore  da  Jacopo  Viperajo  ; 
e  pur  ivi  medesimo  il  Biribissajo  .  ed  il  - 
I  Bagatteiliere  tengono  aperti  i  loro  giuochi , 
i  ed  il  Confortinajo  va  gridando  a  piò  non 
I  posso  :  chi  mangia  uno  ,  mangia  due.  Uh, 

I  quanta  roba  dice  questo  buon  i^adre  !  uh 
da  (ju-a  n  ti .  Vescovadi  la  prende?  La  pren¬ 
de  ugualmente  e  dal  Vescovado  di  Boma  , 
e  dal  Vescovado  di  Troja ,  dove  fu  Vesco-  ^ 
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vo  r indovino  Grecò  Calcante,  coinè  rstc»’" 
conta  Guido  Giudice  nella  $ua  Storia  Tro* 
jàna  ,  e  come  lo  rafferma  1’  antico  Volga¬ 
rizzatore  delle  Pistole  d’  Ovidio  citato  d# 
nostro  Vocabolario  della  Crusca. 

Confesso  i  che  il  primo  Terso  del  suo 
Sonetto  d!  Amor  soldato  non  fu  da  me 
inteso.  Io  intesi  dello  scandalo  attivo  ia 
persona  di  Amore;  ed  il  Sonetto  intende¬ 
va  dello  scandalo  passivo.  Orsù  mi  disdico* 
Quanto  alla  voce  esteriore  \  io  non 
ho  preteso  di  criticare  il  sentimeuto  5  che 
è  heilissirao,  e  necessarissimo;  solamente^ 
volli  dire,  che  il  verso  non  mi  piaceva 
con  quelhi  voce  rimpmzat a,  e  rannicchiata 
Mi  salta  capriccio  di  parlar  ora  dei 
tre  suoi  So  letti  ,  perchè  ha  comincia  :  a 
piòvere,  ed  io  non  posso  andare  a  spedi» 
re  quello,  che  spedir  mi  conviene.  Il  primo 
SòoeUò,  che  comincia  :  Q^uesto  mio  core^  *^ 
Amor ,  spesso  mi  dice  ec,  ,  è  bello ,  e  mi 
piace,  ed  e  ben  tirato ,  ed  unitissimò  ;  so¬ 
lamente  ini  dà  un  poco  nell’  occhio  il  ter¬ 
zo  verso  C/i  egli  è  di  carne ,  è  un  po’ 
h'isso  ,  ma  è  proprio,  li  duodecimo  verso. 
£/  dice  il  Amore ^  e  se  in  mio  dan-- 

no  ec.  Per  levar  un  certo  che  di  oscurità 
a  prima  giunta  direi:  Ei  dice  il  vero  o 
Amore  ec» 

Nel  secondo  Sonetto  Amnr^  rimanti  m 
pace  ec,  non  ho  che  dire;  è  belìo,  e  no¬ 
bile  :  è  se  vi  fosse  una  sola  sola  parolina 
che  spiegasse ,  che  questo  sarà  un 


celeste  ,>  non  saprei ,  che  mi  vi  desiderare t 
ma  però  nji  dichiaro  ^  che  il  Sonetto  può 
stare  anco  senza  quella  parolina  ,  e  forse 
foi'se  non  ve  u’  è  di  bisogno  ,  ed  io  sono, 
uno  sciocco. 

Nobilissimi  sono  i  pensieri  del  terzo 
Sonetto,  e  se  alcuni  versi  fossero  un  poco 
raddolciti,  o  per  dir  meglio,  fatti  un  po¬ 
co  più  fluidi  ,  sarebbe  impareggiabile,  to 
intanto  lo  imparo  a  mente ,  e  voglio  re¬ 
citarlo  ogni  sera  quando  vo  a  letto;  e  per 
me  sarà  un  grande  acquisto  per  T  anima  , 
e  per  V.  S.  Illustrissima  un  gran  merita 
sarà  scritto  in  quei  libri,  da’  quali  si  cava 
il  saldo  de’ nostri  conti  allora  che  siamo 
morti.  Non  piove  più  ,  e  finisco  la  lettera 
con  dirle ,  che  quando  io  sarò  tornato,  in 
Firenze  ella  mi  vedrà  ingrassato  daddovero^ 
Ai  Castroni  magri,  e  mezzotinci  ,  U  ,  pa 
scolo,  e  r  aria  della  Maremma  suole  .  ap¬ 
portare  il  vero  giovamento.  Io  sono.  ^ 

Pisa  i5.  Marùo  1679. 


AL  MEDESIMO. 
Lonchio, 


^Nobilissimo  Romito» 

Io  non  ci  ho  che  dire.  L’  averci  vo¬ 
luto  far  meglio ,  ma  non  ho  saputo  fario^ 
Redi,  Opere,  Vyk  4 


Bo 

Legga  V.  S.  Illustrissima  questo  Sonetto  ^ 
e  riconoscerà  ^  che  ella  me  ne  diede  i 
motivi  coi  tarmi  leggere  quella  Poesia  In¬ 
glese.  Accetti  il  buon  animo,  e  corregga  i 
miei  difetti  ,  e  se  ciò  per  sua  gran  mise¬ 
ricordia  avverrà  ,  forse ,  che  questo  So- 
neltaccio  diventerà  tale  ,  che  si  potrà  leg¬ 
gere  in  qualche  cerchio  di  Galantuomini  ; 
ma  se  di  questa  sua  misericordia  pietosa 
egli  non  sarà  degno ,  potrà  V.  S.  Illustris- 
siraa  destinarlo  a  quel  luogo  cotanto  ne¬ 
cessario  ,  dove  due  ,  o  tre  volte  il  giorno 
ella  suol  tener  residenza  con  tanta  sua  sod¬ 
disfazione. 

Nacque  contesa  amorosetta  un  giorno 
Tra  gli  occhi  di  Madonna  ,  e  i  labbri 
suoi. 

Gli  occhi  diceano:  I  dardi  escon  da  noi. 
Onde  ogni  cuore  a  noi  si  prostra  intorno. 
Diceano  i  labbri  t  D’ogni  grazia  adorno 
Da  noi  si  spicca  il  bacio  ,  il  riso  :  e  voi 
O  superbetti ,  e  sdegnosetti  eroi 
Sol  di  fulmini  siete  empio  soggiorno. 
Qui  pianser  gli  occhi  ,  e  a  lagrimare 
intenti 

Sparser  di  perle  orientali  un  mare. 

Ma  i  labbri  aprirò  il  bei  tesor  dei  denti. 
Poi  disser  :  vieni  Amore  a  giudicare 
Se  le  perle  del  riso,  o  le  piangenti 
Debbano  di  Madonna  il  volto  ornare. 
La  beltà  di  costei  debbano  ornare. 
Pohno  a  un  volto  maggior  grazia  dare* 
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Ma  male  in  tutti,  i  modi;  e  pure  una 
trentina  di  \ersi  ho  mutato  ,  e  sempre  in 
peggio  :  egli  è  d’  uopo  adunque  che  io 
yi  chieggo  mercè  gridando.  Iiic  ure ,  hio 
seca  5  ut  in  aeternum  parcas. 

Legga  V.  S.  Illustrissima  quest’  altro, 
che  per  non  essere  io  legato  agli  altrui 
voleri ,  parmi  di  averlo  condotto  con  più 
facilità, 

/  ■  ^  » 

Queir  alta  Donna  ,  che  nel  cuor  mi 
siede  ,  (i) 

E  che  de’  miei  pensier  regge  il  governo, 
E  così  bella ,  che  del  hello  eterno 
Ella  sola  qu  iggìù  può  render  fede  : 

Noi  punte  ìmniaginar  chi  nou  lo  vede 
Qual  sia  degli  occhi  lo  splendore  esterno^ 
Ma  viepiù  chiaro  è  quel  canìjore  interno. 
Che  nell’  alma  purissima  risiede. 

Oh  gran  bontà  dell’  increato  Amore  , 

Gh’  un’  Anima  si  bella  a  me  scoprìo  , 
Gh’a  venerar  mi  chiama  il  suo  Fattore! 
E  se  tutto  s’ appaga  il  desir  mio. 

Nel  mirar  lei  ,  e  n’  è  contento  il  core , 
Che  farà  in  Cielo  nel  vedere  Dio? 

Oh  quando  i  ciechi  cominciano  non 
la  sanno  mai  finire  ,  e  durerebbero  fino 


(i)  (Questo  Sonetto  è  il  K,  fra  gli 
stampati  ^  si  osserva  però  una  piccola 
^diversità  nelC  ultimo  Terzetto^ 


al  «regnonfcuò  i  '  clie  ’  è  di  là  dàlF  adveniat^ 
le.  Ljegga  quest’ altri  due ,  e  meni  loro  le 
mani  pel  dosso  senza  pietà.*  t  ^ 


Chi  è  costei  ,  che  tanto  orgoglio"  mena  (i) 
Tinta  di  rabbia  ,  di  disp  etto  ,  è  d’ ira  » 
Che  la  speme  in  amor  dietro  si  tira, 

E  la  bella  pietà  strette  in  catena 
Chi  è  costei  ,  che  di  furor  sì  piena 

Fulmini  avventa  quando  gli  occhi  gira  , 
.  E  ad  ogni  cuore  ,  che  per  lei  sospira 
11  sangue  fa  tremar  dentro  ogni  vena  ? 
Chi  è  costei,  che  più  crudel  ,  che  morte. 
Disprezzando  ugualmente  uomini,  e  Dei 
Muove  guerra  del  Ciel  fin  sulle  porte  ? 
Risponde  il  crudo  Amor  :  questa  è  colei  , 
Che  per  tua  cruda  inevitabil  sorte, 

^  Eternamente  idolatrar  tu  dei. 

>?■  -,  •?  ^  ■■ 

Questo  suddetto  Sonetto  è  fatto  per 
la  Dama  di  Carnovale,  che,  come  V.  S. 
Illustrissima  sa,  e  come  dice  la  Canzona  ; 
Carnovale  era  un  hutìn  uomo  ,'  ma  la  don^ 
na  era  una  ghiotta:  me  la  insegnò  la  mia 
Bilia,  quando  io  era  piccinino.  La  rab¬ 
bia  ,  e  la  disperazione  mi  hanno  fatto  yp- 
milare  quest’ altro  ,  che  segue. 


(i)  Questo  Sonetto  fra  gli  stampati 

è  il  XVL 
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Io  vo  gridar  finche  colà  si  senta 
3  Nel  giusto  seggio  dove  Amor  tien  corte; 

10  vo  gridare  ^  e  vo  gridar  ben  forte  , 
Perchè  la  pena  mia  non  si  rallenta# 

Penna  crudel,  tu  la  pietade  hai  spenta;^ 
Tu  le  vi r tildi  sue  compagne  hai  morte; 
Tu  contro  questo  cuor  nuove  ritorte 
Fabbrichi  sempre  a  tormentarmi  intenta. 
Nuovi  strazi  ritrovi  :  e  a  tempo  ,  e  a  loco 
L’ incerta  speipie ,  e  il  disperar  bèn  eerXo  , 

11  sorriso  ,  lo  sdegno,  il  ghiaccio,  il  foco# 
Non  posso  più  soffrir,  troppo  ho  sofferto. 

Odimi,  Amor,  nè  tei  pigliar  in  gioco , 
Rendi  a  costei  di  sua  barbarie  il  merlo. 

A 

Ed  a  me  renda  il  merito  V.  S.  Illu¬ 
strissima  mentre  io  vengo  a  trattenerla 
nella  sua  solitudine  di  Lonchio  con  que¬ 
ste  cantafavole  da  ciechi.  Non  desidero 
altro  ,  che  V  onore  della  sua  buona  grazia 
accompagnato  da  quello  de’  suoi  coman¬ 
damenti  ,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  26  Giugno  1679. 

Supplico  la  Sua  bontà  a  non  volerne 
dar  copia  ^a  veruno  ,  e  le  ne  resterò  ob¬ 
bligatissimo  ,  e  di  nuovo  le  fo  riverenza. 


AL  MEDESIMO. 


Firenze.  ■ 

-  4.  : 

■N...  ■?  -  - 

Ha  mai  trovato  V.  S.  Illustrissima  Ìh  I 
tutti  quanti  quei  granJissimi  viaggi,*  ehe 
ella  ha*  fatti  ,  quando  ha  trascorsa  tutta 
quanta  r  Europa  ,  ha  ella  dico  ,  trovato  j 
mai  un  asinaccio  marchiano  cosi  grande ,  s 
e  cosi  grosso  da  poterlo  paragonare  alla 
mia  asinonissima  asinità ,  . mentre  non  sono 
per  ancora  venuto  a  riverirla  in  petto  ^  e 
in  persona  ed  a  trattenerla  dalla  strada 
alla  finestra  in  cotesto  suo  casalingo  Laz¬ 
zeretto  ?  Veramente  io  sono  un  arciasino- 
nìssimo  asinone  /  ma  non  vi  ho  colpa  ,  vi 
ha  colpa  la  natura  ajutala  dall’  arte  :  orsù 
quando  ci  potremo  parlare  più  da  vicino, 
le^diiò  le  mie  ragioni j  e  se  ben  so,  che 
contro  di  esse  ella  mi  addurrà  alcuni 
esempli  in  contrario,  io  spero  nulladimeno 
di  poterle  rimostrare ,  che.  quelli  esempli 
non  quadrano  nel  tondo  della  mia  personUo 
Giacche  dunque  io  non  vengo ,  le  mando 
per  un  bìeve  trattenimento  due  miei  So** 
netlucciacci ,  che  in-  questo  punto  ho  ca¬ 
vati  di  sotto  il  martelio  ,  ed  ella  pòtrà 
sentire ,  che  ancora  sou  caldi  ,  ed  il  suo 
delicatissimo  naso  potrà  facilmente  accor¬ 
gersi che  non  hanno  lascialo  iV  odore 
deir  incudine.  -  ^  j 
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Chi  segue  la  virtù  schivi  d’ Amore  (i) 

Le  fiorile  contrade ,  i  molli  prati , 
Perchè  queir  empio  lusinghier  Signore 
Mille  vi  tende,  anzi  infiniti  agnati, 

E  s’  un  incauto  ,  e  giovinetto  cuore 
Si  ferma  a  respirar  quei  dolci  fiati , 

Che  olezzai!  quivi  con  mentito  odore  ^ 
Bestano  i  vanni  suoi  tosto  invescati, 
Allor  le  maghe,  ch^  ivi  stanno  a  gara. 

Ben  lo  tarpano  in  prima ,  e  serran  poi 
In  tetro  albergo  di  prigione  amara  : 

Do  ve  ,  senza  speranza  ^  i  giorni  suoi 
.  Piangendo  mena,  e  a  suo  malgrado  im¬ 
para, 

c  Come  tu  tratti  ,  Amore  ^  i  servi  tuoi, 

cr- 

Questo  è  il  primo  scarabocchio,  che 
attende  dalla  sua  pietà  qualche  colpo  della 
sua  geutììissima  lima.  Venghiamo  al  secondo. 

Ameno  è  il  calle,  e  di  bei  fiori  adorno  ,  (2) 
Che  guida  all’antro  del  gran  mago  Amore; 
Spiranvi  ognor  soavità  d’odore, 

Aurette  fresche  a  più  d^  un  fonte  intorno, 


(1)  Questo  Sonetto  fra  gli  stampati 
è  il  con  qualche  piccola  diversità  nel 
primo,  e  neW  ultimo  verso. 

(2)  Fra  gli  stampati  è  il  X.XXI X,  con 
variante  nel  secondo  verso  del  secondo 
Quadernario. 
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Ma  giunto  appena  a  quel  mortai  soggiorn© 
Innamoralo  ,  e  baldanzoso  un  cuore, 

E  la  noja  vi  trova  ,  ed  il  dolore , 

E  colla  noja  ,?e  cob  dolor  lo  scorno. 

^  Lamie  ,  Strigi ,  Meduse  ,  Arpie  ,  Megei^, 
Se  gli  avventano  al  crine,  ^ e  in  sozzi 
i  ^  modi 

.-Lo  strazlan  si ,  che  forsennato  ei  pere  ; 
"  E  s’ ei,  non  .pere  ^  con  incanti  ,  e  nodi  , 
w  ;  Lo  costringono  a^gir  Ira  1’ altre  fiere  , 

^  Ne’  boschi  a  ruminar  T  empie  lor  frodi. 


'  u  ‘'f 

>.  ,Ci- 

'  '  4.  ' 

t 

■  .  ■  ,1' 

■:  ’  r  i 

Così  cantano  i  ciechi  a  ^Firenze  in 
Camaldoli ,  ed  in  Via  de’  Pentolini  :  ma 
Dio  volesse ,  eh’  io  i  potessi  paragonarmi  al¬ 
meno  a  quelli.  Le  mando  la  lettera  intor¬ 
bilo  alle  Zanzare  scritta  dal  San  Galli;  anco 
^questa  servirà  di  trattenimento  nella  sua 
solitudine;  ma  però  io  m’immagino  che 
-ella  non  sia  solitaria,  ma,  che  tutte  le 
Muse  con  Apollo  in  groppa^  al  Cavai  Pe- 
/gaseo  vengano  ogni  giorno  a  visitarla  in 
roccelto  scoperto,  e  co’ fiocchi,  e  che  V.  S. 
Illustrissima  riceva  la  visita  .in  pubblico 
suono  di  campanello.  Non"  le  vo  dar  più 
^chiacchiere  ,  ma  solamente  voglio  rammen¬ 
tarle  ,  eh’  io  sono  ,  e  sarò  sempre.  *4 
^  Di^Casa  20  Dicembre  1675, 


c 
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rr 

t  ■  _  7^-' 

Continuo  come  buon  servitore  di  V.  S, 
,  Illustrissima  a  darle  conto  de'  miei- lavori. 
Vorrei,  che  ciò  fosse  di  suo  divertimento, 
ma  dubito  che  possa  esser  di  noja:  ma  sia 
quel  eh’ esser  si  voglia,  io  so  molto  bene, 
che  i  padroni  hanno  ad  esser  consapevoli 
deir  operazioni ,  o  buone ,  o  cattive  ;  dei 
doro  servitori.  Da  quel  tempo  in  qua,!  che 
le  mandai  que’  due  miei  Sonetti  ho  schic» 
cherati  ancora  quest’ altri  due,  " 

^  Cuor  mio  non  ti  fidar  dell’ empio  Amore, 
Non  ti  fidar  di  quel  piacevol  riso  ,* 
c  '  Che  ti  chiama,  e  t’alletta  a  un  Paradiso, 
*  Ch’è  un  vero  Inferno  d’ im mortai  dolore. 
Mira  colà' come  dal  Regno  fuore  t  y 
‘  Ei  trasse  Antonio  ,  e  poscia  il  volle  ucciso  s 
Mira  Sansone  come  vien  deriso  - 

Da  una  vii  femminetta  ,  e  corne  rei 
muore  : 

Mira  quel  Re ,  che  giovinetto-  vìnse 
Con  lieve  fionda  il  Filisteo  Gigante  ,  ® 

In  quali  indegni  lacci  Amor  lo  strinse. 
Mira  il  figlio  di  lui  sì  saggio  innante. 

Che  perse  il  senno ,  e  sue  virtudi  eslinse. 
Di  profane  beltà  lascivo  Amante. 

Ecco  r  altro  ,  che  se  ne  viene  via  an- 
ch’  egli  a  farsi  cuculiare  cum  modis  ,  eù 
formisi 
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ì)i  gran  corte  reai ^  tu  pure  andrai  (i) 

C!  Ad  adorar,  gì’ imporpOFati  scanni  , 

Tra  mille  stenti ,  e  tra  ben  mille  inganni , 

)  Pazzerello  mio  cuor ,  tra  mille  guai. 

Pur  caro  a  [fin  al  tuo  Signor  sarai , 

E  baldanzoso  in  sul  fiorir  degli  anni. 
Superati  degli  emuli  gl’  inganni  , 

Gli  emuli  stessi  al  piede  tuo  vedrai. 
Darai  le  vele  a  una  propizia  speme, 

E  grazie  immense  in  su  i  desiri  tuoi  , 
Fortuna,  e  Amor  diluvieranno  insieme^ 
Verrai!  per  te  fin  dai  confini  Eoi  . 

Delizie  ,  e  lussi;  e  fio  dall’ Indie  estreme. 
Gran  tesori  a  tuo  prò  verranno.  E  poi? 

'•.‘l 

Io  ho  fatto  anco  il  terzo  ,  ma  perchè 
egli  è  un  po.  troppo  satiricotto  non  voglio 
mandai  glielo  ,  anzi ,  per  dirla  giusta  ,  V  ho 
abbruciato  subito  ,  perchè  non  voglio  a 
questo  conio ,  che  sii  mio  Padre  Confesso- 
re.  mi  faccia  una  solenne  bravata  ,  e  mi 
dia  qualche  pubblica  *  penitenza.  Comin¬ 
ciava  così. 

K  i 

«•  •  • 

Vuoi  tu  fare  un  ritratto  naturale 

D’  una  raaledicenza  ,  o  d’  una  invidia  , 
D’  un  tetro  malvoler  ,  d’  una  perfidia  ? 
.....  E  fallo  stare  al  naturale. 


^  (i)  Fra  gii  stampai i  è  iLX^X,  con 

qualche  sanante  nel  primo  ì  Quadernario  ^ 
G  Terzetto* 


V.  S.  llìustrissima  s’ è  creduta  j,  clie  io 
lo  volessi  scriver  tutto:  no  no  non  voglio 
torre  a  nessuno  per  avere  a  restituire. 

Stia  V.  S.  illustrissima  allegrameute 
in  cotesta  sua  Quarantena  gloriosa  :  e  mi 
conservi  T onore  della  sua  grazia,  e  le  ba¬ 
cio  queir  onorata  mano. 

Di  Casa  24  Novembre  1679.  . 
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i  •  >  ' 

Rendo  conto  al  mio  solito  de!  mio 
lavoro.  Da  jeri  in  qua  ho  lavoralo  poco^ 
e  male.  A  quel  Sonetto,  che  termina: 
E  poil  Yi  ho  appiccicato  quasi  un  palmo 
di  coda  ;  quest’ altro  ;  .ma  egli  è  poverino 

poverino.  ? 

*  .  •  * 

Poi  di  morte  cadrà  quel  ferreo  telo  ,  (i) 
Forse  in  giorno  non  tuo  ,  che  il  tutto 
rompe  : 

Che  gioveran  tanti  trionfi  ,  e  pompe  ; 
Se  fia  meschino  ,1  che  tu  perda  il  Cielo  ? 


(i)  Questo  Sonetto  è  il  XX,  fra  gli 
stampaci y  ed  ha  alcuna  mutazione  nel  se* 
condo  Quadernario  y  nel  primo  Ter¬ 
zetto, 


Lieve  perdita  elFè  se  all’ uman  velo,  * 

L’ intrapreso  sentier  morte  ioterroiiipe  ; 
Lievé  pèrdita  elFè  sn  ella  corrompe 
Tuoi  fiorì,  e  frutti  col  mortai  suo  gielo® 
Lieve  perdita  eli’  è  se  in  cieco  oblio 

Tue  glorie  il  tempo  a"^  divorar  sen  viene 
Coir  insaziabil  suo  dente  natio. 

Somma  perdita  fia  perder  quel  bene. 

Che  in  Ciel  si  gode  nel  vedere  Iddio  t 
Pazzerello  mio  cuor  pensaci  bene. 

•'V  ■' 

Non  r  ho  dettò ,  ch’egli  è  poverino 
poverino?  Son  comparse  lettere  di  un  tal 
Dottor  Viali  Padovano  ,  il  quale  era  già 
Lettore  in  Pisa ,  che  nel  distretto  Bolo-  - 
gnese  sia  caduta  una  gran  pioggia  di 
eia  9  che  ha  preso  il  Gontorno  di  dodici 
miglia  :  e  questo  Dottóre  scrive,  che  quan¬ 
to  prima  darà  fuora  una  scrittura  Tosca¬ 
na  ,  e  filosofica  intorno  alle  vere  cagioni 
di  questa  coiai  pioggia  accevole  :  io  per 
^me  bramerei  di  sapere  se  quest’accia  piov¬ 
ve  cruda  ,  o  cotta  ,  o  rozza  ,  o  curata  ,  o 
imgomitolr,  o  io  matasse.' M  pannolino  do-  j 
verebbe  venire  a  buon  mercato,  se  però  \ 
queir  àccia  non  fu  di  canapa  ,  o  di  cana-  i 
pella  Bolognese  :  grandi  ucoelloni ,  che  si  1 
trovano  nel  mondo  I  I 

Me  ne  strasecolo ,  "  ^  j 

^  Me  ne  strabilio  ,  | 

E  fatto  estatico  vo  ’u  visìbiliò.  j 

^  Non  ho  altre  nuove  i  le  do  un  bacio,  | 
"anzi  un  bacìozzo  ia  quelle  prelibate  gp-  ji 


tone,  che  tanto  tempo  sono  state,  io  stia ^ 
Ed  umilmente  la  riverisco.  .  . 

Di  Gasa ,  anzi  di  Bottega  d'  uno  Spe- 
ziale  2.Ò  Novembre  1679.  * 
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M’immagino,  che  questa  sera  ella  sia 
sola,  e  soletta  nel  suo  Lazzeretto,  e  senza 
compagnia  alcuna  ,  fuor  di^  quella  de^.suoi 
generosi  pensieri.  Onde  io  non  mi  posso 
contenere  dal  venire  a  1  baciarle  le/mani 
con  questo  viglietto.  -  , 

Basiaque  absenti  mìttit  lenone  papyro.  - 

Fatto  questo  preambolo ,  le  mando 
leggere  annesso  Sonetto ,  che  oggi  ap¬ 
punto  è  escilo  delle  forme.  | 

Era  disposta  l’esca,  ed  il  focile,  (r)  ^ 

"  Per  destar  nel  mio  petto  un  dolce  ar-» 
dorè,  ^ 

Sol  vi  mancava  qualche  man  gentile ,  - 
Che  battesse  la  selce  in  mezzo  al  core. 
Quando  Madonna  alteramente  umile 
Ver  me  si  fece  in  compagnia  d' Amore , 
E  con  la  bella  man  non  ebbe  a  vile 
Trarrai  dal  sen  qualche  favilla 4  fuore. 


^  ».  ■  j 

'  (1)  Questo  è  il  DII,  degli  stampati^ 

ed  ivi  si  legge  .nel  a  ,,  nel.  mio,  seno  ec. 


Ma  ratto  T  incendio  aìlor  s’  apprèse  , 

E  si  Tasto  ,  e  »  fiero,  e  sì  stridente. 
Che  tutto  il  seno  ad  occupar  si  stese. 
Ah  ,  che  il  fuoco  d’ Amor  serpe  talmente. 
Che  quella  stessa  man  ,  che  in  pria  l’ac¬ 
cese  , 

A  frenarlo  dappoi  non  è  possente. 

Ne  vuole  Y.  S.  Illustrissima  un  altro  ? 
Eccolo  bello  e  lampante:  egli  è  un  poco 
fredduccio  ;  ma  la  stagion  lo  dà, 

No,  eh’  io  tornar  non  voglio  ad  esser  vago 
Deli’ empia  donna,  che  di  frodi  è  piena; 
Vorrei  prima  cader  nei  sozzo  lago  , 
la  cui  r  Idra  prendea  vigore  ,  e  lena. 
Vorrei  prima  incontrar  cerasta  ,  o  drago 
Sull’  arsiccia  di  Libia  orrida  arena  ; 
Vorrei  prima  veder  l’ ispida  imago 
Di  tìg  re  ircana  ,  o  di  leonza  armena. 
Non  credo  mal ,  che  in  le  tartaree  bolge  , 
Tante  frodi  si  trovi,  e  tanti  inganni. 
Quanti  costei  nei  doppio  cuor  ne  avvolge. 
Ma  se  fui  a  schivargli  e  lento ,  e  lardo  , 
Or  uscito  da  un  mar  di  tanti  affanni , 
Non  mi  volgo  al  periglio ,  e  non  lo  guardo. 

Ve  ne  sarebbe  un  altro ,  ma  io  non 
voglio  finirla  di  ammazzar  tutta  in  una 
sera.  Le  prometto  bene  ,  che  avanti  fini¬ 
sca  le  sua  ottantena ,  ó  per  dir  meglio 
quarantena  duplicata,  mi  lascerò  rivedere. 
Intanto  le  bacio  umilmente  le  mani. 

Di  Caséi  3o  Novembre  1673. 
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AL  MEDESIMO. 

In  Villa. 

Se  V.  S.  Illustrissima  non  è  in  Villa , 
non  legga  questa  lettera^  ma  se  è  in  Villa 
si  può  assicurare  a  leggerla ,  e  taotopiù  se 
abbia  assuefatto  punto  punto  l’ orecchio  al 
rozzo  accento  delle  villanesche  cantilene. 
Per  aver  coagiuntara  <lì  dirle  ^  che  sono 
suo  servitore  ,  le  mando  qui  due  mìei  So* 
nettucci  falli  su  quell’ aria  nella  quale  i 
ciechi  soglioQ  cantare  per  le  piazze,  e  per 
i  mercati  di  Maremma.  \Il  primo  è  pel 
Sig.  Principe  Ferdinando  9  incipit. 

Per  un  calie  non  trito  ,  e  al  volgo  ascoso 

Poggi,  o  Signore,  ed  alla  Gloria  vai; 
Anzi  t’accosti;  e  dalia  Gloria  avrai 
Fulgidissimo  serto  ai  cria  vezzoso. 

Ma  se  in  cima  dell’  erto  ,  e  faticoso 
Giogo  il  tenero  piè  fermar  vorrai  , 

Del  tuo  gran  Padre  secondar  dovrai  5- 
Il  già  impresso  sentiero,  e  luminoso. 
Mira  ,  eh’  Ei  ti  precorre  ,  ed  il  sereno 
Ciglio  talor  rivolge  ,  e  guarda  ,  e  gode 
De’  tuoi  sudori ,  e  n’è  contento  appieno. 
E  vede  ben ,  che  s’  ogni  agguato  ,  e  frode 
Schivi  del  senso ,  e  se  ii  costringi  in 
freno 

Del  tuo  Chirone ,  e  del  tuo  Genio  è  . 
lode. 
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Già  la  Civetta  preparata ,  e  il  fischio  (i) 
Amore  aveva  ,  ed  il  Turcasso  pieno 
Di  verghe  infette  di  tenace  vischio , 

E  d’  amoroso  incogaitò  veleno. 

E  acciocché  a  i  cuor  fosse  più 
rischio  , 

Lacci  ,  e  zimbelli  racchiudea  nei  seno  : 
E  reti  d’un  color  cangiante,  e  mischio, 
Tutto  lo  zaino  suo  ingombro  avieno. 

E  quindi  al  bosco  ad  uccellare  uscito 
11  malvagio ,  e  perverso  uccellatore , 
Prese  di  cuori  un  numero  infinito. 

Altri  uccise  di  fatto  ;  altri  in  1’  orrore , 
Chiuse  di  ferrea  gabbia  ,  e  a  questi 
unito 

Or  piange  ,  e  piangerà  sempre  il  mio 
cuore. 

Scriverei  il  terzo,  ma  non  voglio  am¬ 
mazzarla  >  come  fece  amore  con  que’  po¬ 
veri  cuori.  S?jpplico  V.  S.  Illustrissima 
dt  ir  onore  de’  suoi  comandamenti  ,  e  le 
bacio  umilmente  le  mani. 

Pisa  27  Dicembre  ifiyg. 


(i)  (Questo  è  il  J'ra  gli  sterni- 

fati  con  qualche  diversità  nel  primo  verso 
del  secondo  (Quadernario • 


AL  MEDESIMO. 


1 
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In  Villa. 

L’  annessa  scrittura  venuta  d’ Inghll-  ^ 
terra  scritta  nella  lingua  di  quel  paese  dal 
Serenissimo  Granduca  è  stata  fatta  tradur¬ 
re  in  lingua  nostra:  ma  per  tradotta,  che 
sia,  io  noQ  arrivo  a  compreùdere  il  seati- 
mento  di  alcuni  particolari  luoghi ,  o*  passi 
di  essa.  Pertanto  ho  rappresentato  al  Pa¬ 
drone  Serenissimo ,  che  sarebbe  ottima 
cosa  il  faria  mettere  in  Italiano  da  V.  S,  " 
Illuslrissìraa ,  che  perfetta  ha  intelligenza 
della  lingua  5  e  di  più  ha  una  nobile  co~ 
goizione  ancora  della  materia ,  -che  vi  si 
tratta  :  il  Serenissimo  Granduca' adunque 
mi  ha  comandato  ,  che  io  le  trasmetta  ià 
nome  suo  essa  scriltura,  e  che  le  dica^  che 
V.  S.  Illustrissima  farà  sommo  piacere  a 
S,  A.  Serenissima  se  vorrà  pigliarsi  T  in¬ 
comodo  di  voltarla  nel  nostro  liogiiàggio  ^ 
e  di  rimandarmela  pc^  eoo  suo  ^"minore 
incomodo  ,  che  sia  possibile.  Una  delle 
cose  ,  che  più  d’ ogni  altra  parmi  necessa¬ 
ria  da  intendersi  si  è  ,  se  questa  benedetta 
acqua  si  debba  dare  all’ammalato  nell’ ac- 
cessone  del  parossismo  della  febbre  ,  o 
pure  nel  fine  del  parossismo  della  febbre: 
dirò  meglio;  se  l’acqua  si  debba  dare  la 
ps’imà  volta  in  quell’  ora  nella  quale  la 
febbré  comincia  ,  o  pure  in  quella  nella 
lìedL  Opere.  Voi  VII.  5 


quale  la  febbre  ba  di  già  terrumato  il  suo 
corso.  Un  Traduttore  ha  voltato  cosi  :  In 
una  febbre  quotidiana  ^  o  terzana  ,  dopo  g 
che  la  febbre  è  escita  bisogna  che  il  pa¬ 
ziente  prenda  la  dose  ,  che  è  nel  piccolo 
alberello  ec. 

Un  altro  ha  tradotto  così:  Nella  quo^ 
tidiana  ,  o  terzana  passato  il  termine  il 
paziente  deve  pigliare  la  dose  del  piccolo 
vaso  detto  Gally,  pot,  ec.  Si  staranno  qui 
alteodeodo  gli  oracoli  usciti  dalle  sue  an¬ 
gliche  Cortine.  lì  periodo  ,  e  il  pensiero 
non  è  cattivo.  Questa  occasione  mi  fa 
rammentare  a  V.  S.  Illustrissima  quello 
che  tante  e  tante  altre  voile  le  ho  scrit¬ 
to  ,  e  detto  in  voce  ,  cioè  ,  che  io  sono 
suo  servitore. 

INeli’ altra  mia  lettera  della  settimana 
passala  le  mandai  due  Sonettucciacci  ;  se 
V.  S.  illustrissima  ebbe  pazienza  di  legger 
quegli ,  abbia  mo  la  pazienza  di  legger 
questi  altri  due  freschi.  Il  primo  di  essi 
è  pel  Serenissimo  Sig,  Principe  Francesco 
Maria. 


I. 


Di  chiara  luce  per  se  stesso  splende , 
Generoso  Garzone  il  tuo  valore, 

E  con  ali  robuste  il  volo  stende 
Per  1’  erte  vie  del  faticoso  onore. 
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0  se  contro  ai  Cignale  ,  o  al  Cervo  tea  di 
L’arco  possente  avventator  d’ardore, 

O  se  de’ cieli  a  conletnplare  imprendi 
Gli  eterni  moti  ,  e  il  primo  ior  Motore, 

O  se  nobil  destriero  affretti  al  corso, 

O  se  lo  muovi  in  regolati  giri  , 

O  s’improvviso  lo  ristrigni  *al  morso. 

Ma  che  sì  lieto  ,  e  sì  cortese  spiri  , 

£  volontarivo  alla  virtù  soccorso, 

Questo  celebri  il  mondò,  e  questo  am¬ 
miri. 

II. 

/•  . 

Lunga  è  r  arte  d’  Amor:  La  vita  è  breve  (i) 
Perigliosa  la  prova:  Aspro  il  cimento: 
Difficile  il  giudizio  :  E  più  del  vento 
Precipitosa  f  occasione,  e  lieve. 

Siofle  in  la  scuola  il  fiero  mastro,  e  greve 
Flagello  impugna  al  crudo  utìcio  intentot 
INoii  per  via  del  piacer,  ma  del  tormenlOa 
Ogni  discepol  suo  vuol  cùe  si  alieve. 


(i)  Fra  gli  stampati  è  il  IL  con  pic^ 
cola  variante  nel  terzo  ,  e  nel  decimo  ter-- 
zo  verso. 


Mesce  1  premi  al  gastigo:  E  sempre  amari 
I  premi  sono  ,  è  tra  le  peoe  incolti  ^ 

E  tra  gli  sietìti,  e  sempre,  scarsi^  e  rari. 
E  pur  fiorita  è  1’ empia,  scuoia  ;  e  molti 
Già  vi  son  veccliì  ;  e  non  v’è  alcun  che 
impari  ; 

Anzi  imparano  tutti  ad  esser  stolti. 

Et  haec  sint  satis  prò  presenti  Lectione* 
In  futura  eie. 

Non  vel’ ho  io  detto,  che  s’invecchia, 
e  s’impazza?  Così  fo  io  col  canterellar  lut¬ 
to  dì  Fluida  ,  e  Glori  :  a  V.  S.  llìustrissi- 
ma  bacio  umilissìmamente  le  mani  ,  e  le 
faccio  profondissima  riverenza.  Un  saluto 
caro  caro  ai  Sig.  Priore  Rucellai,  , 

Pisa  primo  Gennajo  1680. 

LETTERA 


Del  Sig.  Conte  Magalotti 
al  Sig.  Francesco  Redi, 

»  Iddio  rimeriti  a  V.  S.  la  carità  dei 
»  suoi  due  beli  issi  mi  Sonetti  ,  per  leggere 
»  i  quali  avrei  lasciato  d’andare  a  una 
»  festa  Reale  a  S.  Germano  ,  non  che  di 
»  andare  a  digerir  le  paturne  lungo  le 
»  mura  ,  che  è  il  più  bello  spasso ,  eh"  io 


»  abbia  in  Firenze.  Di  qnelìo  per  il  Sig» 
>y  Principe  non  parlo  ,  perchè  questi  soa 
»  di  que’  casi  ne*  quali 

»  Vien  dal  s aggetto  un  abito  gentile 

y>  quanto  più  quelle  de’ Cacasodi  ,  e  de’Bar- 
»  bassori  di  Parnaso ,  qual’  è  V.  S.?  Io 
yy  lo  lessi  con  una  tal  venerazione,  che 
yy  mi  teneva  tutto  innasato  :  ma  quando 
lessi 

yy  Già  la  civetta  preparata ,  e  il  fischia 
yy  ec, 

* 

yy  allora  mi  sentii  tutto  razzolare  il  cuore, 
yy  e  per  poco  non  cominciai  a  saltellare 
yy  come  fanno  i  Tarantolati  al  concento 
yy  salubre  ciascheduno  della  lor  Tarautel- 
»  la  ,  e  dissi  ecco  il  mio  Redino  nel  suo 
yy  naturale.  Tutto  è  mirabile ,  pieno  di 
yy  proprietà  ,  e  di  costarne  divinamente 
yy  espresso.  Due  sole  cose  mi  danno  noja. 
yy  E  acciocché  ai  cuor  —  E  doro  E  perchè 
yy  ai  Non  è  l’ottimo  ,  ma  fa  rac- 

yy  capriccìar  manco- —  Altri  in  orrore.  Da 
yy  questo  in  poi ,  tutto  bello  ,  tutto  mara- 
yy  vlgl  ìoso.  Quel  mischio  è  certo  un  a  ne- 
yy  cessità  di  rima  delle  più  arrabbiate  :  e 
yy  pure  con  la  spianata  di  quei  cangiante 
yy  innanzi  diventa  il  principale,  al  quale 
yy  è  forza  credere,  che  tutto  il  resto  del 
yy  verso  sia  fatto  per  servire.  Prese  di  cuo-^ 


»  ri  un  numero  infinito.  Altri  uccise  dt 
»  fatto.  Il  mahaggio  ,  e  perverso  uccella¬ 
ci  tare.  Che  proprietà  fì’ epiteti  ,  che  na- 
Ci  turalezza!  Coocliiflo  ,  che  ia  Musa  di  Y. 
»  8.  è  gravida  di  seotimenti  casti,  castis* 
»  simi  /  ma  fioalmeiite  amorosi ,  e  se  Y. 
Ci  S.  le  farà  seévire  di  levatrice  iì  geoio  , 
»  farà  figliuolocci  rigogliosi  ,  che  sarà  una 
»  helìezza  ,  e  tolgo  ad  assicurarla  sempre 
»  dalle  sconciature  ,  e  di  cuore  la  rìveri- 

»  SCO. 

In  questo  punto  ricevo  la  lettera 
Ci  di  V.  S.  di  jeri  con  la  stimatissima  man- 
»  eia  del  Capodanno  procuratami  da  Y.  S. 
»  ne’ riveriti  comandamenù  del  Sex^enissimo 
Ci  Padrone  per  ubbidire  a’quaii  metto  il  di- 
»  spaccio  da  parte,  e  Cv»miticio  a  vedere  dove 
»  mi  ritrovo  con  una  lingua,  che  per  essere 
»  stata  già  un  pezzo  in  salam(  ja  ,  dubito  ^ 
»  che  sarà  tanto  ilstecchita  ,  che  dopo  a- 
Ci  ver  tirato  un  pezzo  sarà  sola  la  gatta 
c>  a  farne  bene. 

»  Ecco  a  V.  S.  la  traduzione  calda 
»  calda  ,  e  perchè  non  sì  raffreddi  ,  gliela 
Ci  mando  quale  è  venuta  giù  nel  dettare. 
»  Le  due  postille ,  che  non  son  di  mia 
»  mano  ,  son  mie  pure  spiegazioni ,  e  non 
»  hanno  che  fare  con  la  traduzione.  Io 
Ci  ho  una  vòglia  ,  che  spirito  d’  una  feb- 
»  bre  intermittente  per  aver  1’  onore  d  es- 
»  sere  il  Protomartire  di  questo  medica- 
»  mento  ,  come  ho  avuto  quello  d’  esser- 
»  ne  il  primo  classico  Spositore.  Ardisca 
Ci  bea  di  dire  d’aver  inteso  tutto  Lenissi- 


»  ino  5  talmentechè  se  è  oscurità  ,  è  di- 
»  fette  di  spiegazione  non  d’  intelligenza, 
»  e  però  a  ogni  minimo  cenno  di  dubbio 
»  mi  fo  pronto  a  soddisfare  in  contanti. 
»  Veggo  i  Sonetti  co’ quali  V.  S.  ba  paga- 
»  to  r  operario  innanzi  all’  opera  ,  dico 
»  r  istesso  ad  verhurn  ,  che  ho  detto  de- 
»  gli  altri  due.  Non  so  già  come  se  V  in- 
»  tenderà  Ippocrate,  che  V.  S.  gli  stra- 
»  volga  così  i  suoi  Aforismi  ;  se  egli  però 
»  ba  punto  di  sale  in  zucca  doverebbe  te- 
»  nei  sene  molto  ,  e  molto  ;  ma  non  mai 
»  tanto  quanto  io  mi  tengo  del  Sig,  Fran- 
>>  cesco. 

Firenze  25.  Gennajo  1679» 

AL  SIG.  CONTE  LORENZO 
MAGALOTTI. 

In  Trilla,  ' 


il  debito .  che  V.  S.  Illustrissinaa  ha 
meco  ,  e  del  quale  fece  menzione  il  Ferri, 
non  è  altro  ,  cb^  un  obbligo  contratto  da 
lei  per  verba  de  presenti  di  mandarmi  quei 
dieci ,  dodici ,  o  quindici  ,  o  venti  Sonet¬ 
ti  ,  che  ella  ha  partorito  in  Belmonte  do¬ 
po  essersi  fatta  ingravidare  a  guisa  delle 
giumente  di  Spagna  dall’ aure  delìziosìssi" 
me  di  cotesto  suo  ameno  paese.  Faglii  el¬ 
la  dunque,  perchè  ^  non  lo  facendo,  Bir- 
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reno  verrà  al  certo  ,  e  farà  Y  obbligo  soo« 
INè  si  lifidi ,  che  i  Birri  della  Piazza  Pala¬ 
tina  sieno  stali  licenziati  dall’  attuale  ser¬ 
vizio  ,  perchè  in  loro  vece  assistono  alla 
Mercanzia  molti  ,  e  moìt’  altri  piò  appro¬ 
vati  di  quelli. 

Ho  veduto  il  suo  nobil  Sonetto  del- 
r  amore  di  Platone  Creatore  dell’  univer¬ 
so  ,  e  di  tutte  quante  le  altre  cose  belle  j 
che .  nell’  universo  s'  ammirano,  MI  piace 
molto  ^  nè  mi  dà  fastidia  lo  scrupolo  del 
Sig.  Prior  Luigi  Ruceilai  ;  ma  se  nulla  in 
questo  Sonetto  mi  dovesse  dar  fastidio ,  io 
ci  averei  voluto  un  tantino  più  di  facilità 
ne’  due  Terzetti:  Ma  questa  benedetta  fa¬ 
cilità  la  dà  ai  Poeti  il  Fato  :  imperocché  il 
nostro  sudare  molte  volte  non  arriva  ad 
ottenerla;  e  che  sia  il  vero,  legga  V.  S. 
Illustrissima  l’ infrascritto  mio  Sonetto  ^  e 
vedrà  quanto  egli  sia  infelice  ,  e  pure  lo 
averei  voluto  fare  facilissimo  ;  ma  io  sono 
degno  di  scusa  ,  e  di  perdono  ^  perchè  so¬ 
no  uomo;  T^os  autem  estis  Dii. 

Per  liberarmi  da  quel  rio  veleno  ,  (i) 
Veleno  a  tempo,  che  mi  diede  Amore, 


(i)  T'^edi  il  primo  Tomo  di  queste 
lettere  ,  ivi  a  43,  si  legge  questo  Sonetto^ 
che  è  il  \X11,  fra  gli  stampati  ,  sebbene  vi 
si  veda  qualche  piccola  diversità. 
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D*  antidoti  possenti  armo  11  mio  core, 

E  ne  guernisco  esternamente  il  seno. 

Di  gran  fiducia,  e  di  speranza  pieno 
Rammento  all’ alma  il  prisco  suo  valore. 
Ed  ella  accesa  del  nativo  ardore' 

Tenta  d’  imporre  al  mio  ^ran  male  il 
treno. 

Chiama  in  ajuto  sue  polenze  ;  e  fanno 
Ogni  sforzo  possibile  con  lei  , 

Per  riparare  al  mio  vicino  danno.  ‘ 
Ma  ,  che  prò?  Se  i  miei  servi ,  i  sensi 'miei 
Subornati  da  Amore  ogn’  or  mi  danno 
Nuovo  veleno,  e  del  mio  mal  soa  rei. 

Quando  V.  S.  Illaslrissima  manda  a 
donare  gli  occhiali  alle  Dame  giovani  ,  e 
non  si  vergogna  di  aver  tanto  cuore  di 
fare  un  regalo  cosi  sproporzionato  ,  si  con¬ 
tenti  almeno  di  scrivere  la  lettera  in  un 
carattere  intelligibile  ,  e  che  possa  leggersi 
da  ogni  fedel  cristiano ,  perchè  bisogna  , 
che  ella  sappia,  ed  arrossisca  pure  quant'el- 
la  vuole  a  saperlo  ,  che  sulle  quattr’ore 
di  notte  bisognò ,  che  io  corressi  a  casa  ii 
Sig.  Marchese  Vitelli  a  decifrare  queli’ini- 
hrogliatìssimo  piastriccico  di  quella  sua  be¬ 
nedetta  lettera,  e  vi  durai  una  fatica  del¬ 
le  buone.  Di  Firenze  non  ho  nuove  da 
darle  ,  e  se  ne  avesse  non  le  ne  darei  ^ 
perchè  sarebbe  un  mandare  acqua  al  Ma¬ 
re.  Mi  continui  V.  S.  Illustrissima  il  suo 
gentilissimo  affetto  ,  e  le  bacio  umilissima¬ 
mente  le  mani. 

Firenze  7.  /iprite  1680. 
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AL  aiÈDESIMO, 

s, 

In  Villa. 

»  Si  contenti  V.  S.  Illiisirlssima  (  per 
^ra^ia  speciale  )  che  oggi  io  non  le  sciiva 
di  mio  pugno ,  perchè  ho  il  capo  pieno 
di  bindoli  ,  e  di  girelle  ,  la  mano  tutta 
imbrogliata  con  certi  capi  di  Vipera  ,  del¬ 
le  quali  ,  sou  già  quattro  giorni  passati  , 
fu  fatta  giustizia  ,  e  fu  a  loro  tagliata  la 
testa  dal  busto  ,  finché  ali’  usanza  di  Ve« 
nezia  si  morirono  ,  ed  ebbero  tanto  sde¬ 
gno  \  e  tanca  rabbia  nel  morire,  che  an- 
oorchè  in  quell’  occasione  iie  Vomitassero 
una  gran  parte,  contuttocio  ne  conserva¬ 
no  ancora  molta;,  e  molta  nella  tronca  te¬ 
sta  ,  colla  quale  facendo  io  addentare  mol¬ 
li  colombi  ,  e  molli  galletti,  queste  povere 
besliuoìe  se  ue  muojono  a  precipizio  ,  ed 
ogni  qual  volta,  che  muojono  si  fa  una 
bella  risata  in  onore  di  quei  buon  Fran* 
zesi  sfacciatissimi,  che  negano  questo  fatto. 
Scrivendole  dunque  non  di  proprio  pu¬ 
gno  ,  ma  bensì  con  tutto  F  affetto  del  cuo¬ 
re',  le  dico,  che  lio  veduto,  letto,  e  con¬ 
siderato  il  gentilissimo  suo  Sonetto  ,  e  che 
sommamente  mi  piace ,  ed  il  pensiero  par- 
mi  cotanto  nobile  ,  e  pellegrino  ,  ijuaato 
mai  si  possa  essere ,  e  mi  vien  collera  pes?- 


chè  non  sia  sovvenuto  a  me  ,  a  cui  era 
più  facile  a  sovvenire  ^  come  quegli  ,  che 
e  in  Teorica,  e  ih  Pratica  tratto,  e  ma¬ 
neggio  così  fatte  materie  di  malattìe.  Ma 
Messer  Apollo  me  ne  ha  sgridato ,  e  mi 
La  detto,  che  quando  anche  il  pensiero 
mi  fosse  sovvenuto  ,  io  non  avrei  avuto 
nè  tanto  cervello,  nè  tanto  giudizio  da 
distenderlo  ,  e  spiegarlo  in  quella  propria 
e  gentilissima  maniera  ,  e  facilissima,  con¬ 
forme  ha  fatto  V.  S.  Illustrissima,  colla 
quale  io  me  ne  rallegro.  Ma  non  pensi 
ella  eh’  io  mi  scordi  ,  eh’  ella  m’  è  debito¬ 
re  di  altra  quantità  grande  di  Sonetti  , 
ch^  ella  ha  costì  in  Villa  fatti.  Le  mar 
rei  qualche  cosa  di  mio ,  ma  il  mio 
pocreoe ,  nonostante  ,  che  per  molte  setti¬ 
mane  sia  piovuto  ,  si  è  secco  affatto,  ed 
in  questa  siccità  non  trovo  più  la  via  a 
schiccherare  un  verso  5  pure  legga  il  se¬ 
guente  Sonetto,  che  questa  mattina ,  non 
so  come  ,  mi  è  uscito  di  corpo  a  forza  di 
uno  starnuto  ;  e  se  V.  S.  Illustrissima  mu¬ 
terà  il  nome  d’  Àmvre  in  quello  di  Corte^ 
intenderà  il  mio  sentimento. 


01  tra  ]’  usanza  sua  un  giorno  Amore  (i) 
Sembrò  farsi  ver  me  tutto  pietoso  , 


(i)  È  il  LK.  Sonetto  fra  gli  stampati  ^ 
con  qualche  piccola  variante  nel  terzo  ,  ^ 
nel  decimo  r>erso. 
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E  scoprendo  le  piaghe  del  mio  cuore:  ^ 
Taci,  mi  disse,  che  averai  riposo. 

Io  tacqui  ,  e  taccio,  ed  ii  mio  gran  doIo« 
re, 

]Vel  profondo  del  sen  tengo  nascoso  , 

E  taccio  in  modo,  che  dai  petto  fuore  > 
Un  sol  sospiro  tramandar  non  oso. 

E  tacerò  ^  ma  pur  al  fio  vorrei , 

D’ un  cosi  lungo  ,  e  tacito  martire, 
lì  riposo  vedere  a’  giorni  miei. 

Temo,  che  il  falso  Amor  volesse  dire, 

Con  empio  inganno ,  che  riposo  avrei, 
INon  dalla  Donna  mia  ,  ma  dal  morire. 

Queste  però  son  Canzone.  Venghiamo 
al  verbo  principale ,  che  è  quel  cassetlino 
d’oro  pieno  di  tabacco  spagniiolo  mandato¬ 
mi  con  tanta  gentilezza  dal  Sig.  Conte  D. 
Ercole  Visconti.  V.  S.  Illustrissima  biasima 
quel  tabacco,  ed  io^  per  dirla  giusta  ,  non 
bo  trovato  mal  a’ miei  giorni  tabacco  più 
gradito  al  mio  naso  ,  e  più  giovevole  agli 
occhi  miei  ,  de’  quali  sono  assai  ben  difet¬ 
toso.  Dicono  i  Naturalisti ,  che  il  fregarsi  i 
ogni  mattina  gli  occhi  con  un  pezzo  d’  o-  * 
ro  ,  è  una  medicina  spanta  per  tutti  quei  i 
cristiani ,  che  hanno  la  vista  corta. 

ì-  i 

Ed  io  lo  credo  perchè  T  hanno  detto. 

Ne  renderò  grazie  alle  generose  ma-  ^ 
niere  di  8.  E  e  ne.  manderò  le  lettere  a  | 
Y.  S.  Illustrissima  ,  alla  quale  ancora  ora  ; 


di  presente  lo  ne  rendo  grazie  infinite,  co¬ 
me  quella  per  le  di  cui  mani  ricevo  la 
generosità  del  Sig.  Conte  Erc^fe,  e  le  ne 
resto  con  vere  obbligazioni.  On  certo  Pa¬ 
dre  della  Chiesa  Greca  nominato  ,^inesio 
ci  lasco  scritto  ,  ancorché  ad  al4<o  propo¬ 
sito  :  quanwis  sanitas  videatur  de  fato  ^ 
dehetur  tamen  Medico ,  quia  per  ejus  ma- 
nus  heneficium  Fati  accepimus.  Si  goda 
V.  S.  Illustrissima  cotesta  bell’  aria  ,  e  mi 
conservi  il  desideratissimo  onore  della  sua 
grazia  ,  e  de’  suoi  co  manda  meati ,  e  le  fu 
umilissima  riverenza. 

Firenze  i3.  Maggio  1680. 


AL  MEDESIMO.  - 

In  Filla* 

Rimando  a  V.  S.  Illustrissima  la  cri» 
tica  y  che  ella  ha  fatto  sopra  il  Sonetto 
del  Sig  P  aolo  Falconieri  ,  e  concorro  col 
suo  finissimo  giudizio  in  tutto  ,  e  per  tut¬ 
to ,  per  quanto  si  appartiene  alla  critica 
fatta  seriamente.  La  crìtica  da  scherzose 
galantissima.  Scherzando,  io  esecuzione  dei 
suoi  comandamenti  ,  ho  schiccheralo  un 
so  che  nell’  annesso  foglio:  per  parlare  sui 
serio  ,  il  Sonetto  è  bellissimo  ;  ma  dal  pri¬ 
mo  Quadernario  in  giù  vi  si  vede  eviden¬ 
te  lo  stento,  e  la  fatica  duratavi  dall’  Au« 


7^  .  . 

tore.  Mi  voglia  V.  S.  Illustrissima  ua  po¬ 
co  dei  suo  buGuisùmo  beue  ,  e  le  fo  umi¬ 
lissima  riverenza. 

Firenze  8  Giugno  1680. 

*  ' 

« 

AL  MEDESIMQ. 

In  mia. 

Illustrissime  Domine. 

Io  per  me  credo ,  che  la  mia  Musa 
sia  di  razza  di  lucertole,  imperocché  a  que¬ 
sti  caldi  eir  è  entrata  iu  una  fregola  cosi 
smaniosa,  che  due  volte  il  meno,  e  ogni 
giorno  abortisce,  e  getta  una  coppia  d'uova, 
hoc  est  due  sonetiucci,  o  su  per  lo  Strado¬ 
ne,  o  nel  Prato  del  Poggio  Imperiale,  e 
gettale,  che  ha  quest’ uova  le  lascia  quivi  iu 
abbandono  a  benetìzio  degli  abeti.  Questa 
mattiua  la  porchettella  si  è  sconcia  nel  se¬ 
guente  Sonetto  :  lo  P  ho  raccolto  di  terra  , 
e  lo  mando  a  V.  S.  Illustriss.  acciocché  ella 
veda  se  Paria  ,  o  la  pastura  di  Belmonte  1 
potesse  fargli  qualche  beneiizio  insieme  col* 
l’ accoglitrice ,  é  covatrice  carità  di  V.  S.  I 
Illustriss,  / 
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AL SIG. CONTE  LORENZO  MAGALOTTI. 


Voi ,  che  in  virtù  del  vostro  merto  altero 
Portate  ia  Pitxdo  una  imnaortal  corona  , 
E  nel  sacrato  altissimo  Elicona  , 

Possente  avete  al  par  di  Febo  Impero. 
Perchè  quella,  che  dievvi  il  biondo  Arciere, 
Cetra,  che  in  vostra  mau  si  dolce  suona. 
Quella,  che  degli  Eroi  taiit’alto  iiituona 
La  non  Unta  virtude ,  e  il  valor  vero  : 
Perchè  signor  ,  quasi  negletta  ,  vile 
.  Tenete  appesa  all’ aureo  chiodo,  e  fate 
Si  lungo  oltraggio  al  suo  divino  stile? 
Deh  staccatela  ormai ,  ed  alT  usate 

Armonìe  la  rendete,  e  in  sudo  gentile 
Di  Cosmo  il  Grande  la  Pietà  cantale. 


Vuole  ella  il  compagno?  Eccolo  fresco, 
e  nacque  jersera ,  e  non  s’  è  sgravato  an« 
cora  di  quella  pece  della  quale  è  necessario, 
che  si  sgravino  gii  animalaccì  poco  dopo  il 
loro  nascimento. 


Dietro  al  gran  Padre  suo  spiegò  le  penne 
Icaro  audace  a  sormontare  il  Cielo, 

E  squarciando  dell’aria  il  chiaro  velo. 
Là  dove  il  Sol  più  cuoce  al  fin  pervenne. 

Non  già  pertanto  i  vanni  suoi  rattenne. 
Ma  dissipò  d’ogol  timore  il  gielo, 

E  rinfiammato  da  più  caldo  zelo , 

Più  alto  sempre  il  suo  volar  mantenne- 


Sè" pupilla  mortale  erger  lant’ alto  ^ 

^  Póteséè  il  guar<lo^  avrebbe  delto,  ch'esse^ 
'Alia  Reggia  dèi  Sul  portava  assalto. 
ìcarb^cadué  un' sol  mornenlo  appresso":  ^ 
Or  tu,  da  quel  funesto  orribii  Salto, 

'  Mio  cuore,  àppreudi  a  coosigliar  te  stesso»: 

Ecccae  ii!?r  abró',  che  esce  dal  guscio 
mò,  mò,  e  non  ha  per  ancora  ben  "  distese 
r  ali ,  ma  le  tlen  ranDiccbiaie  ^  e  sembra 
un  pulcino  rinvolto  nella  stoppa. 

Corre  guerriera,  e  poderosa  nave  (i) 

Per  Fampie  deli^  Ocean  profondo, 

-  E  d’ aliiere  spèraoze  onusta,  e  grave 
Porta  i  tesori  SUO!  a  un  nuovo  móndo;» 
Le  arridon  gli  astri  scintillando,  ed  ave 
Con  amica  corrente  il  m.ar  secondo  ; 

'  Gonfiar  le'  vele  un  ventìeel  soave  ' 

^  Che  fa  più  lieve  del  gran  Legno  il  pondo; 
Per  colpa  intanto  d’un  fanciullo  audace, 
Ch’alia  vietata  polve  appressa  un  fuoco; 
In  subitanea  fiamma  arde  e  si  sface  *■ 
Stolto  fanciullo!  Amor  tal  per  suo  gioco 
iacéndiomrBÌ  li  sen,  quando  era  in  pace, 
E  pur  gii  sembra  d’aver  fatto  poco.  ì 

Quel  Sig.  Paolo  Falconieri  m"  ha  scrit- 


iO  f m ..^li  stampati  con  que^^ 

s^a  variante  nel  verso  decimo  :  che  alla 
sulfurea  polve  ec. 
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to  una  Lettera  terribile  ,  e  tutta  piena  di 
inin..cce  contro  di  me  se  ardisco  di  entra¬ 
re  nella  baruffa  nata  tra  V.  S.  Illustriss.  e 
lui.  lo  nel  risponiiergli  ho  fatto  lo  gnorri, 
e  rho  rimes-^o  alle  letfere,  che  riceverà  da 
V.  Si^.  Iliusirsss.  A  ldioa  rivederci,  vuoi  tu 
nulla  ?  lo  sono  eternamente. 

Firenze  12,  Giugno  i6do, 

AL  MEDESIMO. 

In  Trilla, 

Vossignoria  Illustriss.  che  se  ne  sta 
sempre  in  Villa  con  animo  di  diventare 
uno  di  quegli  antichi  Aoacorèii  della  Ta- 
baide,  dovrebbe  avere  imparato  ad  inten¬ 
dersi  de’ Terreni, .  e  delle  Raccolte,  e  come 
si  fanno ,  e  come  vengono  rigogliose ,  e 
come  invaniscono:  Però  legga  questo  So« 
netto^  e  vegga  se  egli  possa  aspirare  a  po¬ 
ter  dire  Inter  oves  locum  praesta»  Et  ab 
ìiaedis  me  sequestra*  Il  Testo  non  è  a  pro¬ 
posito  di  Biade;  Ma  le  Pecore  e  i  Capretti 
parrai  che  vi  sia  una  legge  ,  che  gli  no¬ 
veri  tra  i  frutti  de’  Poderi. 

Era  r  animo  mio  rozzo  ,  e  selvaggio  (i) 

Ravvolto  in  fosco ,  e  nuvoloso  orrore  , 

gl— IIP»  Il  ■■  PII  I  I  —III ■!  Ili  I  tm\m  tw  mn\t  wmmw^pmw 

(1)  Questo  fra  gli  stampati  ha  il  - 
luogo  y  e  vi  si  riscontrano  delle  vàriantu 

Redi.  Opere.  V oh  VIR  ^ 
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E  Ja  \m  gelato  t'©"sqttaJiulo»  rigore  ^ 
i  Perpetuo  aveva  ^  ed  infecondo  oltraggio» 
Della  bellezza*  al  Inmiaoso  raggio  ■ 

Depose  in  prima  il  ruvido  squallore ^  ^ 
Produsse  poi  qualche  ^leggiadro  fiore,  ^ 
Qua)  suole  il  Prato  allo  spuntar  dìMaggio. 
Venne  il  caldo  d’amore  ,  e  i  primi  frutti 
Fè  nascer  da  quei  fiori;  e  ben  gli  avria 
In  dolce  anct  r  maturità  coadulti. 

Ma  s  allevata  dalla  Donna  mia  , 

Fece  invanirgli  interamente  tutti , 

Una  nebbia  criidel  di  gelosìa. 

Questo,  che  segue  andrà  tra’  capretti 
al  certo:  perchè  poverino  poverino,  e  spa^ 
rutello. 

Egli  non  è  già  mìo  :  vostro  è  quel  cuore , 
Che  alberga  in  questo  seno  ;  e  pur  volete. 
Ch’egli  arda  sempre  in  un  crudele  ardore^ 
INè  refrigerio  alcuno  a  lui  porgete. 

“Egli  è  pur  voslro:  A  voi  donoiìo  Amore, 
.  Preso,  che  l’ebbe  a  uua  gentil  sua  rete; 

Or  sVgli  è  vostro;  come  un  tal  rigore 
^  Verso  questo  infelice  usar  potete?  (i) 
-Deh  per  pietade  ,  o  fiera  Donna,  almeno 
Date  riposo  per  un  sol  momento 
^  Air  infiammato  ormai  consunto  seno. 


Io  non  vi  cbÌ€"ggio ,  che  rimanga  spento , 
E  non  lo  spero,  im  tanto  ardore  a  pieno. 
Questa  speiatiza  io  Tho  donala  al  vento. 


(  I  )  Verso  una  cosa  vostra  usar  potete  . 


m 

^  Dal  Sigv  StefanOf  Pjgnatelli  ho  ricevuto 
di  Roma  ua  letterone  tanto  abile  a  fare 
insuperbire  uq  S.  Francesco  di  Paola  che 
fu  r  institutore  deVMiiiimi^  non  che  uu 
Francesco  d’Arezzo.  La  farò  vedere  a  V.  S. 
Illustrissima,  se  ella  verrà  mai  a  Firenze. 
Or  pensa  quel,  che  esso  Sig.  Stefano  avrà 
scritto  a.V.  Illustrissima?  Io  sono  suo, 
Firenze  22.  Agosto  i68o, 

LETTERA 

Del  Sig,  Conte  Lorenzo  Magalotti 
ai  Sig,  F rancesco  Redi, 

.  .  ‘  -  Firenze,  <  ^ 

,  V,  . 

»  Intende  S.  pochissimo  di  cam- 
n  pagoa,  perchè,  esto,  che  gli  agnelli  pos- 
»  sano  contarsi  tra  quelle  cose  ,  intorno 
»  alle  quali  versa  la  mia  principale  occu- 
»  pazione  in  questi  paesi ,  ma  i  capretti 
»  non  già,  essendoci  una  severissima  leg- 
ìy  ge,  che  proibisce,  anzi  estermina  que- 
»  sti  cornuti  animalelti  dentro  le  14,  mi- 
glia  dalla  Città,  dalla  quale  io  non  soa 
»  più  lontano,  di  sei.  Ora  basta,  V.  S.  è 
un  solenne  igiioranlone. 

>>  Non  bo  risposto  prima,  perchè  sono 
»  stato  a  Se  Gerbone  a  godermi  per  un  giorno 


•w, 

» 

/ 

'  . 

» 

»  do,  la  corteVe  gli  amici,  si  vesta*"  Frate 
»  nel  Convento  della  Veroia ,  per  ^dòvè^ 
4  s’  incamminerà  Domenica  prossima  ,  e' 
son  ritornato  solamente  stamàni.  Oh  Sig. 
»  Francesco  ,  che  compunzione  mi  ha  ec- 
>>  citato  quei  Santissimo  Penilente  !  che  fer- 
n  vore ,  che  unioni,  clie  slanciamenll  d^a- 
mori ,  che  estasi  !  Egli  è  già  diventato 
»>  più  Si  ai  no  in  cintura ,  che  non  è  V.  S* 
sotto  il  voto  del  ginocchiof 

»  Venghiaoio  ai  Sonetti.  Il  secondo  , 
non  solamente  tra  i  capretti,  ma  tra  i 
becchi  cornuti  a  dieci  palchi.  Non  c'  è 
altro  di  mio  gusto  che  questo"  verso  : 

Preso  che  Tebbe  a  una  gentil  sua  retef 

io  ^giocherei,  clie  questa  idea  le  ha  fatto"^ 
venir  voglia  di  fare  il  Sonetto,  ed  io ^ 
»  ci  ho  un  poco  di  ambiz^ione ,  perchè^ 
»>  avendogliela  suggerita  per  correzione,^ 
»  ella  ci  si  compiacque  tani  soit  peti, 

»  11  secondo  è'  veramente  un  Agnel- 
¥f  lino  ;  non  è  però  il  caso  per  la  Pasqua 
Yt  del  Transito  del  Signore,  perchè  ci  sono 
Yf  alcune  maechiolinc ,  ma  che  si  possou 
levare.  - 

»  //  ruvido  scjuaìlore  non  mi  piace , 
Y>  ma  questa  si  («^va  appunto  con  la  biacca. 
»  Più  nPolfeiide  quella  trasposizione  di 
senso,  che  osservò  nel  "secondo'- Tei zeùb. 


il  nostro Ma  Jordomo  Maggiore  pri ma^ 
che' egli,  lasciando  in  abhandouodi  mon- 


4  buon  iotenditor  poche  parole,  perche, 
»  io  so,  che  V.  S.  se  n*  è  accorta  ,  e  coo-^ 
n  foriate  dalla  saota  poltronerìa  a  sperare^ 
?K.che  altri  non  se  n  accorgerebbe  i’ ha  la^, 
sciato  star  cosi  a  contre  coeur.  Pur© 
»  aspetto  stasera  da  me  il  Slg.  Priore,  é 
conferirò  seco. 

»  Il  Sig.  Stefano  Pìgoateìli  m’  ha  scrit- 
to  una  lettera  discreta;  solamente  mi  ci 
dispiace  il  compararmi  ch'ei  fa  a  Mida,. 
>>  non  piacendomi  sn  i  salti  del  pigliai? 
»  moglie  ,  orecchie  che  possano  almen  da^ 
n  lontano^  scambiarsi  per  qualche  cosa  di 
>>  peggio.  ,  ^ 

»  V.  S.  legga  queste  due  superbissime 
strofe  fatte  per  prioclpio  d’una  Carizooe^ 
»  che  io  fo  conto  di  dare  a  finita  a  Paotiu 
>>  cieco.  Il  pensiero  mi  venne  dalla  sitna- 
zione  di  questa  mia  Villa,  e  dalla  bella 
veduta,  che  di  qui  si  gode.  Dico  dun-^ 
»  que  così  V.  S  volti:  Non  è  questo  V. 
avvolti:  il  principio  della  strofe,  ma  dico^ 
che  V.  S.  volti  faccia. 

c 

Dal  crin  selvaggio  d^  una  balza  alpina, 

^Xhe  al  raggio  mattutin  volga  le  spalle 
Quand’alza  il  Sol  nel  cuor  de’  mesi  ardeutfj 
Ch’  ogni  piaggia  vicina  ^ 

'  Ristori  in  sul  mattino,  e  l^ampia  valle 
D’ombre  beate,  rugiadose,  algenti. 

Che  i  nati  appena  placidi  Ponenti 
Dolce  a  se  chiami,  e  disviar  procuri 
,  ^ .Éntro,  i  sqoi^  boschi  oscuri  ,,  - 
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Dalla  i^iOggia  morìal  di  tanìo  foe^s^ 

Che  cade  in  ogni  loco  ,  ^ 

E  Damme,  e  Cervi  ricreando  inviti 
A  ricovrar  negli  antri  suoi  romiti. 

Dolce  mirar  per  T  infocalo  piano , 

"Scesia  di  maraviglia e  di  diletto. 
Campagne  apriche, ombrosi  boschi,  e  prati^ 
Ed  apprestando  in  vano 
Air  onda  il  fiume  iì  desolato  letto 
Correrti  piedi  umor  freddi,  e  gelali. 
Quindi  rivolto,  vagheggiar  da*  iati 

Palagi,  e  Torri ,  ampie  Cittadi ,  e  Tille  , 
E  greggi  a  mille  a  mille, 

E  innanzi  al  Cacciator  per  poggi,  e  piani 
Scorrer  tracciando  i  cani  , 

E  quanto  in  mar  può  rocchio  mai  trar  d’ali 
Scoprir  Stendardi ,  e  prore  trionfali. 

Dolce  mirar ,  ma  il  suo  mirar  o  quanto 

'  ♦  . 

costa  raro  a  chi  sì  trova  in  questo  bel  tea¬ 
tro.  Il  mietitore  si  bagna  ne’  suoi  sudori  , 
é  trova  il  grano  pretto  goìppe  ,  e  col  cu- 
Jaccirio;  il  Cacciatore  bestemmia  ,  che  non 
trova  della  rabbia  ;  le  campagne  aprono 
fessure  dell’ ottanta  per  mancamento  di 
pioggia;  le  greggi  ardon  di  sete,  e  nel  dar 
di  morso  alF  erba  trangugiano  più  polvere 
che  sudore  ;  i  INoccbieri  combattono  con 
Sa  calma,  e  vuol  esser  forza  di  remi,  quin¬ 
di  bestemmian  le  ciurme  sotto  tìer  bastone 
et  sic  de  sìngidis,  e  poi  applicare  ai  Prin¬ 
cipi,  i  quali  si  danno  bel  tempo  all’ altrui 
spese'  senza  pensare  xjuel  che  cestino 


delizie  ai  poveri  galantuomiai. 
zuppa  chi  la  maogerà  ?  ec. 
Lorenzo  MagaloùcL 


Ma  tanta 


AL  SIG.  CONTE  LORENZO  MAGALOTTI. 

Villa. 

Illustrissime  Domine. 

No  no  certo,  certo,  che  no,  che  non 
Jho  pensato  alle  natiche  di  quella  lucciola. 
Mi  faccia  V,  S.  lllustriss.  il  prelibato  favo» 
re  di  credermelo,  lo  glielo  giuro  da  buon 
Cristianello.  Oimè ,  oimè,  che  accuse  soa 
queste!  Io  somma  non  si  può  oggi  più  vi¬ 
vere  :  Dissi  il  vanto  han  tolto  ^  perchè  mi 
era  servito  della  voce  pre^f^o  nel  primo  qua¬ 
dernario  ,  del  resto  io  »  diceva  pregio ,  e 
veda,  che  la  naturalezza  mi  avea  fatto  scri¬ 
ver  pregio.  Come  direbbe  V.  S.  Illustrissi¬ 
ma  ?  Ella  sa  quanto  io  son  pigro  nel  ri¬ 
pulire.  Guai  a  me  se  nascevo  nel  mestiere 
di  far  le  statue  di  getto  ;  le  averei  sempre 
lasciate  star  rozze,  e  con  la  sbavatura,  c 
con  la  roccia  alta  sul  dosso  un  palmo.  La 
seconda  è  vera  verissima,  e  quando  io 
«criveva-il  Sonetto,  mi  pareva  veder  V,  S. 
Illustrissima  borbottar  fin  di  qua.  Orsù  in 
cambio  di  vince  dirò  sfida.  Del  resto  non 
saprei  trovare  altro  modo  di  rimpiasirar,e. 
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Gran  ♦  gT’an  torna^iito  è  la  rlma^'  fe) 

dir  di  graa  cose,  che  per  altro  non  si  (!*• 
rehbono.  Orsù  iegga>  quest’  altro ,  e.;  upu 
gridi  o  se  faccio  qualche  souettucolo  ^  erlra-^ 
scuro  la  "stampa.  1  Sonetti  si  fanno  per  dq 
•^le  ,  per  le  carrozze  ,  e  per  le  anticamfre 
quando  la '  mattina  poco  dopo  il  far  del 
giórno  mi  convien  passeggiarvi  ad  aspettare» 
che  il  Granduca  Padrone  si  svegli.  Se  io  vi 
avessi  a  spendere  altro  tempo  non  lo  avrei 
al  certo  da  ^pendervelo.  f  .  ^  L  t 

Musico- è  Amore:  alle  celesti  sfere  (t) 

Le  divine  armonie,  gran  mastro,  insegnffij 
E  primiero  motore  alberga  ,  e  regna 
Tra  queir  eterne  consonanze  altere,  £ 

E  se  dal  Cielo  esli  mai  .scende,  e  fere 
^  Quaggiù  coirarco  una  beiralma,  e  degna. 
In  queir  alma  lelice  imprime ,  e  segna 
Queir  armonicbe  sue  dolci  maniere  , 

E.  s'r  raccende ,  e  si  rinfiamma,  ch’ella 
Altro  non  ha,  che  un  immortai  desìo 
Di  rifarsi  più  vaga ,  e  ognor  più  bella 
Per  ritornare  al  CieJ  donde  partio  , 

E  per  udir  nella  sua  propria  stella  3 
I  concenti  d’  amore  intorno  a  Dio,  , 

Eccone  un  altro  musicale, 

. . .  . 

(i)  Questo  Sonetto  è  il  XJCl li.  ^tr(^ 
gli  stampati  con  qualche  piccola  diversità^ 


^0. 

Cetra  del  grande  Iddio  son  l’auree  sfere, 
Che  s’  aggirano  in  Ciel  con  vario^  moto  ^ 
^  Ma  di  cjneìle  armonìe  cotanto  altere  y 
orécchio  terreno  il  suono  è  ignoto. 
Anzi  air  alma  ristretta  in  le  severe 
Ritorte  deir  chilo  nè  meno  è-noto; 

^  Amor  con  sue  ^dolcissime  maniere^  r 

>  Tenta  dìsciorla^ve  non  lo  tenta  a  voto; 
Amor  la  scioglie,  la  risveglia,  e  accende 

>  Un  dolce  in  lei  connaturai,  desìo  ,  ^ 

Di  chiaro  udir  ciò,  che  confuso  intende^ 

Ond’ella  poi  lo  strepitoso,  e  rio 

Riìmór  de’  sensi  a  racchetare,  attende ,  t  ; 
E  brama  farsi  più  vicina  a  Dio. 


Ùi 

•  .t*' 


LJ' 


Già  dirorzata,  e  già  disposta  al  ratto 
Che’  fa  deir  alma  una  gentil  bellezza 
/  Era  f|uesUalma  yiC  fu  rapita  a  un  li’atfo 
Da  voi  ,  o  Donna  ,  'a  sà  bell’  opre  avvezzia. 
Voi  la  rapiste,  ed  in  favella  ,  e  in  fatto ^ 
Per  addestrarla  a  quel  ,  che  in  Giel  s’ap^ 
prezza ,  ' ■  ;  ■ 

Con  manieroso  freno,  e  nohH  tratto  , 

La  reggeste  per  via  con  gran^  dolcezza,  ^ 
E  se  de’ sensi  lusinghieri  al  canto  B 
Ella  tese  giammai  l’orecchio /  e  svolle 
Per  ascoltarlo  ,  soffermarsi  alquanto  , 


(t)  Fra  ^li  stampati  è  il  XV  11.  e  9Ì 


si  vede  qualche  piccola  diversitcX 


/f, 


Voi  la  sgridaste  qual’ incauta,  e  folle, 

E  per  pleiade  la  traeste  iatanto 
Con  nuovo  ratto  di  virtù  sul  Colle. 

Ini  baiai  sarem  sempre  poverini  e  moscH^ 
ni.  Io  sono.  ^  _ 

Di  V.  S.  Illustrissima. 

Firenze  primo  Ottobre  i63o.  ^ 

LETTERA  , 

V  ; 

"  Del  Sig,  Conte  horenzo  Magalotti 
al  Sig.  Francesco  s 

Firenze.  ^  ^ 

»  Orsù ,  giacche  a  V.  Sig.  non  bau 
»  dato  noja  le  natiche  della  lucciola  ,  a 
»  me  dà  noja  il  vanto  ^  e  quel  di' è  peg- 
»  gio  ,  mi  dà  noja  anche  la  disfida  ^ 

»  che  dopo  che  si  vince  la  maii  di  gelo  , 
»  quel  che  dà  difficoltà  non  è  il  vincere, 
yy  o  lo  sfidare ,  ma  il  vincere  o  lo  sfidar 
»  PAlba,  la  quale  vien  qui  a  far  figura 
»  di  un  nuovo  personaggio  quando  in  so-, 
»  stanza  è  lo  stesso.  Vuol  V.  Sig.  vedere, 
»  ri  m  propri  età  di  questo  discorso?  O  sen- 
»  ta.  Il  Sig.  Francesco  Redi  è  p  ù  dotto 
»  deir  Oracolo  di  Stagira  ,  e  compete  con 
»  Aristotile.  Pietro  da  Cortona  vince  il  Pii- 
»  tore  ,  che  ebbe"  Gampaspe  in  dono  da 
»  Alessandro ,  c  gareggia  con  Apelle  si 
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>>  può  egli  sentir  mai ‘peggio?  Concludo, 
»  che,  o  V.  S.  rimuti,  o  che  io  straccio, 
»  Vuol  ella  il  mio  sincero  seutimcnto 
»  di  quest’  altri  Sonetti  ?  Io  gli  considero 
»  come  que^  preziosi  rimasuglj  ,  dei  quali^ 
>>  creato  che  ebbe  Iddio  raniroa  uuiver^ 
»  sale  del  mondo,  gecondo  Platone,  creò 
»  ranìine  umane.  Ci  sono,  è  vero,  del- 
»  le  stille  di  divinità,  ma  sono  allunga- 
»  te  con  molto  del  terrestre  e  deli’  impu- 
yy  ro,  che  a  luogo  a  luogo  affogano  i  raggi 
»  di  quella  luce.  Ecco  il  primo  qaaJcr- 
»  nario  del  primo  ;  e  nel  secondo  ancora, 
»  e  ne’  primi  due  versi  del  primo  terzetto 
yy  lutto  il  mirabile  ,  tutto  il  divino;  ma  il 
yy  terzo  verso  dà  °giù  ,  e  non  lega  ;  perchè 
»  quando  io  m’aspetto,  che  quest’ i in mor- 
yy  tal  desìo  produca  qualche  cosa  ,  che  ab- 
yy  bìa  che  far  colla  musica ,  trovo  eh’ è  uà 
»  desìo  di  rifarsi  più  vaga  ,  e  ognor  pia 
»  bella.  È  vero ,  è  vero  ,  che  V.  Sig.  senza 
»  nè  pur  far  una  virgola  ,  vola  subìlo  a> 
yy  dire  ,  che  questa  bellezza  si  desidera  per 
yy  ritornare  a  sentire  i  concenti  d’ Amore 
yy  intorno  a  Dio,  c  concedo^  che  letto' 
yy  tutto  il  Sonetto  si  ritrovi  uno  ritor- 
yy'  nato  in  su  la  strada  ,  ma  intanto  si 
»  cammina  que’  Ire  versi  con  timore  d’es- 
y>  seme  uscito  ;  e  però  vorrei  ,  che  quel 
terzo  verso  del  primo  terzetto  ,  dove 
^  s’aspetta  di  veder  Panima' all’ istrumeiuo 
yy  sonare  il  gallo  di  Mona  Fiore ,  V.  Sig, 
>y  non  la  lasciasse  ^  vedere  alio  specchio  a 


»  i  fieni.  Bel  resto  il  Sotielto  è  tult@ 
beljissimo.  Nel  secondo  mi  dati  noia  cruei 

r  -  ya:  '  ..  -  ^  ‘  - 

»  une  smollimi,  ignoto^  e  ne  meno  e  lio-^ 
>>  ta.  Tutto  il  resto  va  bene,  e  al  co  afra 
»  rio  d^el  primo  qui,  s’esce  dì  strada  aU 
»  la  fin  del  viaggio ,  che  è  il  Diavolo 
M  perchè,  che  l’ anima  sciolta  da  Amore 
M  dalle  ritorte  dell’ ohblio ,  desideri  d’ia- 
yy  tender  chiara  quell’ armonia ,  che  ode^ 
»  confusa  ,  e  che  perciò  attenda  a  racohe- 
»  tare  il  romor  de’ sensi ,  lutto  è  marayi- 
glioso  ,  e  con  maraviglioso  ordine  spie-  ' 
gaio  ;  ma  quel  finire  ,  che  brama  farsi 
più  vicina  a  Dio,  questo  è  un  effetto,^ 
yy  che  può  cosi  ben  dedursi  dalla  medita- 
»  zione  della  passione,  come  dall’ opera 
yy  d’Amore ,  e  si  può  cosi  ben  desiderare 
»  jper  veder  la  luce  ,  come^  per  udire  ii 
s-v' concento  delle  sfere,  e  però  vorrei  che 
yy  sì  dicesse ,  che  si  desidera  d'unirsi  a  Dio  ^ 
yy  per  godere  nel  suo  pieno  ^di  quest’  àr- 
yy  monia,  o  cosa  simile,  che  mi  continuasse 
yy  il  filo, ^e  faccia  solo  conto  V.  Sig, ,  che 
yy  l’ultimo  verso  del  primo  Sonetto,  chi 
yy  potesse  allungarlo,  e  dire:  per  udire  i 
yy  concenti  d’amore  intorno  a  Dio ,  sarebbe 
»  per  appunto  il  nostro  bisogno.  N et  terzo 
yy  non  ho  che  dir  niente  neìT  essenziale ,, 

»  essendo  tutto  continualo  e  pieno  di  ga- 
yy  lantissìmi  sentimenti  e  graziosissime  ma- 
yy  niere  di  dire. 


'■ir 


•  «  ■  '  ■  ■  f  .  ,  ^  . 

'Da  /voi,  Q  Donna  ,  a  sì  beli!  opre 


'-■«ii 


»  mi 
»  vocali.  Direi: 


ilcè^  il  concorso  di  qrrellé  tre' 


f  ,  r  , 

Donna^^a  n)oi  a  sì  beir  opre  avvezza* 


véro,  che  le  tre  verrai i  non  si  sfug-^'^ 
,  ma  si  sfnggoiio  que’  due  o  con  un  ’ 
»^solo  i  in  mezzo.  Leggi  e  rileggi ,  noii  ct^ 
trovo  altro  ^  che  bagatteìl ucce,  che  noa  ' 
»  vài  la  »peha  il  parlarne  ,  e  pero  mi  che-  ' 
lo*,  rallégia adorni  con  V.  Sig. ,  che  il ’ 
>>  numero  de’  Sonetti  Platonici  sia  così  no-  - 
>y  bilmeate  accresciuto  da  questi  tre  ,  onde  ^ 
»  la  consigli  a  contentarsi,  e  concluder  ^ 
questa  oenedetta  ^stampa  ,  perchè  a  me  ' 
»|par  miiranni  di"  spargerne  per  tiittà'^Eu-  ’ 
y>  r^a  gli  esemplari j  e ^coi  piu  vivo,  ecC  ’ 
»  esali  a  tq  spirito  ,  cl^  vada  vagando  pel 
»  setto  lucido  ,  la  riverisco  ec,  ^  ^ 

Belrhonce  Octohre  iGQo*  “c 


•.'v'  i 


Lorenzo"  Magalotti 


y* 
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AL  SIG;  conte  LORENZO 
MAGALOTTI. 


•  »j  ;  ii  1.-/ 


VK|  « 


,  J 


Palila. 


L  *  ->11  > 


^  Scrivo  solamente  un  verso  per  dirle, 
che  ho  rii^evulo  la  sua  estemporanea  poét 


^4 

sia  geDtlllssima  «  die  veramente  nell’  ulti* 
ma  strote  termina  eon  gran  galanteria. 

Me  ne  rallegro  seco  ;  ma  più  me  ne 
rallegrerei  ,  se  ella  mi  avesse  mandata  ter¬ 
minata  quella  Canzonciooa  ,  nella  quale  se 
YS.  Illustrissima  finirà  di  cucinare  tutta 
quella  roba ,  che  ella  vi  ha  preparata, 
sarà  una  superba  cosa.  Io  voglio  sperare , 
che  quando  ella  ì’  averà  cucinata ,  potrà 
far  le  fiche  ad  Apicio  non  meno  ,  che  ad 
Ateneo,  per  non, dire  a  Maestro  Bartolom- 
meo  Scappi ,  ed  al  Panunto.  Scriverò  più. 
a  lungo  un  altro  giorno  ,  che  sarò  forse 
meno  occupato ,  e  le  manderò  quattro 
Sonettacci  al  mio  solito  fatti  per  le  vie  al 
^aono  delie  ruote  della  Carrozza.  Ma  che 
dirà  VS.  Illustrissima  se  io  le  scriverò,  , 
che  le  Piegine  ;  le  .Regine  sì.  Si  si  le. Regi-  - 
.ne  le  Regine,  dico,  si  confessano  innamo¬ 
rate  di  quei  mio  Sonetto  del  Caos  ,  e  di  . 
queir  altro  ,  che  comincia ,  Donna  gentil  \ 
per  co/  rn  accende  il  cuore  ^  e  di  più  iu  .( 
loro  Rea!  nome  m’  hanno  fatto  scrivere  ì 
espressamente  questo  loro  innamora  meni  o.  j 
Or  ,  che  oe  dice  VS.  llluslrissima?  lo  le  i 
confesso^  che  sono  stato  tre  giorni  senza  j 
bere,  e  senza  mangiare,  pascendomi  sola-  f 
mente  di  questa  gloria  venutami  di  Roma,  i 
e  mi  ha  conferito  molto  alla  sanità ,  per-  ] 
che,  a  dirla  giusta,  io  aveva  a’ giorni  pas-  - 
satì  mangiato  un  po’  troppo,  e  mi  era  ri- 
fieno.  Orsù  5  non  son  sonate  le  dodici,  J 


i 


Vi  è  tempo  da  scrivere^ ua  sonetto,  ed  ec¬ 
colo.  ‘  , 

<p>  _ 

=*Occh5o  lucente  a  meravìglia  ,  c  nero  (i). 
Splende ,  o  Donna  gentil,  nel  vostro 
volto  . 

Q  E  nelle  fresche  guance  avete  accolto 
Delle  rose  ,  e  de’  g^gli  d  pregio  intéro. 
'^1  vaghi  denti  entro  a  un  bel  labbro  altero, 
-  Alle  perle  più  chiare  il  vanto  bau  tolto, 
E  il  negro  crine  inaneilato,  e  folto, 
Sovra  ogni  biondo  crine  ave  l’impero. 
Più  bianca  è  assai  di  quella  man  di  gielo. 
Che  disserra  del  Sol  le  porte  aurate. 

La  vostra  mano  ,  e  vince  i’Alba  ja  Cielo* 
-E  por  tante  bellezza,  e  sì  pregiate. 

Altro  non  sono,  che  un  opaco  velo. 

Con  cui  dell’ Alma  la  beltà  velale* 

Ecco  le  dodici ,  che  sonano.  Addio* 
Io  sono  ,  e  sarò  eternamente.  Di  V.  S.  Il¬ 
lustrissima. 

Firenze ,  credo  ,  che  siamo  cl  29 
‘  ‘  tobre  1680. 

a 


\ 

(i)  Questo  Sonetto  è  il  tra 

gli  siampaù  neW  edizione  di  Napoli  ,  cor* 
retto  nella  maniera  ,  che  si  vedrà  nelle 
seguenti  lettere^ 


if  ,  v'-  r-  . 

;  J,  ?■  g ^ h 

,  „  L  E  T  T  E'R-'A*  ^  « 

,  J-  v-  _  ^  -.Vf  .  ..  \  \  ;  A* 

*  _  y 

^  Del  Sig.  Conte  Liorenzo  Magalotti  ^ 
i  »  Sig,  Francesco  Redi. 

*  ■  'i.  ' 

Firenze.  c  Ci 

■'  ■  '.  ■  ■  ,  .  ‘  ;  '  ■  }'■  ■'  -gì-. t 

^  »  Mi  rallegro  con  V.  Sìg.  degl’ inria^^ 

moramenti  delle  Regine  in  quanto  inna^ 
»  mora  ménti  di  Regine,  ma  in -quanto' 
nuove  alchimie  ioaudite  per  arrieehire^ 
5f>  mercè  la  virtù  che  hanno  di  far  vivere 
»  tre  giorni  i  galantuomini  senza  mangia* 
re  5  e  certo  s’ io  credessi  e  he  il  segreiò 
>>  valesse  a  tutti  ,  vorrei  arrisicare  tutti  i 
»  miei  Souettacci ,  per  vedere ,  se  qual^i 
»  cheduno  mi  potesse  diventare*  un- pode- 
»  re,  che  mi  mantenesse  in  vita  per  que- 
>>  sto  verso.  Buon  prò  a  V,  Sig.  M’  è  ben 
Si  piaciuta  la  cautela  di  dirmi ,  che  questa 
»  Regina  gli  faceva  scrivere  questo  suo  in- 
»  iià mora  mento  di  Roma  ^  come  se  senza 
»  questo  distintivo  io  potessi  facilmente  du- 
bitare,  che  questa  Regina  potess*  essere 
»  ia  Schincbimurà  del  Gran  Cam  de’  Tar- 
»  tari  ,  o  la  Gumedra  del  Presto  Giovan- 
ii  ni.  Ora  ad  rem.  Il  Sonetto  mi  piace  ,  e 
»  gli  do  luogo  tra  la  scelta ,  purché  si  mu« 
a  Uno  due  cose.  IL  vanto  han  tolto  ,  è 
»  duro_,^  e  la  soave  penna  di  V.  Sig.  be^, 
a  aveva  cominciato  a  scrivere  il  pregio  han 
a  tolto ^  ma  poi  sovvenutaci  delle  natiche 

■'t. 


I 


della  luccloletta  encomiastica  del  Susini 
»  al  Padre  Anaicìo^,  lo  cancellc) ,  e  disse 
»  il  vanto.  Ma  V  Sig.  dica  pure  il  pregio^ 
»  che  fca  dugeut’anni  la  lucciola  nuu  farà 
»  più  luTn^^^  ;  dica  s’ io  non  l’ho  iad^»vioato. 
»  Dopo,  che  la  sua  Donna,  anzi  la  di  lei 
»  mano  {  dico  della  Donna  non  di  V*  S.  ) 
»  ha  vinto  la  man  di  gelo,  che  disserra 
»  le  porte  al  Sole,  non  veggo  a  che  serva 
»  il  dire,  ch’ella  vince  l’Alba  in  Cielo,  se 
»  non  per  fare  un  pialtelhn  del  medesimo, 
>>  e  questo  è  il  m<o  sentimento ,  e  bacio  le 
»  mani  a  V  S. ,  avvegnaché  alquanto  piu 
»  brunette  di  quelle  deh’ Alba  ,  vaticioando 
»  cosi  per  trans mnacn  ,  che  questi  nuovi 
>y  Sonetti  non  faranno  altro  che  ritardac 
»  Tedizione  de’  primi  ec. 

luonchio  primo  Ottobre  (i)  idQo. 

'  Lorenzo  Magaloptu 


LETTERA 

Del  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti 
al  Sig.  Francesco  Redi* 

t 

I  *- 

FirenzCé 

»  Or  vegga  V,  Sig  come  sì  raggiusta- 
»  no  i  Sonetti,  o  come  si  storpiano. 


(i)  Deve  dire  ^  primo  Novembre. 
Redi,  Opere,  FoL  FU.  7 


_  Antefatto  ^ 

>>  Quei  far  rubare  alle  guance  iji/pua 
donna  i  pregi  alle  rose  e  a’ gigli ,  fu  uì^ 
p  belìissiino  peuvsiero  la  prima  volta  che 
sovvenne  a  Tubalcaim  *  dopo  che  trova? 
n  lo  il  delizìi  so  primo  musico  concerto  dei 
f>  inarttìli  su  rimudme,  gii  venne  voglia 
di  far  quattro  parole  per  cantarci  sopra, 
»  e  sin  al  Diluvio,  diversi  Poeti,  che  se  n^ 
»  servi  i  oiiv),  tutti  ne  ripor  Ut  rono  appjau» 
so  ;  ma  poco  prima  del  Diluvio  trovo, 
che  già  la  gente  cominciava  a  nausear- 
»>  sene,  e  Ja'eto  uscito  dall’ Arca  in  unsi 
sua  Salila  contro  l’antica  Poesia  ,  si  serve 
§>>  di  quest’  j  si  esso  concetto  per  mpdo  di  de- 
»»  rusione  ;  sicché  in  oggi  mi  parrebbe,  che 
»  fosse  ogni  volta  tempo  di  rimanersi  di  qu^» 
»  sto  mende  per  i  Poeti ,  che  coinpuagond 
con  qualche  gusto.  Questa  quanto  a  quel¬ 
li' epiteto  yftero ,  bench’egli  sia  la  pana-i 
n  cèa  universale  di  tutti  i  minori  versifi- 
»  caldi,  che  hanno  bisogno  d’uaa  rima 
n  in  ero ,  in  era ,  in  ere ,  o  in  eri ,  e  che 
per  conseguenza  abbia  fatto  di  bellissime 
Vi  cure ,  ho  trovato  con  mia  grandissima 
soddisfazione  in  un  antico  frammento 
Arabo  di  Avicenna ,  che  convenendo  un 
tal  impiastro  assai  competentemente  a 
tutte  le  membra  ,  oon  esciusoue  il  caf- 
cagno  e  Fislesso  bt  liico  ,  le  sole  labbra 
n  lo  sdegnano,  e  piuttosto  applicatovi  su, 
b  Fa  go  jtìaì  e  mostruosameuie  ,  rnducen- 
W  dovi  rnliammàzione  e  piz2iico|:e  €  co^ì  per. 


ff  quanto  fosse  possibile  vorrei ,  cbe  V.  s. 
»  Oisiacc;asse  iia  tal  cerotto  da  quelié  della 
»  sua  D'ìuaa,  che  sou  si  belle  e  graziose, 
»  che  li’iiìcacauo  il  culo  d’un  galletto,  che 
noQ  abbia  ancora  mandtto  fiioii  la  pri- 
»  ma  squaqquera.  Ds-po  questi  lemmi  vea- 
»  ghìamo  al  problema. 

Occhio  lucente  a  maraviglia ,  e  nero 
Splende,  o  do  ina  gentil,  nel  vostro  volto, 
E  i  color  nelle  guance  avete  accolto 
De’  due  rivali  del  fiorito  impero. 

I  vatjhi  denti  in  labbro  lusinghiero 

Alle  perle  più  ch  are  il  pregio  han  tolto, 
E  il  nègio  crine  inanellato,  e  folto 
D’ogTii  più  biondo  cria  trionfa  altero  (i). 
Oh  assai  più  bianca  della  man  di  gielo  , 
Ctie  disserra  dei  Sol  le  porte  aurate. 

Sia  quella  vostra  ,  si  susurra  in  Cielo  (2), 
E  pur  tante  bellezze  ec. 

Se  V.  Sig.  vuol  ritener  più  intero  il  suo^ 
leizetto , 


j.  ;  j  ! 

*  (i)  Al  margine  Si  legge  di  più:  — ■ 

'^d  o^ni  biondo  crin  insulta  ulùeTo.  ^ 
fa  guerra  altero. 

(z)  Al  margine;  —  Sia  ^vostra  mano 
sì  susurra  in  Cielo.  —  La  vostra  sia  se 
né  smurra  in  Cielo* * 


r  -  ■ 


^  .4 

^  '■  ■  *  ‘V/ 


^iù  Kianca  è  assai  Hi  quella"^  maii  di 

Ohe  disf^erra  del  Sol  le  porte  aerate  ^  cr 
La  vostra  matiio  ,  e  se  ne  parla  in  Cielo  e^ 

,  i ^  rrifì) 

voglio  Voltar  carta  ee.  " 

Belnwnte  à  ISovembre  i68o,  =§ 

"  «  Jaorenzù  MagaloUÙ  P^ 

Ah  SIG.  CONTE  LORENZO  MAGALOTTI. 


?-U] 


tip .-  ,  *?( 


Prilla» 


■M  ss 


La  lettera  di  V.  Sig.  Il  lustrissima^  seri  t* 
la  alla  Paola  è  tutta  piena  di  verità  ,  ed 
so  de  confesso  tutte  tutte  ,  e  pafticolar- 
meate  quelle  intorno  a  quell’ impiastro  ap- 
petiato^sopra  qnéì  labbro  aUerov  Approfò 
il  consulto  di  Tubalcaino  intorno  à  quelle 
rose,  ed  a  quei  gigli.  Il  suo  pensiero  par** 
tni  più  poetico  del  mio ,  ma  la  mìa  Cisoc^ 
eolia  quale  comunico  sempre  i  miei  Sos^ 
netti  ,  mi  approva  più  i  miei  versi  che 
i  suoi  perchè  i  miei  gl’  intende  e 
‘quegli  di  V.  Sig.  lilnstrissima  questa  po^ 
vera  donna  ha  avuto  bisogno  d’  un  po  di 
comeato  ,  e°mi  ba  raccontalo  a  questo  prò* 
posilo ,  una  novelletta  della  Gatta  del  Pe¬ 
trarca  ,  la  quale  non  approvava  mai  i  Sol- 
Betti -del  suo  Padrone ,  se  non  erano  alla 
prima  deiiiira  da  essa  Gatta  intesi.  Ella 
però  una^Gatla  >^viriuosai^  della  rààaa 


di  quelle  elle  erati  travate  con  Omero 
alla  '  guerra  f  de’  Topi.  E  ia  mia  '  0  ierà 
non  e  mica  una  fantoccia ,  anzi,  ^pretende 
potere  stare  a- tu  per  tuccon  quei  cuo¬ 
chi  tanto  eruditi ,  che  fecero  quelle  belle 
Cicalate  nelle  cene  d’ Ateneo. /)r  sia  l  ome 
esser  si  voglia:  mi  atterrò  al  consiglio  di 
V.  S.  Illiislrissima  ,  e  le  ne  rendo  umilisi 
sime  grazie  ,  ed  a  suo  tempo  le  manderò 
ventiquattro  ungheri ,  per  un  piccolo  se« 
^no  dL  rieonosceozà  delle  Tatiche  ,jda  essa 
durate.  Faccia  reflessione  ,  e  ne  ia  prego 
se  si  potesse  dire  s  X 

JPiù  bianca,  ès  assai  di  quella  man  di  gielo^ 
b  Che  disserra  del  Sol  le  porte , aurate ,  4- 
-i  La  -vostraimano  j  e  n’arrossisce,  il  CielOrf 

-■iQ  0■r^:  ^  p  ^ 

Ma  no  veglio  ^ dire  ,  E  se  ne  parla  irt 
Cielo,  Non  ci  vo’  pensar  più  ,  perchè  ci 
boqfatto  un  capo  di  cestone  ,  maggiore  as- 
Modella  cupola.  Qui  appresso  le  mando 
a  leggere  due  Sonetti  ;  sono  meschiueili  6 
«graziateili ,  e  senza»  che  io  le  metta  ili 
considerazione  il  tempo  Improporzionalo  \ 
nel  quale  mi  son  venuti  fatti ,  ella  se  ne 
accorgerà  molto  bene  da  per  se  stessa  con 
la  lettura  di  questi  miserabili.^  ^  .55' 

Giunto^alla  tomba  del  famoso  Achille  *  -  j 
feìISegni  mostrò  d’ un  generoso  pianto,  . 

guerriero  Alessandro,  e  amare  stille- 
i.  vJSe  sparse  pojcia  albitgrandl’ urna  acqapt^ 


5  ©2 

E  dlssè  :  O  ta ,  ebe  alle  trojane  ville  a 
Desti  il  terrore,  ed  abbassasti  il  vantai 
non  t’ iti  vidi  o  mille  glorie,  e  mille. 
T’invidio  sol  del  grand' Omero  il  cauto* 
r^elle  trascorse" etadi",  e  saggi,  e  forti 
Ebbe  la  Gregia  i  saoi  Ciiapioni,  e  pure 
I  nomi  loro  in  cieco  obbHo  son  morti. 
Ma  il  nome  too  non  fia.  che  mai  s’oscure, 
Nè  fia,  che  mai  da  mortai  nebbia  assorti 
Sieno  i  tuoi  pregi  entro  all’  età  future. 

Tra  i  fieri  venti  d’un  crudele  inverno  (i). 
Involta  in  cieco,  e  tenebroso  orrore. 
Corre  la  Nave  mia  nel  mar  d’4more^  ' 
Quasi  sdruscita,  e  senz’alena  governo. 
Se  volgo  in  giro  il  guardo,  io  non  discèrno 
Donde  possa  apparir  luce,  o  splendore!. 
Che  m’  additi  la  via  per  uscir  fuore  qcs 
Di  questo  mar  ,  nelle  tempeste  eterno. 
Parrai  ben  di  vedere  intorno  erranti  ? 

^  Reliquie  miserabili,  e  funeste 
Di  rotte  navi  ,  e  d’altri  legni  infranti. 

E  pure  Amor  mi  rìcoi>forta ,  e,  in  queste 
Acque ,  mi  dice ,  so  condur  gli  amanti 
In  dolce  Porto  con  le  mie  tempeste* 

ìi  ' 

Io  sono  il  solito  suo  fastidioso  Servì» 
tore  ;  ed  ho  un  smino  ^cosi  terribile ,  cHe 
se  avrò"  una  volta  la  fortuna  dì  potere 

O  ;  r-:^, 


'  (t)  Tra  gli  stampati  è  il  XXXVIL 

con  gualche  piccola  varietà,  in-  '-'^k 


f 


©tld orni en tarmi  in  Casa  mia  nel^mlo  letta  ^ 
Credo  di  avere  a  rinnovate  il  miracolo  dei 
sette  dormienti.  Le  fo  umilissima  riverenza, 
I3i  V.  S.  lllmlriss. 

Di  ‘Palazzo  7.  Novembi^  i68o«  n 

AL  SIG.  CONTE  LORENZO  MAGALOTTI, 

O 

y  V.' 

o-  -  F-illa. 


Che  silenzio  è  questo?  Io  lo  voglio 
rompere,  e  voglio  mandare  a  V,  S.  Ulu'- 
striss.  due  miei  Sonetti  freschi  freschi,  lucìd 
dalle  forme  erbora:  Che  si  ha  da  farei 
(  Non  si  può  far  di  meno,  che  qualche  grillo 
non  isvolazzi  alle  volte  dalla  testa. 

Al  forte  laccio  di  sue  luci  ardenti  ; 

Costei  mi  colse,  e  imprigionommi  il  cuorej> 
E  di  elio  in  guardia  al  dispiegato  Amore^ 
Che  di  ki^rime  il  pasce,  e  di*^  Iamaatì.?r 
Quanti  inventò*  giammai  strazj,  e  tormenti 
D"  un  rio  tiranno  il  barbaro  furore , 
Tufti  ei  sofferse  in  quel  penoso  orrore 
Dove  ancor  mena  i  giorni  suoi  doleriti. 
Nè  scamparne  potrà:  Perchè  quel  fiero  ^ 
Amore  iia  posti  a  custodir  le  porte  ^ 
Tutti  i  ministri  del  suo  crudo  Impero | 
^  de’  suoi  ceppi,  e  delle  sue  ritorte 

S’  ìo  pur  comprendo  interamente  il  vero^, 
Ha  nascoste  le  chiavi  in  seno  a  morl^’ 


so4 

Qui  V,  S.  Iltàstrlss.  arriccia  il  naso,  é 
tra  se  borbotta  ,  che  non  gli  piace 
V  Al  forte  laccio  degli  occhi:,  caa^ió 
UQ  orgoglio  impertinentissimo  le  rispoado, 
che  se  lo  SpiritoSjsiaQto  si  è  sfrvito  Ji  quel¬ 
la  formula  ,  me  ne  posso  ancor  servir  io , 
che  sono  un  solennissimo  Cujipn  pecus* 
haqueo  ociilorum  suorwn^  Oh  bene, 

''Tra  l’atre  vampe  d’alta  febbre  ardente  (i) 
Geme  assetato  entro  ab’ odiose  pitimeii 
Fanciullo  infermo^  e  si  raggira  io  mente 
L’ ingorde  brame  d’  assorbirsi  un  fiume» 
Se  quelle  vampe  mai  restano  spente  1, 

I  Per  viriti  d’erba,  o  per  pietà  d’uii  Nume, 
Avvien,  che  satio  egli  nè  men  rammente 
^Del  già’  bramalo  Rio  l’ ondose  spume,v- 
Tal  io  ♦  cui  già  di  SKibondo  ardore 
Per  la  vostra  behà,  Donna,  m’acceso^ 
L’ anima  inferma  il  dispietato  Amore. 
_0r  che  lo  sdegno  in  sanità  mi  ha  rese 
^  ,:^  L’aride  fibre  ,  io  non  ho  più  nel  core  # 

_  Quebgran  desio,  che  si  di  voi  mi  prese, 

^  Rassegno  a  V.  S.  Illutstriss.  il  mio  rivC'» 
yitisàimo  ossequio,,  e  le  fo  divotissima  rive”* 
,^1:00^%.  Di  V.  S-  niustriss.  ,, 


(i)  Questo  Sonetto  è  il  ALVI,  fr€s 
<gU  stampati  con  qualche  piccola  dwcrsicà 
ncii"  ullmo.  i^rso*,  ^  I?  T  CC 


"  *  Nelle  stanze  del  Serenissimo  Principe 

Francesco  Mal  ia  si  è  fatta  una  notomia  d’ita 
marino.  "  ^  I 

qO.*  -  K  /ji 

»b  LETTERA  - 

r.  ■'  i'-;.  '  _ 

Del  Sig»  Lorenzo  Magalotti  - 
^  al  Sig,  Francesco  Redi 

(  »  Oh  oh ,  mia  Poesia  del  Magalotti  ! 

>>  Una  Poesia  del  Magalotti^  sì.  Signor  si  , 
^  una  Poesia  del  Magalótti,  E  non  è  mica 
morto,  nè  in  quest’  ozio  d’  una  Città  ver 
yy  dova  della  Corte  si  è  cotanto  anneghiti» 
yy  tito  il  SUO  brio ,  che  non  abbia  talento 
yy  di  comporre  una  miserabil  Frotlolà.  V. 
>^  S.  senti  prima  di  partir  di  Firenze  il 
yy  principio  della  parafrasi  della  Magnificat 
V.  $.  senta  la  fine  fatta  P  altra  sera  nel 
yy  tornar  dalle  Selve,  e  me  ne  dica  il  suo 
yy  pareraccio.  Ho  ricevuto  il  Sermone  dèi 
>>"^^Padre  Truxes,  di  che  darò  conto  stàssera 
al  P.  Raspone.  V.  S.  riverisca  caramente 
»  a  mio  nome  il  nostro  Coppiere,  il  no- 
yy  Siro  Cavallerizzo  Maggiore,  e  dica  loro, 
yy  che  si  diano  bel  tempo.  Una  simile  am- 
»  bascìata  si  faccia  anche  a  se  medesimo^ 
»  e  voglia  di  moitto  bene  al  suo. 

Firenze  ig»  Dicembre  1682. 
t-_-  .  —  Lorenzo  Magalotti^ 

favorisca  di  dare  al  Marcbeaa 
»  Titilli  r  accluso  foglio  d’Alemagna.  V 


\So6 

Magnificat  anima  mea  Dóminum^ 

;;i}?'rrg.‘r  f  muìi  '  '  4^1-  A 

■,,  ifasy>  V.  -:- ;;;■.  j 

ir  •  Al  ,- 

-  -  '  --^-  y 

Ed  exultant  spiritus  meus  in  Deo  sa-^ 
ìutari  meo* 


Quia  respexithumilitatem  ancilìaesuaa, 
ecc&  enim  ex  hoc  beatiim  me  dicent  om-^ 
nes  generaùiones.  ^  ^ 

I  i*  ■  ♦ 

Quia  feait  mihi  magna  qui potens  èst^ 
et  sanctum  nomea  ejm^  1 


Et  misericordia  ejus  ^  a  progenie  irà 
progenies  timentìbus  eum,  \  ** 


Fecit  potentìam  in  braahio  suo^  dispera 
JSiù  superbos  mente  cordis'  suL 

p  H  ■  "  y^  ^ 


Appèlrià  i  labbri  io  sciolsi  '  x 

A  risuonar  del  mio  Signore  i  vanti , 
Che  per  dolcezza  degli  amati  canti , 
Tosto  in  rivi  di  gioja  il  cor  disciolsi  » 
Quindi  il  sopita ,  e  marto- , 

Mio  spirto,  ebro  ,  ed  assorto  ^ 

Feir  essenza  infinita , 

Ch’  è  mar  di  luce  ,  e  vita , 

E  che  in  se  stessa  si  riposa  ,  e  stagna  p 
D’  alto  piacer  si  bagna. 

Fortunata  urailtade,  ^  v 

Diran  le  genti,  in  cui  quel  più  si«  piacque 
Mirar,  quanto  più  umile  ella  si  giacque^ 
L’alto  Signor  d’eterna  maestade! 

Nel  disperato  nulla 

v;  Di  vile  Ebrea  fanciulla  ^ 

Con  istupori  egregi  \ 

Di  sua  potenza  i  pregi 

S’  invaghì  far  palesi ,  e  ’l  gran  pensiero 

Non  gì  discosto  al  vero* 

Però  che  suo  bel  vanto 

Tra*  popoli  fedeli  a  lui  devoti 
Fu  trapassar  dagli  avoli  a’  nipoti 
L’ ombre  pietose  di  suo  regio  manto* 

Ma  il  braccio  sì  clemente  * 

Rinvigorì  sovente  .  .  . 

Forza  mista,  e  furore, 

E  con  fatai  rigore 

Tutti  ì  superbi  ad  un  ad  un  trascelse  j 
E  dal  suo  cuor  gli  svelse. 


''"Jt'-  ■« 


Deposulù  poùenÉe^^yéd&l^j^  IéwIiì^ 

¥^'1.-1  0.«  :  'kj 


m  ^/J^éà  m  ùèBo^s  M 
olJifèlìiÀìl-ili'i.S'it  il  'Jv-C 

Et  exaltavit  humiles  t  >  v 

.-.^  A^Linu  iMqods 

Esurientes  implevU  bonis  ^  \  h  kl:>  A 

Eù  dvvìtes  dimisiù  inanes^  ,^  13 

Sleut  loùutus  est  ^aà  Patte s  nostros  ^g 
k^^raJiaìh  P  et  semini  ejus  dri  saeciila*  r 

•  .J 

Suscepit  Israel  puemm  suum  recQtàai 
Cus  tnisericordiae  suaeP  O 

Btiom  .  ^ 


Quindi  volte  a* ^potenti  n  4  30 

L’ altere  teste  al  suo  ferir  fe’  segni, 
E  scosse  in  faccia  ai  desolati  regai 
Degli  eccelsi  lor  troni  i  fondamenti* 
Le  vedove  corone.^ ?t^Av4  -v? 

Sopra  gli  umili  ei  pone: 

A  chi  digiun  si  stette  v 

Serve  delizie  elette , 

Ed  assegno ^ai  satolli  in  alimeute 
Sol  povei  tade  9  e  stento» 


-1 


E ’qualor  già  promise  -  c  1  9 

Di  viva  voce  ai  vecchiv  Padri,  e  a  quell<^ 
Di  cui  più  offerse  asciutto  il  gran  coltello 
D’allor  che  in  sangue  d’altro  eguai  s'iutrise^ 
'^Di^  sua  '  pietà  gl^ inviti 
Gii  tornar  Si  graditici 
Che  dal  luogo  di  morte 
Levo  nel  braccio  forte 
Il  suo  amor  fanciullo  ,  il  suo  Isdraelle 
.  A  passeggiar  le  Stelle, 


%  .  ••  •  ■  V  •  ■  '  '' 

AL  SIG.  CO’VT E.  LORENZO  "  ‘  ^ 

MAGALOTTI, 

Villa. 

'  •  > 

Ho  letta ,  riletta ,  e  sempre  con  am¬ 
mirazione,  la  sua  nobile,  e  nervato  gentile  pa¬ 
rafrasi  del  Salmo  Magaitìcat.  Verameote  è 
nobile  ,  e  sostenula.  lo  per  obbedire  a  V. 
S.  Illustriss.  me  gli  soti  messo  attorno't 
per  fare  il  saccente,  ed  il  criticò; 
non  vi  è  dove  attaccarsi,  e  mi  creda, 
che  dico  davvero ,  e  senza  adulazione,  che 
con  lei  r  adulazione  sarebbe  un  peccata 
irremissibile.  Una  sola  cosa  uou  mi  piace; 
ma  non  mi  piace  nò  poco ,  nò  punto» 
Nella  strofe  4. 

A  chi  di^iun  si  stette  '  ^ 

Serve  delizie  elette^  ' 

Quel  servire  delizie^  mi  rammenta  II  servi¬ 
re  degli  Oi^ti  a  tavola  col  grembiule  dinanzi, 
tutti  u  jli,  e  bisunti  e  senza  collare.  Par  egli  a 
Y.  S.  lilusttiss.  ebe  il  Signore  delTuniversa 
potesse  fare  un  bel  vedere  vestito  da  Oste, 
servire  a  tavola  a  cento  sciatti  ?  Su  via  > 
il  Signore  deli’ Universo  non  sia  vestito  da 
Oste,  ma  sìa  vestito  da  Mai^chese  Clemente 
Yitelli  Coppiere  di  S.  A.  8.  che  oggi  qui 
alla  Corte  fa  da  coppiere,  e  da'  scalco,  è  nei 
vestire,  e  neii’attilktura  t  nella  nc&hezza  dQ-/ 
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gii  abiti  può  stare  a  tu  per  tu  con  lo  Scalco,  e 
€0^  Coppiere  dei, Monomotapa,  dd  Monor- 
mugi,  ed  anco  di  quella  bestiaccia  da  trenta- 
sette  teste  del  Gran  Mogorre.  Contuttociò, 
fai  ebb"  egli  un  bel  vedere  ?  cibò  I  cibò  ! 
E  perchè  ella  in  cambio  di  Serve  non  ha 
detlp  Piove  1  lo  me  lo  immaguiG  :  ella 
non  lo  ha  detto  per  quella  sua  naturale 
viziosa^  viziosissima  inclinazione,  che  el¬ 
la  ha  ,  al  ripetere  qualche  parola.  Oh  Dio 
quanto  fan  bene  le  parole  replicate ,  raes* 
se  nel  lor  proprio  buco  ,  o  caadeliiere!  el¬ 
la  non  se  ne  rida  ...  Del  resto  se  si  potes,^ 
se  mutare,  o  alzar  punto  punto  il  pea« 
ultimo  verso  dell’  ultima  strofe , 

^  Il  suo  amato  fanciullo  il  suo  Isdraellc* 

Io  mi  persuaderei,  che  questa  Canzone 
fosse  stata  fatta  dal  Chiabrera.  No ,  mi 
disdico.  Non  la  crederei  del  Chiabrera  , 
perchè  vi  scorgo,  ed  in  questa  parte  ho 
buoni  occhi  ,  un  certo  non  so  che  di  pièr 
forte  ,  e  di  più  nervuto,  che  non  suol  es¬ 
sere  nelle  più  famose  Canzoni  del  Chiabre¬ 
ra.  Basta  sin  qui.  E  se  non  bastasse  ,  non 
avrei,  che  dire  di  vantaggio,  quand’ancoy 
volessi  dire  qualche  strampalatissimo  scer^ 
pellone.  Al  Cavallerizzo  maggiore  di  S.  A. 
S.  Sig.  Marchese  .Riccardi,  ho  porti  i  suoi 
saluti ,  e  le  ne  renderà  grazie  ìn  persona, 
perchè,  o  domani^  o  doman  1’  altro  venlei:- 
tlorentii^rsum.  Al  ^ig.  j^Marchese  Giemea^, 
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te  Vitelli  poi  non  gli  ho  porli,  pet*ctè  tr« 
luì,  sua  Signoria,  e  me,  passano  alcune 
gelosie  in  materia  di  Stato  ,  ed  il  suo  fon 
glietto  glierho  fatto  pervenire  in  Camera 
pet:  niano  di  terza  persona  ,  per  servire 
V.  S*  lllustriss,  e  per  non  impegnar  me , 
che  in  oggi  sono  il  Teckeli ,  ed  il  Sig« 
Marchese  Vitelli  è  T  Imperadore.  Ma  se 
Y.  S.  lllustriss.  volesse  sapere  qual  sia  la 
cagione  delle  nostre  controversie  di  Stato, 
la  legga  in  questa  annessa  frottola ,  o  ma¬ 
nifesto-,  che  si  sla.  E  dì  più,  quando 
la  volesse  con  la  sua  disinvoltura  ,  e  gen¬ 
tilissimo  modo  di  agire  interporsi  fra  di 
noi ,  e  proccurare  un  armistizio  ,  io  ne 
sarò  coateotissimo  ,  purché  mi  resti  quel¬ 
la  onoranza  ,  che  restdta  al  Teckeli  nello 
armistizio  coir  Imperadore  ;  e  che  tutte  le 
Città  Montane  mi  paghino  li  miei  secento 
tallari  la  settimana.  Mi  conservi  V.  S.  11- 
iustriss.  r  onore  de’  suoi  comandamenti ,  e 
le  fo  ,  ancorché  Tevkeli ,  un  profondissi¬ 
mo  inchino.  Di  Y  S  lllustriss. 

Fetenze^  Dicembre  1682. 

»  Farò  vedere  iu  tutti  ì  luoghi  più  ne*p 
cessar]  la  sua  parafrasi.  Intenda  in  buon 
senscv  quei  necessarj ,  che  il  Demonio  non 
facesse  ,  c  he  ella  ne  intendesse  il  significa¬ 
to  a  rovescio.  Soggiungo ,  che  a  quest’  ora 
è  stata  letta  con  applauso  dal  Sereniss# 
Gran  Duca  ,  e  che  di  più  questa  sera  S« 
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ne  ha  parlalo  luagamente.  Non 
se  oe  iasuperbisca  V.  S.  lllustrlss.  perchè 
anco  la  mia  frottola  ,  o  manifesto  è  stalo 
letto  da  S.  A  S.  in  pubblica  anticamera. 
Di  ‘  nuovo  le  dico ,  che  soa  sud  vero  ser-t 
vitore. 


LETTERA 

Del  Sig.  Conte  ILoren^o  Magalotti  ^ 
al  Slg.  Francesco  Redi^ 

»  Ho  letta,  riletta,  e  sempre  coadir 
»  nel  mio  me  scs  gran  tentennone  è  il 
Sig.  Francesco,  =  la  sua  nobile ,  gen- 
»  tile  ,  e  nervosa  lettera  encomiastica  so-' 
»  pra  la  mia  parafrasi  al  Salmo  Magnifi^ 
»  naù  ^  volli  dire  il  cantico  ;  ma  T  eresia" 
^  di  V.  S.  che  la  chiama  Salmo /  mi  ha 
»  fatto  equivocare  anche  me  ;  veramente 
»  è  nobile,  e  sostenuta  :  sin  qui  ho  reso 
»  a  V.  S.  le  sue  parole  ;  seguitano  adesso 
»  le  mie.  Che  mi  minchionate  eh^  padrona 
»  mio  allampanatissimo?  Ah  si,  io  l’ho 
»  intesa:  V.  S.  pretendeva  ,  ch’io  le  ren- 
»  dessi  la  pariglia  del  suo  Capitolo  al  Mar- 
»  obese  del  Bacine  Seniore ,  e  però  m’  ha 
»  dato  quest’untatura.  O  via,  empiamo 
»  questo  amhìziosaccio  ,  e  concludiamó  , 

RedL  Opere*  Voi*  Vll^  B 
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»  che  in  oggi  in  Italia  non  c*  è  altró  ch@ 
»  due  ,  che  sappia »o  fare  nti  verso  ;  uno 
5^  è  V  S. ,  T  altro  non  istà  bene  a  dirlo  a 
%>  me.  Orsù  ,  è  dovere  eh’  io  non  vsia 
%>  ingrato  all’ onore  ch’  ella  mi  ha  fatto 
»  costà  ,  appestando  T  anticamere  .  colla 
»  mia  frottoia,  di  che  sono  stato  avvisato 
>>  da  UDO  Spirito  folletto  domestico  ^  che 
»  mi  vuol  gran  bene  ,  e  mi  fa  spes> 
»  so  dì  gran  piaceri  ,  senza  aver  mai 
»  preteso  finora  ,  eh’  io  gli  faccia  chiro- 
»  grafi  di  sangue  con  promettergli  un  par 
»>  di  ciavalte  vecchie,  nonché  l’anima 
mia  cattivella,  e  poche  cose  si  dicco  di 
»  me ,  o  si  macchinano  contro  di  me  , 
che  egli  non  me  ne  faccia  avvertito. 
yy  A dess’ adesso  mi  vesto  ,  e  me  ne  vo  .dì 
»  filato  in  anticamera  della  Sereni&s.  a  leg- 
gere  al  Sereoiss.  Principe  Francesco  ,  e 
»  a  quanti  galantuomini  vi  trovo  il  suo 
yy  veramente  graziosissimo  Capitolo,  nel  qua- 
le  trovo  di  bellissime  cose,  e  dette  con 
quello  stile  che  V.  S,  ha  messo  in  lu- 
yy  ce  il  primo,  e  che  verisìmilmeote  finirà 
»  c*  n  lei  ,  se  non  quanto  ci  saranno  de- 
yy  gh  uomini  dì  buon  gusto  ne’ tempi  av- 
y>  tenue,  che  s’ iogegoeraono  di  farsene 
yy  imita  cori.  Credo  bene  ,  che  succederà 
yy  anche  a  l»>io  quel  ,  che  succede  a  noi  , 
yy  che  per  molto  che  cerchiamo  dì  imita- 
»  re  il  Petrarca,  il  Gasa,  il  Tasso,  non 
y>  ci  riesce  mas,  sinché  stiamo  su  quella 
yy  irnita-sioue  d’  agguagliar  gli  originali  ^ 
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|>  benché  taluno  sia  capace  di  formare 
»  un  nuovo  stile ,  e  in  quello  di  riuscir 
»  maravigUoso  al  pari  di  quel  ,  che  lo  so- 
»  no  stati  quegli  altri  ne’  loro  ;  festimo« 
»  nio  sopra  ogni  altro  i!  Sig.  Francesco 
»  Redi,  il  Maggi  5  e  pochi  altri,  almeno 
>lr  dei  viventi.  Tra  i  morti,  credo,  che 
»  tulli  i  grandi  autori  possano  servir^  di 
»  riprova  alla  verità  di , questa  mìa  rifles- 
»  sione.  E  che  sia  T  vero  ,  se  il  Petrarca 
»  si  fosse  messo  a  imitar  Dante,  non  ave- 
»  rebbe  mai  agguagliato  Dante  /  ha  fatto 
»  uno  stile  da  se,  e  in  quello  non  ha 
Lfc  ». avuto  da  invidiar  niente  a  Dante.  Se  il 
»  Gasa  si  fosse  attenuto  al  Petrarca  ,  aoa 
^  avrebbe  fatto  la  figura ,  che  fa  nel 
»  mondo:  T  ìstesso  del  Tasso  j  se  nelle 
»  cose  liriche  avesse  seguitato  il  Petrarca, 
»  e  il  ’Casa  ,  e  nell’ epico  V  Ariosto.  <^11 
Oraziani ,  che  non  ha  avuto  tanto  ner- 
»  vo  da  far  da  se^  è  rimasto  un  imitatore 
»  lodevole,  e  niente  più,  e  questa  vuol 
»  dire  due  cose;  la  prima^,  che  gl’ ioge- 
»  gni  capaci  di  dar  nell’ ottimo,  non  vo- 
»  gliono  servi(ù  ;  la  seconda,  che  chi  s’a- 
»  datta  a  servire  non  è  ingegno  grande , 
»  e -  non  è  capace  dì  dar  nell’ ottimo,  che 
»  se  lo  fosse  ,  farebbe  da  se.  Venga  un 
»  poco  un  altro  a  voler  dire  sentimenti 
»  amorosi  eoa  quella  grazia  ,  e  con  quel- 
»  le  moinerie  ,  che  sa  fare  il  Redi ,  e  da- 
»  rà  in  cìampanelle ,  e  gli  resterà  sempre 
.  n.uu  miglio  addietro^  o  se  si  sentirà  as- 
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>>  sai  forte  ,perr  dir  bene  al  pari  debR^di, 
»  piglierà  ud’  altra  strada^  istesso  sarà, 
»  se  uno  pretenderà  di  parlar  in  versi  da 
»  Ministro  di  Stato,  come  fa  il  Maggi  , 
»  e  basti  sin  qui  di  questo  nuovo  esame 
»  ingegni  Oii  poter  del  diavolo;  è  sta^ 
»  to, adesso  da  me  il  Cavalier  del  bene,  e 


»  vistdinì  sul  tavolino  il  suo  Capitolo,  mi 
»  dice,  che  il  Sig.  Principe  Tha  già  vedu- 
»  to;  pazienza,  io  leggerà  a  He  colonne  di 
»  mercatonuovo ,  benché  non  siano  cosi 
»  famose ,  come  quelle  del  Frontone  di 
»  Marziale.  Serve  delizie  elette^  mi  piaceva 
»  per  quella  proprietà  della  voce  servire. 
»  io  senso  d’  imbandire  ;  diciamo  dunque 
»  piove.  Ma  parrebbe  a  V.  vS.  che  fosse 
»  una  vStrampalataggioe  il  dire,  grandina. 
»  manne  elette? /SeAxh.  se  coirajuto  del 
ii  vSia.  Prior  Rueellai  mi  riuscisse  nobilitar 
»>  re^,  queir  II  suo  amato  fanciullo  il  suo 
yty^lsdraeile ,  che  lo  raffiguro  per  Cupi- 
do  (i)  veramente.  Reyerisca  da  mia  par- 
te  se,  e  il  suo  nemico  Vitelli, 


-  1 
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(j.)  Nell  Originale  (uip  ,  o  per 
hreviaUira^  o  per^  tiulasciamento  di  penri^ 


Regala  manne  elette  ■ 

»  ^  Prepara  mense  elette  ■  ' 

dm  -  ^ 

^'^Birenze  la  f^igUia  di  Natale  àelV  82J 

Lorenzo  MagaloUU 

“  -  '  ’  ’  '  '  i 

•■■  ;.  ■  K.-- ,  ■  -  ^  . 

ai  .  LETTERA 


.  ....  .  .  %  . 

Mi  sovviene  "dopo  serietà ‘la  letleraP 
*  Grandina  manne  elette 


De/  Medesimo 

^  al  Sig.  Francesco  RedL- 

"  T  Firenze, 

»... 

^  Ecco  servito  il  mio  Sig.  -Francesco 
dèlie  notl^ie  richiestemi  del  Sig.  Mag^ 
»  gior  Guadagni^  che  le  costerà  il  pensie- 
»  ro  del  recapito  dell’ acclùsa  di  luì,  che 
»  raccomando  ai  di  lei  favorì.  / 

Io  penso  domani  d’  avvicinarmi^  ^ 
»  V.  vS.  a  poche  miglia,  con  andarmene  a 
»  passar  due  giorni  alle  Selve.  Intanto  la 
»  prego  a  favorirmi  di  fare  no  po’  di  re- 
»  flessione,  se  ella  sappia  ,  che  io  Firenze 
yy  vi  sia  chi  abbia  1’  opera  dì  Giacomo 
»  Usserio  *^escovo  d\4rmacane  in  Irlanda 

t 

>i  eh’ ha_  scritto  due  Jonai  doitissirnì  di  tut« 
»  ìe  le  cose  degli  Ebrei.  Il  Sig.  fVlarchese 
>>  Vincenzio  Capponi  non  l’ ha.  E  come 
>>  ella  sa  ,  la  libreria  "’del  Sig.  Cario  Dati 


ii8 

»  è  iiigcrataMIe ,  e  più^  lo  sarà  adesso  m 
»  tempo  di  nozze  deila  figliuola  ,  ed  io  ne 
fy  ho  necessità  per  uscir  d’  un  pelago  nel 
yy  qual  son  entrato  nella  mia  decimaterza 
yy  lettera  ;  T assunto  della  quale  è  il  pro- 
yy  var  questa  bagattella,  che  non  solamen-* 
»  te  Iddio  della  ragione  umana  ,  cioè 
yy  quello  ,  al  quale  è  arrivato  il  lume  na- 
yy  turale  de’  Filosofi ,  ma  quélìo  eziandio 
yy  revelato  dalla  Fede  ,  non  ha  mai  fatto 
»  ben  nessuno  a  questo^mondo  ,  nè  per 
yy  se,  nè  per  altri  :  non  per  se,  perchè 
yy  in  concorrenza  di  tutti  gli  stroppiati 
yy  fantasmi  dì  Divinità  ,  che  si  son  sogoa-^ 
yy  ti  gli  uomini ,  gli  è  toccalo  sempre  a 
yy  restare  al  di  Sotto ,  e  veder  trionfare 
yy  sopra  la  cognizioné  dì  lui  gli  aborti, 
yy  della  superstizione,  e  dell’  Idolatria,  per 
yy  concluderne  poi  che  soia  1’  umanità  di^ 
yy  Cristo  ha  potuto  ripiirgare  il  mondo 
yy  dagli  errori  ,  e  con  questo  entrare  a 
yy  parlare  del  Cristianesimo.  Ma  veggo  a- 
yy  desso  di  essermi  scordalo  1’  altra  parte  , 
»  cioè,  che  cjuesto  Dio  della  ragione  uma- 
yy  na  non  ha  mai  foro  ben  nessuno,  nè- 
yy  anco  per  altri ,  perchè  non  ha  mai  me^ 
yy  dicati  i  difetti  dell’ umananità ,  e  qui 
yy  venendomi  da  trattare  a  lungo  degli 
yy  Ebrei  ,  ho  bis«'gno  di  veder  flutto,  e 


yy  questo  lutto  si  trova  appunto  nell’opera 
yy  cicli  UsseriOi  v.  S.  c<  m patisca  auest’  in^ 


yy 


patisca  quest  im 
e  compatisca  me  se  ricorro 
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n  pi&  «volentieri  alla  cortesia  di  V.  S.  che 
»  ^  quella  del  Magliabechi ,  e  la  re- 
»  T!  d  isco. 

Firenze  4»  Gennajo  i683.  ah  Ine* 


EéOrenzo  Magalotti. 


AL  SIG.  COISTE  LORENZO 
MAGALOTTL 

Firenze* 

„  Rendo  umilissime  grazie  alla  genero¬ 
sa  bontà  di  V.  S,  lllustriss.  per  le  notizie 
datemi  del  Sergente  Maggiore  Guadagni  , 
e  le  ne  resto  obbligatissimo  ;  e  manderò 
la  di  lui  lettera  sabato  prossimo  al  suo 
buon  viaggio. 

Noti  saprei  chi  in  Firenze  potesse  ave¬ 
re  i  due  tomi ,  che  V  Usserio  Vescovo  di 
Armacaue  scrisse  intorno  alle  cose  degli 
Ebrei.  11  Sig.  Carlo  Dati  ,  se  non  gli  com¬ 
però  negli  ultimi  mesi  della  suà  vita,  'non 
gli  avea  al  certo  ;  perchè  mi  sovviene, 
che  io  gli  feci  vedere  un  libro  io  quarto 
di  esso  Usserio ,  con  note  all’  epistole 
Greche  di  S.  Ignazio  Martire  ,  stampato 
in  Londra ,  ed  esso  Sig.  Dati  mi  disse  di 
non  aver  mai  veduto  cosa  alcuna  di  que¬ 
sto  uomo.  La  più  sicura  cosa  sarebbe  scri¬ 
vere  al  Sig.  Paolo  a  Roma  ,  dove  sarebbe 
facile  lo  averlo  da  qualche  prelato.  Credo^ 
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iche  ìa  Firenze  non^i'vi  sìa,  perchè  èianlp- 
re  dannato,  ed  a  questo^  conto  ,  in  qn€« 
sto  libro,  che  ho  io  ,  sono  state  da  una 
persona  molto  scrupolosa  tai^iiate  tutte 
osservazioni  di  quel -  valentuomo  ,  sicché 
.  non  vi  è  rimasto  altro  ,  che  il  puro  w  testo 
greco  con  la  versione  latina  Io  Venezia 
«sarebbe  facile,  che  vi  fosse;  e  sarebbe 
facile  il  farlo  venire,  Non  ho  altre 
Dico  bene  a  V*  S.  lllustriss. ,  che  se  ella 
conduce  questo  pensiero  della  sua  deci- 
^  inaterza  lettera  con  quella  soda ,  e  gen¬ 
til  felicità ,  con  la  quale  ha  condotte  le 
altre  lettere ,  sarà  una  bella,  e  totalmente 
nuova  cosa.  Ma  quella  Canzone  ?  Bacìo 
;  umilmente  a  V.  S.  IHustriss.  le  mani  e  le 
fb  umilissima  riverenza.  Vi' 

^  Di  V.  S.  IHustriss.  I 

Ambrogiana  5  Cenno jo  i683.  - 

LETTERA  t 

Bel  Sif.  Conte  Lorenzo  MogaloUi 
ol  Sig^  Francesco  Redi» 

Alla  Corte* 


»  Mille  grazie  a  VS.  per  l’ indirizzo 
^  datomi  per  FUsserio ,  e  stasera  oe  sori- 
»  vero  a  Roma  al  Sig.  Paolo  ,  e  poi  saba- 
>>  to  a  Venezia.  Intanto  farò  qui  a  buon 


confo  U!Ì’  altra  diligenza  insinuatami  dal 
^  »  nostro  Sig,  Dottor  Non.  Domanderò  al 
»  Sig.  Dottor  Lapi  s’  ei  si  rincuori  di  far- 
»  scio  prestare  dal  Magìiabechi ,  in  ca$o 
»  eh’ ei  l’abbia,  ma  senza  mettermi  in 
»  ballo.  E  di  quella  Canzone,  mi  domati- 
»  da  VS.  che  ne  fu?  Quella  Canzona  pa- 
»  tì  un  accidente  (credo  io)  isterico,  che 
»  la  lasciò  ctìme  morta,  e  stette  senza  se- 
»  g»o  di  vita  sino  all’ arrivo  di  quest’ ul- 
»  tìma  lettera  di  V.  S.  e  certo  è  stato  mi- 
»  vacolo  ,  che  io  non  la  facessi  vSparare  , 
»‘e  sotterrare,  e  fu  la  sna  fortuna^  il  uòii 
>>  essere  aborto  ,  che  per  altro  valesse^la 
»  spesa  dei  balsamo  ,  che  del  resto  il  "ne- 
'  »  gozio  era  fatto.  A)  sentir  dunque  e  di 
»  quella  Canzone  che  ne  fu? mandò  fuo- 
»  ri  un  languidissimo  gemito ,  tanto  che 
»  m’  accorsi  esser  ancor  viva  ,  e  accostata- 
la  poco  dopo  ai  fuoco  .  cominciò  a  ria- 
»  versi  ;  in  somma  jermattina  prima  di 
»  pnrtir  dalle  selve  cominciai  una  strofe 
»  d’un  nuovo  metro,  secondo  il  quale, 
»  quando  sarà  tinila  ,  si  dovranno  ridar 
»  le  altre  già  falle,  e  appunto  adesso,. 
»  adesso,  adesso  l’ho  terminata,  e  gliela  man- 
»  do  calda,  calda,  calda.  VS.  consideri,  che 
»  è  UQ  getto  con  tutte  quelle  sbavature  , 
»  colle  quali  lo  rende  la  forma.  In  ogni 
»  modo  osservi  se  v’è  tanto  di  formato, 
»  che  meriti  ,  che  mi  vi  metta  dattorno 
»  colla  lima.  Per  ricordo:  Ero  a  un’  apÒ- 
»  st^fe,  che  facevo  all’elà  dell’oro  ,  mo- 
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»  strandolfì  i  cb’  ella  fu  una  dappoca%  re 
»>  ("he  fù  uoa  miseria  T  esser  vissuto^della 
»  sua  schiera  ,  e  che  ua  uomo  ^di  garbo 
»  non  si  degnerebbe  di  gettare  un  sospi- 
»  ro  per  le  felicità,  che  al  suo  tempo  go- 
n  devano  gli  nomi  ai.  Seguito  duoque  à 
»  parlare  all’  eia  dell’  oro  ,  e  preteudo  de- 
»  ^scriverla  in  uììb.  strofe ,  ma  per  una 
»  strada  diversissima  dalle  tenute  sin  qui, 
»  per  non  dare  ne’ fiumi  di  latte  ,  nelle 
»  querce  ,  che  facevano  giacinti ,  e  nelle 
>>  montagne  di  maccheroni.  YS,  osservi  an- 
»  cora  il  metro ,  la  tessitura  delle  rime , 
»  e  la  lunghezza.  Osservi  ,  se  le  paresse 
»  bene  lo  scortarla  ,  il  che  si  farebbe  co- 
»  modissimamenle  con  levare  i  due  mezzi 
»  versi  legati  insieme  in  margine.  In  som- 
»  ma  la  raggiusti  a  suo  modo  ,  che  ha  da 
»  restar  per  modello.  Forse  verrà  un  al- 
»  tro  accidente,  e  resterà  senza  polso  uo’al- 
»  tra  volta.  Ma  forse  ancora  VS.  mi  ri- 
>>  domanderà  ,  che  cosa  è  della  Canzone  5 
»  ed  ella  tornerà  a  risuscitare.  La  riverì 
n  SCO  ec. 

Firenze  11.  Gennajo  i683.  ab  Inc^ 

Lorenzo  Magalotti. 

Ben  dall’ Occaso  all’Orto 
E  dai  Crocierò  all’ Orse  immenso  plano 
Coronalo  di  fior  vedesti  il  Mondo, 

E  cascante  di  vea^zi  1’  Oceano» 

1' 


E.  ’I  Cielo  ,  il-  Cielo  islesso  ia  tanta  pace 
Secar  senza  sospetto  ua  si  profondo 
Sonno  trasb'e  tuoi  giorni,  e  cosi  assorto 
Visse  in  queir  ozio  immondo  , 

Che  incontro  ai  casi  d'  attentato  audace 
Per  r  alta  sua  maestade 
I  Altr’  armi ,  altra  fidanza 
(  Altra  d’  onor  spera  n7.a 
Non  ebbe  ^  che  beltade  , 

Disarmata  clemenza  ,  amor  de’  buoni. 

Le  maestranze  de’ folgori ,  e  de’ tuoni 
Nomi  ignoti  lassuso  erano  ancora: 

Sol  per  man  dell’  Aurora 

Qualche  nembo  scuote  di  perle  elette* 

Quest’  eran  1’  armi  sue,  le  sue  saette^ 

c- 

-  AL  S!G.  CONTE  LORENZO 
'  MAGALOTTI. 


VI  è  nuova  alla  Corte ,  che  in  questi 
così  terribili  freddi  VS.  Illustrìssima  si  è 
tutta  sola  intanata  nel  suo  delizioso  Romi¬ 
torio  di  Belmonte:  sicché  se  vengo  a  trat¬ 
tenerla  per  un  mezzo  ottavo  d’ ora ,  non 
le  dovrei  per  avventura  essere  in  celesta 
solitudine  totalmente  nojoso.  Ma  con  qual 
novilà  potrò  io  trattenere  un  uomo  ,  che 
ha  tutte  le  belle  cognizioni  della  filosofia, 
e  riceve  da  tutte  le  Corti  dell’  Europa  i 


più  reconditi ,  ed  i  più  politici  avvisi?  lo 
le  scrivo  intorno  ad  una  certa  cosa  ^  che , 


sebbene  VS.  Illustrissima  ha  navigato 

O 


rO  eaao,  e  pel  Mediterraneo,  couluttnéio^ 
ni’ immaginò,  che  non  si  sia  degnata  di 
porvi  mente  ,  e  che  solo  le  sia  nota  per"^ 
fama  Voglio  favellarle  di  quei  vermi  ,  o 
tarli  ,  che  rodono  le  tavole  delle  navi ,  éj 
per  valermi  d’un  vocabolo  marinaresco  ,  - 
verrinano  con  grandissimo  danno  delle  na¬ 
vi  medesime;  e  se  quando  le  verrinano 
camminassero  per  la  grossma  della  tavola^ 
dirittamente  da  una  superficie  airaltra, 
non  volgessero  per  la  lunghezza  ,  ed  a  se^  ’ 
cónda  del  tiglio  del  legname,  non  solamW- 
té  sarebbon  cagione  di  quel  grandiss^mo^^ 
danno  ,  ma  porterebbono  in  breve  tempo 
alle  navi  una  irreparabil  rovina  ;  perchè 
elle  farebbotio  acqua  da  mi  de  e  miUe^ 
parti  traforale  da  questi  animaietti  ,  che 
nel  vocabolario  de’ marinari  son  chiamale 
Brume,  Coll’  occasione  dunque  ,  eh’ io  mi 
trovo  in  Livorno  colia  Corte  vi  h  ?  fatto 
da  jeri  in  qua  alcune  osservazioncelìe  per 
passaggio,  e  VS.  Illustrissima  potrà  legger- 
le^qui  appresso  scritte  alla  buona  dì  Oio 
e^secondochè  la  penna  senza  punto  ri nfròn-^ 
zirlè  le  ha  gettate  (i).  Alle  mani  ,  disse 


- - - - -  -  _ _ _ . 

(i)  t^edl^le  osservazioni  intorno  agii 
animali  vivènti  ,  ohe  si  tifavano  negli  anl-^ 
mali  nuventi,  dove  il  JS.  A.  parla  delle 


colui ,  che  non  le  avea.  Si  figuri  ella  di 
aver  avanti  gli  occhi  un  pezzo  di  t|uejle 
tavole  di  nave,  alle  quali  tocca  a  star  sot¬ 
t’acqua  :  osservi  bene  il  sua  piano  ,  o  su^ 
per  Scie  ,  e  k  vedila  a  prima  vista  liscia  e, 
senza  verun  forame  apparenie.  E  pure  il 
piano  dì  quella  tavola  è  tutto  foltameiile 
tempestato  di  oainutissimi ,  e  quc«si  invisi¬ 
bili  forametti ,  per  i  quali  entrarono 
Brume  allora  quando  elle  erano  bambine, 
di  nascita  p  cioè  a  dire  sottilissime,  e  lai- 
uutfssìme.  Si  appicca  la  giovnietta  Bruma 
alla  tavola  ,  e  fdceiidovi  un  piccolo  forame  ,, 
entra  appoco  appoco  nella  grossezza  dei 
legno,  e  poco  avendovi  dirittamente  per; 
iìetrato  ,  si  volge  per  iscancio ,  e  per  k 
lungh  ezza ,  e  si  apre  un  concavo  ,  e  lun¬ 
go  abituro,  il  qude  nell’ interno  del  le¬ 
gname  ha  tanta  circonferenza  ,  che  vi  en¬ 
trerebbe  in  taluno  ,  come  in  un  dito  di 
un  guanto,  il  mio  dito  mignolo;  essendo 
però  questo  abituro  più  Juogo^  più  coito. 


brume  ,  ed  asserisce  contro  /*  opinione  del 
P  Bonanni  ^  che  anche  cjuesti  piccolis situi 
vermicciuuìi  hanno  il  cuore  ,  ec  //  chiaris^ 
simo  Vallisnieri  ha  ripetute  le  osser:azio* 
ni  incorno  a  questi  vermi  ,  e  ne  parla  dif¬ 
fusamente  ^  ne  riporta  la  figura  ,  ed  inse¬ 
gna  anche  la  maniera  per  salvare  le 
vi  da  queste  Brume%  ^  * 
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più  accora  largo,  e-  piu  stretto  secondo 
le  maggiori  ,  o  le  minori  grandezze  delia 
Brnma»  Dico,  secondo  le  grandezze,  per¬ 
chè  ve  ne  sono  alcune  longhe  intorno  a 
otto  delle  mie  dita  traverse  ,  alcune  dieci^ 
àlcune  dodici ,  alcune  quattro  ,  e  forse 
ìneoo,  ed  in  somma  sono  di  diverse  lun¬ 
ghezze  ,  ed  alla  loro  lunghezza  corrisponde 
la  grossezza,  essendovene  certe  molto  più 
grosse  di  uoa  penna  maestra  dell’ala  di 
tin  Cigno  ,  ed  alcune  arrivano  appena  alla 
grossezza  delle  penne  di  una  Colomba.  Ma 
non  si  pensi  VS.  illustrissima,  cheleBru- 
sne  in  questo  loro  abituro  di  legno  vi  stie- 
Bo  igonde.  Signor  no.  Elle  vi  stanno  rin¬ 
chiuse  dentro  di  un  lungo  tubulo ,  o  can¬ 
nello  di  materia  crostosa  ,  di  color  raggi» 
noso  dilavato,  un  tantin  più  duretto  dei 
gusci  deir  ti  >va  ;  e  questo  }or  cannello  si 
adatta  sì  bene,  senza  però  esservi  attac¬ 
cato  ,  aita  traccia  fatta  nel  legname ,  che 
pare  che  vi  sia  stato  colato  di  getto.  ,E 
questo  tubulo ,  o  cannello  internamente  è 
tutto  liscit>,  eccetto  che  là,  dove  eglij  è 
piu  sottile  ,  e  sj  affaccia  al  piccolo  io  ra¬ 
metto  esterno  della  tavola  ,  perchè  quivi 
r  interna  cavità  del  cannello  non  è  liscia, 
ma  scabrosa  per  alcuni  risalti  circolari* 
Se  ne  sta  la  Bruma  entro  a  questo  cau* 
nello  lunga  ,  e  distesa  ,  e  non  attaccata  àd 
esso,  e  può  per  esso  allungarsi,  e  scor¬ 
ciarsi  rannicchiala  a  suo  piacimento  ;  sola¬ 
mente  ella  è  un  poco  poco  attaccata  al 
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caanelìo’  ae!  principio  di  esso  là  ♦  dove 
aiir  imboccatura  della  tavola  egli  è  più  sot¬ 
tile.  Si  liguri  duuqiie  VS.  ìlliistrissiina  s, 
che  la  Bruma  è  un  verme  grosso  quanto 
una  peima  di  Cigno  ,  e  lungo  dieci  dua  , 
o  dodici  traverse  ,  una  estremità  del  qua- 
le  è  sottile ,  e  stassi  affacciata  al  forametto 
della  tavola,  e  i’ altra  estremità,  che  è 
più  grossa  termina  al  fine  del  suo  abituro 
ueir  interno  del  legno.  Nella  estremità  più 
sottile  sono  appiccate  esternarne nte  sulla 
pelle  due  penne  ,  o  palette  ossee  di  figura 
per  appunto  delle  mestole  da  giocare  alla 
palla  ,  ed  hanno  due  nffizj  ,  uno  de’  quali 
si  è  ,  che  la  Bruma  con  esse  tien  serralo, 
e  aperto  il  piccolo  firametto  eslerao  del¬ 
la  tavola  ,  acciocché  V  acqua  marina  vi  en- 
tin  ,  o  non  vi  entri ,  secoaio  il  bisogno* 
11  secondo  uScio  si  è  di  tener  fra  quf*&te 
due  palette  coperta  1*  estremità  più  sottile 
delia  Bruma,  la  quale  estremità  è  bifor¬ 
cata  ,  ei  ogni  rebbio  della  forca  è  aperto 
in  punta  ,  e  scanalato,  e  per  uno  di  e^si 
la  Br  urna  si  scarica  delle  nere  fecce  dello 
intestino,  e  per  T  altro  prende  l’acqua  ma¬ 
rina  per  tenervi  in  molle  come  io  un  guaz¬ 
zo  le  viscere  in  terne  dei  ventre.  E  qui  non 
è  da  tacere,  che  di  quelle  palette  ossee  io 
ne  ho  vedute  di  tre  differenti  figure  ,  o 
fogge  ,  ma  per  ancora  non  so  ,  se  sieno 
per  distinzione  de’ maschi  dalle  femmine, 
o  pure  sieno  differenze  delle  razze.  Nel- 
r  altra  estremità^  che  è  la  più  grossa  ^  1^ 


Brama  la  ha  esternamente  armata  di  dae 
ossi  concavi  ,  per  immaginarsi  la  figura 
dei  quali  si  rammenti  VS  Illustrissima  ima 
di  quelle  BorgnguoUe  di  ferro,  che  porta¬ 
no  in  capo  i  soldati  a  cavallo ,  e  se  la  fi¬ 
guri  spaccata  ,  o  divisa  in  due  parti,  è 
che  ogni  parte  in  sull’alto  abbia  un  inca¬ 
vo  a  mezza  luna.  Questi  due  ossi  assai 
duri,  e  del  colore  de’ gusci  delle  cotna- 
nali  chiocciole  ,  hanno  muscoii  fortissimi, 
e  son  congegnati  l’  uno  córrispondeate  al- 
r  ahro  di  tal  maniera,  che  posson  far  gran 
forza  nei  trivellare,  o  verrinare  le  tavole 
più  dure ,  e  noderose.  Non  ha  la  Bruma 
altro  esso  veruno,  che  qtiesti  sopraoimen- 
lovati  delle  sue  due  estremità.  Del  resto 
ella  è  un  verme  lungo,  molle,  mencio, 
vin<  ido  ,  e  molto  più  vincido  di  qualsisia 
Lombrico,  e  facile  per  ogni  minima  forza 
à  strapparsi  ,  di  Cidore  hiiincastro  ,  se  non, 
quanto  vicino  alla  estremità  più  grossa,  si 
vede  tinto  di  una  lunga  ,  e  larga  macchia 
nera;  ma  tal  nero  è  il  color  del  fegato, 
che  traspare  per  la  sottiìissirna  ,  e  diafana 
pelle ,  la  quale  veramente  è  così  diafana , 
che  lasi^ia  vedere  internamente  lo  stomaco, 
il  canale  degl’ intestini ,  il  cuore,  ed  un 
grosso,  e  luMg  >  corpo  bianco,  sugoso,  e 
gDndulosq,  che,  a  mio  credere,  è  uno 
degli  aracsì  appartenenti  all’  opera  della 
generazione  ,  ancor  “hè  io  non  abbia  per 
ancora  potuto  rinvenire  se  vi  sia  differen¬ 
za  veruna  tra  gii  arnesi  de’  maschi ,  e  del- 


le  femmine.  Noa  ho  altro  presentemente  da 

dire  iu  questa  seuca,  e  Dojosissuna  le:^gea- 
da  ,  se  aoo  far  una  rtil  ssiinie  sopra  una 
cosa  assai  maravi^liosa  ,  eJ  è,  che  per  moi- 
te  e  molte  ,  che  sieno  le  Brume  annida¬ 
te  in  un  pezzo  di  tavola,  e  ohe  tutte  at¬ 
tendano  a  rodere  il  legname  ,  ed  a  farsi 
sempre  maggiore  1’ a bu uro  ,  secondochò  il 
loro  corpo  va.  crescendo  ;  eonttutociò  non 
si  suoi  mai  dare  il  caso  ,  e  se  pur  si  da  , 
è  mero,  e  rarissimo  caso,  che  due  Bru¬ 
me  si  incontrino  con  le  loro  trecce,  o  stra¬ 
de  coperte,  essendovi  sempre  di  mezzo 
tra  r  una  ,  o  l’altra  una  sottile,  o  grossa 
falda  di  tavola  ,  e  sieno  pare  quante  si 
vogliono  le  Brume,*  imperocché  questa  fac¬ 
cenda  l’  ho  osservata  in  più  tavole,  e  par¬ 
ticolarmente  in  una  ,  nella  quale  certo  cer¬ 
to  ve  ne  abitavano  più  di  quattrocento  fra 
grandi ,  e  piccole.  Queste  bestiuole  ,  a  mio 
credere,  non  sarebbero  il  caso  a  far  ia 
guerra  iì  mestiere  del  Contram  mi  Datore,  per¬ 
chè  non  s’incontrerebbono  mai  a  firè  sven¬ 
tar  le  mine ,  o  a  portar  via  da  esse  i  ba¬ 
rili  della  polvere  postivi  dal  nemico.  Via 
queste  son  tutte  bije.  Ora  ne  viene  il  buo¬ 
no.  E  se  fino  ad  ora  V^S.  lìiuslrissima  ha 
letto  senza  badarvi  nè  p  ico,  nè  pu  >to ,  si 
conienti  da  qui  avanti  d’applicar  premuro¬ 
samente  a  quello  ,  che  son  per  dire.  Non 
vi  è  frutto  di  mare ,  non  vi  è  cappa  nè 
lunga,  nè  tonda,  uè  santa,  nè  da  deo  | 
Opere^  VoL  VII*  9 
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lìoo  è  arsella ,  bob  tì  è  ostrica  ,^?c!ie 
abbia  ntl  marciarla  un  sapore  così  delica¬ 
to,  COSÌ  gealiìe ,  così  odoroso  ^  come^  lo 
hanno  queste  Brume  tanto  cotte  ^  quanto 
crude.  Se  io  non  avessi  trovato  mai  altro 
nel  mondo  ,  questa  sola  cosa  sarebbe  abi¬ 
lissima  a  rendere  iì  mio  nome  immortale^ 
e  particolarmente  se  ritornassero  in  vita  i 
Sardanapaìi,  e  gli  alti  reguanti  dì  simil 
fatta.  Passiamo  ad  altro.  Le  molte  occu¬ 
pazioni  ,  che  quest’  anno  mi  tengono  oc¬ 
cupatissimo,  mi  ban  fatto  sdimentìcar  i! 
far  versi  ,  e  trovasi  in  me  una  siccità  d’a¬ 
nima  ,  e  *di  corpo  indicibilissima/  ContUt;- 
tociò  nel  venir  di  Pisa  a  LivornOvSolo ,  e 
soletto  in  lettiga ,  mi  venne  fatto  per  la 
strada  un  sonetto  ;  e  se  ella  nel  leggerlo 
dirà  ad  alta  voce  ,  oibò  cibo  ,  io  me  lo 
sar  ò  meritato.  Non  direbbe  già  oibò ,  se 
eda  ,  avendo  un  buono  appetito  ,  assag¬ 
giasse  il  delicatissimo  sapore  delle  Brumeo 


Quel  primo  strale,  che  avventomrni  Amore 
Da  due  begli  occhi,  non  mi  colse  a  pieno.® 
.  Fu  lieve  la  ferita;  c  poche  uscieno 
Stille  di  sangue,  e  senza  alcun  dolore  : 
Ma  poscia  un  certo  ,  e  non  più  inteso  ar- 
dorè  ' 

Svegliossi  5  e  corse  a  serpeggiar  nel  seno; 
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E  per  le  vie  del  sangue  un  rio  (i)  veleao 
Portò  non  visto  ad  infettarmi  il  core  ; 
Quindi  nel  core  ogni  virtù  sen  viene 
Lentamente  a  morire:  e  ii  cuor  ben  vede. 
Che  anch’  ei  morrà  tra  ignoti  affanni  , 
e  pene, 

E  se  piangendo  qualche  aita  chiede 

AiTtìcculto  suo  male,  ei  non  V  ottiene  , 
Perchè  Madonna  un  tanto  mal  non  crede* 

Ovvero 

se  a  Madonna  qualche  aita  chiede 
Come  a  Medica  sua ,  ei  non  1’  ottiene 
Perchè  inesperta  un  tanto  mal  non  cre¬ 
de.  (z) 

Ovvero 

o  Perchè  troppo  inesperta  il  mal  non  cre¬ 
de  (Ò) 

Ovvero 

Che  giovane  inesperta  il  mal  non  crede. 


(1)  Ah  ii  suo,  , 

(2)  Al.  non  vede, 

(3)  Ah  non  vede. 
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^  Giovioelta  inesperta  il  mal  non  crede. 

Tutte  queste  mutazioni  sono  effetto 
di  quella  mia  soprammentovata  siceità  ^ 
quando  io  non  F  avea  ,  io  lavorava  i  so¬ 
netti  come  fanno  coloro  ,  cbe  lavorano  i 
bronzi  di  getto  ;  e  se  si  scorgeva  in  essi 
qualche  sbavatura ,  me  la  passava  col  rap¬ 
presentare  il  personaggio  di  grande  artefi¬ 
ce  ,  e  diceva,  che  io  non  voleva  badare  a  tan- 
ti  tritumi ,  e  diceva,  cbe  se  fi  ssi  stalo  Pit¬ 
tore  avrei  voluto  imitare  Tiziano,  e  il  Buo¬ 
narroti  ,  e  non  Carlino  Dolci, 

Credo,  che  VS.  Illustrissima  dirà  ^ che 
questa  sera  mi  sia  venuto  il  mal  de’  Pon¬ 
di  nella  penna ,  giacche  non  trovo  la  via 
di  terminar  questa  lettera  schiccherata  eoa 
tante  frottole,  e  si  diverse.  Orsù  io  la  ter¬ 
mino,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Di  VS.  Illustrissima. 

Livorno  g.  Fehhrajo  1682.  ah  Ine» 
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LETTERA 

Del  Sig,  Conte  Lorenzo  Magalotti 
al  Sig»  Francesco  Redi, 


Livorno, 

Quanto  mi  dispiace  d’aver  a  rico- 
noscere  una  cosi  grande  obbligazione  'I 


qual  m’ Impone  resti malissi Dìa  lettera  di 
»  V*  Sig.  de’  9.  sfante  dal  deplorabile  av- 
vilimento  del  di  lei  gentilissimo  spirito 
»  degradato  dal  ministero  degl'  incanii  pià 
>>  prodigiosi  della  poesia ,  e  dal  sacerdozio 
»  de’ più  alti  mister]  della  filosofia,  al  vi- 
»  tuperevole  ufizio  di  carnefice  perpetuo 
»  de’  più  schifi  e  de’  più  sordidi  parti  delia 
»  natura  !  Chi  l’averebbe  mai  detto  ?  Che 
»  un  uomo  cosi  grande  ,  e  di  genio  cosi 
>>  delicato  ,  che  meritò  d’aver  per  sua  fa- 
»  miliare  occupazione  il  provvedere  a  una 
»  salute  la  più  preziosa  per  la  Toscana ,  e 
»  delle  più  altamente  importanti  per  l’Ita¬ 
la  Ha  (f),  e  in  ossequio,  e  in  vezzeggia- 
>>  mento  della  quale  travagliò  con  sì  feli- 
»  ce  successo  a  depurar  la  medicina  dalle 
»  lordure,  e  dalle  abbominazioni  ,  onde 
>>  ella  era  stata  contaminata  ,  o  dall’igno- 
>>  ranza ,  o  dalla  malizia  degli  Arabi,  a- 
»  vessi  poi  a  scegliersi  per  suo  quotidiano 
»  trastullo  l’aver  sempre  brutte  e  impa^- 
»  ciucate  le  mani  degli  icori  mucillagginosi 
»  dell’ anguille ,  delle  mignatte  e  de’ lom- 
»  brichi  ?  E  che  non  contento  di  quelli  ^ 
»  che  si  trovano  dovunque  si  razzoli  anche 
»  assai  superficialmente  il  terreno  ,  li  va- 


(:)  Intende  di  Cosimo  lìL  Gran  Duca 
di  Toscana  ,  che  il  Redi  serviva  in  qua¬ 
lità  di  primo  Medico^ 
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»  da  rlpéscfììido  fra  fessi  delie  tavole  me^zé 
»  fradice  de’  più  roinuli  barcLerecci  di 
>>  Livoruo  con  quell’  istessa  ingordigia,  ohe 
>>  Apicio  e  Vìtellio  sarebbero  andati  alia 
»  pesca  dei  Molli  di  ottanta  libbre  o  delle 
>>  Murene,  Orsù  ,  manco  male,  ebe  se, 
nelle  nuove  inclinazioni  di  V.  Sig  non 
c  è  niente  di  grande,  v’è  almeno  qual- 
»  che  Cosa  di  più  ;  immaginandomi ,  che 
»  venutale  compassione  di  quel  grand’ A na- 
>>  coreta  ,  che  non  saprei  ben  dire  se  la 
»  pietà,  o  se  la  superstizione  eresse  in 
»  protettore  dei  porci  ,  abbia  ella  voluto 
marnfestare  la  parzialità  del  suo  animo 
>>  verso  qualche  cosa  di  più  vile  e  di  più 
>>  immondo  degli  stessi  animali  immondi  , 
perchè  canonizzata  un  gic^rno  ,  se  nou 
>>  per  altro  ,  per  questo  istesso  abito  cosi 
»  eroico  di  carità  la  di  lei  vita  ,  vi  sia 
»  anche  il  Santo  prolettor  degl’  insetti.  E« 
»>  sorto  ben  V.  Sig.  a  provvedere  i  suoi 
»  Monaci  di  qualch’  altro  assegnamento  , 
»  che  quello  delle  limosine  ,  che  recheran- 
»  no  i  fedeli  il  giorno  della  sua  festa  ia 
>>  occasione  di  condurre  a  benedire  queste 
bestie,  dandomi  ad  intendere,  che  da 
»  qualche  sciocco  Dervisco  in  poi,  il  qual 
»  si  costituisca  per  un’  opera  di  sopraffina 
»  rarità  il  rallevarsi  addosso,  e  pascere  di 
»  se  medesimo  quante  covate  di  pidòcchi 
»  gli  nascono  nella  tonaca  ,  pochissimi  al- 
»  tri  si  cureranno  di  c|ues?a  benedizione  , 
»  se  a  sorte  V.  Sig,  in  cambio  di  protet- 
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>V  tore  iioa  8en^accredi tasse  per  estermlaa-^ 
»  tore  ,  onde  la  bene<liziooe  diveutasse  ma- 
»  ladiziooe.  Ora,  che  vuorella,  ch’io  le 
»  dica  ?  Gh’  ella  fa  beoissiino  ?  e  che  vai 
»  più  una  cacatura  di  Bruma  ,  che  noa 
»  vale  un  Ditirambo ,  e  che  non  vale  una 
»  centuria  di  sonetti  a  strappabecco  ?  Id- 
»  dio  me  ne  guardi.  Dico  bene  ,  die  posto 
»  che  V.  Sig.  rinunzi  alla  gloria  della  raea- 
»  te  per  un  po  di  lode  degli  occhi ,  nella 
»  quale  ella  non  arriverà  mai  a  potersi 
agguagliare  agli  Astori  ,  a’  Lupi  cervieri, 
6' a  dieci  altri  animalacci  ,  niuno  parlo 
»  mai  sì  nobilmente  degli  Dlj  ,  come  fa 
»  V.  Sig.  delle  Brume  ,  e  credo  ,  che  l’a- 
»  qui  le  ,  che  gli  uccelli  di  Paradiso  ,  e  che 
l’isiessa  fenice  ,  se  sapessero  leggere  ,  si 
»  rammaricherebbero  dì  non  esser  piallo® 
sto  nati  Brume  ,  che  fenici  ,  che  uccelli 
n  di  Paradiso,  che  aquile,  per  aver  a  es« 
»  ser  piuttosto  descritti  da  V.  Sig.  che  da 
»  Plinio,  che  da  Pietro  Wicb  ,  o  da  chi 
»  so  io.  Oh  quanto  pagherei  ,  che  ella  a-? 
,»  vesse  fatto  a  un  aìtio  l’onore  di  questa 
»  lettera,  benché  io  lo  stimi  assaissimo  j 
»  allora  avrei  voluto  dir  le  mie  sillabe  ; 
ma  avendolo  fatto  a  me  ,  per  non  pas- 
sar  per  ingrato  ,  mette  conto  il  passar 
'»  per  tout  soit  peu  complaisant  ^  non  per 
»  adulatore  smaccato.  Tuttavia  ,  sa  ella 
»  perchè  tanto  quanto  glie  le  perdono? 
»  Perchè  c’  è  il  genio  del  secolo ,  ed  io 
ho  così  buou’  opinione  del  Sig.  Francesco 


n  Kedì  ,  che  Toglio  credere,  eh’  eHo  serva 
»  ie  qualità  mera  di  galante  ,  ma  che  noa 
»  abb?a  fatto  la  caj^cata  ,  di  sp<  sai  lo  ne 
»  aiu  he  dalia  mano  manca  ^  come  si  usa 
»  in  quei  matrimor  j  di  coscienza  ,  die  non 
»  hanno  a  appai  ire.  Or  sù  ^  diciamo  una 
»  paiola  delle  Biutre.  lo  \eramenle  non 
»  uè  ho  mai  vedute  se  non  adesso,  che 
»  Y<  Sig.  me  l’ha  descritte ,  e  son  certo. 


s>  Che  men  vede  di  me  j  chi  vede  il  vero, 

»  Ne  ho  ben  sentito  discorrer  molte  volte, 
y>  e  parmi  aver  nel  capo  ,  che  la  prima 
»  fosse  in  Roterdam  un  giorno  ,  che  au- 
»  dando  a  spasso  lungo  la  Mesa  veddi  un 
>>  vascello  grossissimo  fabbricato  di  nuovo, 
»  il  quale  in  tutta  quella  parte ,  che  aveva 
»  a  star  sott’acqua  coi>ficcavano  fitto  fitto 
>>  d'aguti  con  cappelli  latghi  assai  e  strac- 
»  ciati,  e  parmi  aver  memeria,  che  que- 
»  sti ,  cioè  i  cappelli,  fossero  di  rame;  e 
»  che  domandando  io  ^  perchè  a  quel  va- 
»  scdlo  si  facesse  quella  nianifatlura  ,  mi 
»  fosse  risposte,  che  quel  vasedìo  era  fat» 
»  to  per  rindie,  e  che  a  lutti  quelli  de- 

-  »  stanati  per  quel  viaggio  si  faceva  quel 

difensivo  ,  perchè  da  un  tal  luogo  in  là, 

-  >K  che  n*  n  so  ,  so  md  dicessero  o  Capo  ne- 
y>  IO  ,  o  Capo  bianco,  o  jViavè  ,  si  ccmin- 
»  eia  a  tir  \ar  r  eni  \cim»i ,  i  quali  si  fic- 

0  »  ceno  nelle  tavole  tc.  Qui  ci  anderebhe 
-i»>  jad€Sso  tulio  quello  ,  che  V.  Sig.  ha  del^ 
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M  lo  con  sì  maravigliosa  chiarezza  e  galan» 
»  terìa  del  bel  lavorio  che  fanno  le  Bru- 
»  me.  Questo  è  quanto  mi  viene  adesso 
»  alla  mente  come  per  sogno  aver  inleso 
»  in  questo  proposito ,  aggiugiieudo  a  V. 
»  Sig. ,  che  di  quanto,  hi?  detto  non  ne 
»  sto  per  mallevadore  prima  ,  perchè  in 
»  Roterdam  uon  veggo  d’aver  potuto  aver 
»  questa  lezione  nè  da  uomini  di  ma« 
»  rina ,  nè  da  persone  o  dotte  o  curio- 
»  se .  e  probabilmente  Taveiò  inteso  da 
»  qualche  mercante.  E  quanto  a  quella  > 
»  che  a  tutti  i  vascelli  che  vanno  all’  In- 
die  si  faccia  a  questa  armatura  la  paro, 
»  liercbè  giurerei  d'^averne  vedute  le  cem 
»  tinaja ,  e  in  Olanda  ,  e  in  Inghilterra  , 
»  e  in  Amburgo,  e  in  Danimarca,  che  non 
»  l’avevano;  e  poi  pensale,  se  a’  Galeoni 
che  partono  da  Cadice  per  il  Messico, 
»  e  alle  Navi ,  che  vanno  da  Lisbona  per 
»  Goa  si  fanno  queste  carezze.  In  secondo 
»  luogo  ho  occasione  di  dubitare  di  que- 
»  sto  racconto  anche  per  parte  della  mia 
>>  memoria  ,  non  assicurandomi ,  che  nei 
>>  particolari,  se  non  nell’ universale ,  noa 
»  vi  siano  degli  equivoci,  veibigrazia  ,  io 
»  non  son  ben  sicuro,  che  i  cappelli  de™ 
»  gli  aguti  fnssero  di  rtme  (il  che  tolta- 
»  via  polrebb’  essere  per  la  maggior  faci- 
»  liià  di  tirare  e  assottigliare  questo  me- 
>>  tallo  in  paragone  del  ferro ,  e  fors’aiiche 
»  per  la  mi  ggmr  leggerezza  )  nè  meno 
»  m’assicuro  di  dir  bene ,  a  dir  che  qui- 
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>>  sti  animali  cominciano  a  trorarsì  iits 
»  pe?zo  avanti  ;  il  che  vorrebbe  dire  ,  che 
»  nei  Mari  del  Nort  non  \e  ne  fossero, 
>>  e  veramente  in  ordine  a  questo  bisogna 
»  pur  che  qualche  cosa  ci  sia,  o  qualche 
»  vantaggio ,  perchè  io  so  di  certo  ,  che 
»  vieti  considet  ata  per  un  .graodi'^^simo  di- 
»  fetto  dall’  Atìimiralilà  di  St*>ckholra  lo 
»  star  che  fanno  del  continuo  le  navi  da 
»  guerra  nell’ acqua  dolce  del  Lago  MeL 
»  ìer  ,  che  radissime  volte  ,  e  stdaineote 
»  quando  regnano  molto  furiosi  i  venti 
»  deir  Osi  vieo  a  condirsi  con  un  po  d’a* 
»  equa  salala  ,  che  per  le  bocche  dei  Da* 
»  ieri  vi  saie  dal  Baltico  Ora  ,  dico  io,  se 
»  quei  mari  fosse! o  infetti  di  questi  vermi, 
»  come  il  Mediterraneo,  e  credo  come  tulli 
»  i  Mari  più  australi  ^  inconveniente  per 
»  inconveniente ,  credo ,  si  stimerebbe  sem- 
»  pre  l’avere  i  vascelli  in  moììe  DeU’accjua 
»  dolce  (che  non  può  far  altro  male,  rhe 
»  di  preservare  un  po  meno  il  legno  )  che 
»  riverii  si  fattamente  trapanati  da  queste 
»  bestiacce.  Best  iacee  le  chiamerò  sinché 
»  stanno  nelle  tavole  de’  vascelli ,  che  ca- 
»  vatene  9  e  messe,  o  su  la  graticola  ,  o 
»  nella  padella  ,  o  intinte  in  un  po  d’aceto 
con  sale  e  polvere  di  pepe  bianco  ,  e 
»  mangiate  crude  come  le  delicatissime 
Ostriche  di  Coìchcsier  in  Inghilterra,  io 
in  fede  dell’  asserzioni  di  V  Sig  mi  ca- 
»  vero  di  berretta  ,  e  le  vrzzeggerò  con 
>>  diteci  amabilissimi  e  onorevoìisstmi  nomi, 


rhiataandóle  Granelli  di  Glauco ,  Becca- 
»  ficlii  di  Nereoy  Ovos  inolles  d’Aofitrite , 
»  e  di  Bonbanes  di  Galatea  ,  ed  a  V.  Sig. 
»  disco pritor  di  cosi  regalalo  boccone  per 
»  far  maggior  onore ,  non  darò  il  suo  no- 
»  me  alla  conquista  ,  come  hanno  fatto  i 
»  moderni,  ma  aggiugnerò  a  lei  T addici- 
»  tivo  del  conquistato  ,  come  fecero  gli 
»  antichi  ^  scrivendo  sotto  una  statua  di 
»  burro  da  mettersi  in  mezzo  a  un  gran 
»  piatto  di  Brume  fritte  nel  lardo,  che 
»  per  via  del  nostro  Marchese  Vitelli  ot- 
»  terrò  di  farle  erigere  dal  famoso  Mae- 
»  stro  Bernardino  in  un  cartellone  tolto 
»  adornato  di  quelle  squisitissime  ossa  di 
»  morto  ,  che  egli  sa  fare  ,  questa  o  simile 
»  iscrizione. 

FRANCISCO 
SOLERTI  FOELICI 
BRVMALi 
TRIVMhHATORl. 

»  Ora  in  premio  di  questa  mia  gene- 
»  rosa  intenzione  ,  non  si  polrebb'egli  spe- 
»  rare  un  cestino  di  Brume  fresche,  o  un 
»  bariglioucino  delle  matinate  per  farne 
»  il  saggio  ,  e  spedirne  subito  corrieri  colle 
»  relazioni  a  tutti  i  ghiotti  d’  Europa  ?  lo 
»  ne  conosco  qualcuno  ,  e  in  specie  uno 
»  che  fa  gran  faccende  in  un  paese  assai 
Mediterraneo*,  che  se  non  gli  vaL questo 
»  motivo  per  impegnare  seriamente  ii  suo 
>>  padrone  a  veder  di  riaccostarsi  ao  poco 
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n  alla  Marina  co*  vecchi  confini ,  ho  per 
»  caso  disperato,  che  quel  governo  vo  glia 
»  far  bene.  Ma  quei  ghiottoni  degl' Inglesi 
n  voglioD  restar  pur  brutti,  quando  dopo 
»  tanto  fracasso,  che  han  fatto  per  averci 
n  insegnato  a  mangiar  i  nidi  delle  rondini 
»  della  China,  che  V.  Sig.  m’ha  poi  detto, 
»  che  sanno  un  po  di  funghi  e  non  dì 
»  altro  ,  vsi  vedranno  ridotti  di  stare  a  scuo- 
»  la  di  leccumi  sotto  un  Aretino ,  e  uu 
»  Aretino,  che  pare  il  ritratto  della  fame, 
perchè  sebbene  questa  nobil  nazione  ia 
»  altri  tempi  si  è  resa  illustre  per  il  ben 
»  mordere,  par  che  solamente  adesso  en- 
»  tri  io  zurlo  di  farsi  celebre  per  il 
>>  ben  mangiare.  Io  poi  ,  che  sebben  non 
»  SOR  ghiotto,  mi  piace  in  ogni  modo  il 
raffinare,  vorrei  fare  un’  esperienza.' 
»  Yorrei  fare  una  feluca  dì  calamhucco  , 
»  la  vorrei  fare  spalmare  dì  sugna  d’Or- 
tuia  ni  impastala  con  ambra  grigia  ,  con" 
»  beigioino,  e  altre  rage  cd«)rose  ,  e 
»  lasciandola  stare  in  mare  ,  vorrei  un  po 
»  vedere  sin  dove  andasse  la  squisitezza  di 
»  questi  animali,  alloggiali  a  una  sì  fiitla 
»  osterìa.  V.  Sig,  la  proponga  al  nostro^ 
n  Majordomo  maggiore ,  e  senza  preten- 
»  dere ,  che  in  su  questo  eiitusiasina  cic- 
»  oialardonioo  comìnci  il  terzo  fi  glio  per 
»  discorrerle  del  suo  Soneilo  alir/mend  , 
n  che  per  rìngraziarnela  ,  resto  lu  farle 
»  cordialissima  riverenza. 

JBelmonte  i6  Bcbbnijo  1682.  ah  Ine, 

Lorenzo  Mo^aloùùh 


AL  SIG.‘ CONTE  LORENZO  MAGALOTTL 


Firenze, 

Jeri  ebRi  la  gentilissima  di  V.  S.  llla- 
striss.  insieme  colle  altre  strofe.  Sono  di 
certo  più  chiare  delle  altre,  e  più  evide  nti. 
NuHadimeno  (  e  credo,  che  sia  una  malia- 
cooia^  che  mi  son  6tto  in  capo  )  se  si  po» 
tesse  uii  poco  più  schiarire,  non  sarebbe 
se  uon  bene.  Per  Tamor  di  Dio  compatisca 
V.  S.  lilustrìss.  questa  mia  solennissima  i  n- 
pertineoza  di  dire  ostinatissima,  la  quale  cre¬ 
do  certo ,  che  mi  abbia  ridotto  ad  essere 
uno  odiosissimo  Caparbio. 

Il  Serenissimo  Sìg.  Principe  di  Tosca¬ 
na  per  grazia  di  Dio  è  guarito  con  una 
bella  cavata  dì  sangue.  - 

Di  Londra  bau  no  mandato  il  libret¬ 
to  delle  attestazioni ,  che  sia.  veridica  Tin- 
venzione  del  ridurre  facilmente  ,  e  eoa 
poca  spesa  Pacqua  marina  buona  a  bere, 
quanto  1’  acqua  delle  più  celebri  ,  e  dolci 
fontane  di  Terra  ferma.  Vi  è  una  bella 
attestazione  del  Rode ,  che  me  la  farebbe 
credere  con  facilità  ,  nè  mi  Jascerebbe  al¬ 
tro  scrupolo,  che  quello  dell’essere  l’ inven¬ 
tore  parente  stretto  di  esso  Boile;  ma  ciò 
in  un  galantuomo  sarebbe  forse  scrupolo 
de  gno  di  biasimo.  Per  ben  comune  non  vor¬ 
rei,  che  fosse  una  cosa  come  quella  della  tra- 
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sfusionè  del  sangue,  o  delle  trombe  par- 
ialiti  : 

-xr 

E  qui  le  bacio  quell’ onorata  raano,  ^' 
y»  Che  cotant’alto  in  poetar  sormonta. 
Adios  Ga vallerò.  ^ 

Pisa  25.  Febbraio  1682.  ah,  Ine»  ■ 

AL  SIG.  CONTE  LORENZO  MAGALOTTI, 

) 

-  'là 

Firenze. 

t 

Lodo  il  pensiero  di  V.  S.  liliistrìss.  di 
lasciar  riposare  la  Canzone  quia  Ilei  giorni 
nello  stipo:  ma  quindici  giorni  soli  ba¬ 
stano:  dopo  questo  tempo  la  rileggerà  ccmae 
cosa  non  sua ,  e  vi  troverà  cose  così  belle 
che  le  faranno  inarcar  le  ciglia;  e  vi  scor¬ 
gerà  ancora  quella  oscurità,  che  forse  ora 
non  e  da  lei  scorta.  Ma  caro  il  mio  Sig. 
Lorenzo  riveritissimo ,  questa  oscurità  si 
può  molto  bene  schiarire,  e  schiarita  que¬ 
sta  ,  le  dico  da  vero  vero  servitore  ,  e  da 
uomo  da  bene,  che  la  sua  Canzone  è  una 
gran  bella  cosa. 

La  strofe  da  inserirsi  tra  la  16. ,  e  la 
17.  è  bella,  nobile,  chiara,  evidente,  evi¬ 
dentissima,  aroievidentissima,  e  se  tutte  le 
strofe  avessero  l'evidenza  di  questa,  nou , 
avrei  di  certo  avuto  occasione  di  scrivere 
le  sciocchezze,  che  ho  scritte.  Ma  perchè 


vuol  ella  dire  ramparla  essendoci  la  voce 
riparli,  So  quel  ebe  ella  giusiameote  mi 
Tuoi  rispondere:  ma  non  ammetto  la  ri¬ 
sposta. 

Il  nome  di  Akierman  mi  piace ,  ^ma 
assaissimo,  e  mi  ha  fatto  ali’  orecchio  quel 
suono  gradito,  che  mi  fece  la  prima^  volta, 
che  lessi  una  delle  Canzoni  per  le  Galere 
del  Chiabrera,  io  cui  egli  si  valse  di  Agri- 
man,  <*he  è  nome  d’ una  Fortezza  de’  Tur¬ 
chi.  L  altra  strofe  è  schiarita  molto,  e  par- 
mi,  che  stia  bene.  Orsù  addio,  perchè  do¬ 
mattina  si  va  a  Livorno  tutti  sani,  e  que¬ 
sta  sera  faccio  in  fagotti  l’ intrigatissimo 
Caos  delle  mie  scritture.  Le  fo  umilissima 
riverenza. 

Di  S.  Illustriss.  ; 

Pisa  primo  Marzo  1682.  ah  Ine» 

Kel  serrare  mi  sovviene  , 

E  gran  che  in  contrastar  s’avanzi 

Fu  sogno  vano  ,  e  fola  di  romanzi. 

I 

Quel  fu  neir  ultimo  parrai,  che  schiarisca; 
ma  meglio  ec. 
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Firenze, 

‘ 

Ancorché  V.  S.  f!liistr‘s?«  continuamen¬ 
te  mi  sgridi  ,  e  mi  sborbottL  perchè  io  , 
quasi  eoa  su per^^tiziosa  aiteozione,  mi  ap¬ 
plico  nel  considerare  alcune  basse  «  e  ap¬ 
parentemente  vili  cose  della  natura  ;  con- 
fottociò  non  ho  potuto  rat  tenermi  dallo 
scrivere  il  ritrovamento  ,  che  ho  fatto  di 
uno  non  più  visto,  c  non  più  considerato 
animaletto  marino  (i).  Non  ho  potuto, 
dico,  rattenermene,  perchè  so  molto  bene, 
che  allora  quando  V.  S.  Illustriss.  mi  sgri¬ 
da,  si  compiace  di  burlar  meco  ;  e  so  pa- 
rimeate,  che  rattissimo  suo  intendimento 
Bon  saprebbe  mai  disprezzare  il  vile  ,  e 
rozzo  volto  del  mistieroso  Sileno  di  Al¬ 
cibiade ,  per  intialzar  poi,  e  commendare 
lana  scimmia  rinForzita,  td  abbigliata  di 
porpora  con  ricami  d’oro.  Questo  animale 
marino  adunque,  ben  considerato  esterna- 


(i)  Questo  animaletto  nelle  sue  Os- 
servaziom  intorno  agli  animali  vìventi^  che 
si  tro  vano  negli  animali  viventi ,  lo  chia^ 
ma  Microcosmo,  e  ne  fa  ivi  una  minuta 
descrizione. 


mente  coll’ occhio  ,  e  col  tatto  ,  rassemhra 
R  prima  vista  ua  pezzo  <ii  durissimo  sco¬ 
glio  fiitlo  per  adaaameiito  di  diverse  fogge 
di  sassi  caaritii  ,  di  coralìurni,  e  di  altre 
snarioe  congelazioni,  e  coiicreziooi,  che  ele¬ 
vandosi  in  monti,  el  in  colline  di  diffe¬ 
renti  altezze,  formano  diverse  valli;  ed  ia 
tali  monti ,  colline  e  valli  sono  effettiva-^ 
mente  radicate,  e  vegetanti  molte  venii  er¬ 
bette  ,  ed  arbuscelii ,  che  rappresentano  al 
vivo  le  selve  di  questo  piccolo  mondo  ani¬ 
malo  ;  e  tra  queste  vere  erbe,  e  tra  quae¬ 
sti  veri  arbuscelli  abitano  molte  rniautissune 
conchiglie,  e  molti  altri  auimaluzzi  ,  lom- 
bricbetti,  e  scolopendre,  che  tutti  sianiio 
intanati  nella  propria  loro  casa  ,  o  caver¬ 
na  adattata  a  potervi  agiatamente  capire, 
e  nutricarvisi  ciascheduno  di  quegli  anima- 
in  zzi  abitatori ,  e  cittadini  di  questo  pic¬ 
colo  mondo.  La  figura  di  questo  piccolo 
mondo  non  è  ritonda  come  quella  ,  nella 
quale  abitiamo  noi  altri  grandi  anìmalac- 
ci  :  ella  è  lunga,  e  biforcata,  e  nelle  punte 
deir  uno ,  e  dell’ altro  ramo  della  forca 
scorgesi  un  fora  metto  ri  tondo  ,  aperto  nel 
mezzo  di  una  membrana,  la  quale  è  na¬ 
scosa  tra’  sassi  ;  e  per  questi  due  forametti, 
che  si  aprono,  e  si  serrano  a  placimeato 
de  i’ animale,  esso  animale  beve  l’acqua  del 
mare,  e  se  ne  empie,  e  poscia  la  sputa,  per 
così  dire,  e  la  schizza  mollo  lontano,  ia 
quella  maniera  appunto,  che  sogliono  schiz- 

Redi,  Opere,  Voi,  VII* 


IO 
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zarìa  i  Carniimi,  e  quei  Piaci  mariniji  che 
stanno  efeternamepte  appiccati  agli  scogli. 
'Tutta  quanta  la  cavità  ioterna  di  questo 
pi  eco  I  mondo  animato  viene  foderai  da 
genliir,  e  tenere  espansiooi  membranose  , 
che  servono  a  lui  di  pelle,  e  vestono  le 
sne  viscere  ,  cioè  iì  canale  degli  alimenti , 
le  ramificazioiii  de’  Iluidi  vitali  ,  il  fegato, 
ed  il  cuore;  e  tutte  queste  viscere  sono 
modellate  differeiilissi inamente  da  quelle 
de’  Caruuml  e  de’  Pinci,  e  di  più  la  lorG 
^susianza,  o  carne,  a  giudizio  del  dente,  e 
del  gusto,  è  tenerissima,  e  di  un  sapore 
sìmile  a  quello  deìl’Ostricbe ,  delie  Arselle, 
e  de’  Ricci  marini.  Or  non  sovviene  a  V. 
S.  lllustriss.  che  alcuni  Filosofi  de’  più  ve» 
nerandi  hanno  creduto,  che  iì  nostro  gran 
mondo  non  sìa  altro,  che  un  grande  aoi» 
malone?  Se  costoro  avessero  potuto  vedere 
questo  piccolo  mondo  marino,  quanti  ave- 
rtbbono  pagato  per  poterlo  additare  in 
c  ofet  ma  della  loro  opinione  ?  Ma  qui  mi 
dirà  V.  S  liìuslrìss.  Questo  tuo  picco!  mon¬ 
do  marino.  Redi  mio,  si  muove,  si  voltola 
pel  mare;  o  pure  come  il  nostro  gran  mon¬ 
do,  sta  fermo,  e  fisso?  Non  so,  che  rispon¬ 
dermi:  ma  in  dubbio  crederei,  che  si  mo¬ 
vesse,  perchè  fu  presf)  in  certe  reti,  le  quali 
S  cbiairriDO  Palamiti ,  e  si  strascicano  péi 
lo  odi  motosi  del  mare.  Non  saprò  oè  meno 
rispondere,  se  V.  S.  ìiìuslriss.  mi  doman- 
dei  à  se  questo  mio  piccolo  mondo  era  gio- 
vaaeiio,  o  vecchio.  Se  considero,  che  tutto 


quanto  ,  sènza  cbe  si  vedesse  nè  pure  uaa 
minima  lenticchia  di  pelle,  era  vestito  di 
sassi^  e  di  montagne,  e  di  colline  di  diver¬ 
ge  grandezze,  parmi  di  poter  credere,  che 
ei  fosse  molto  [dù  vecchio  di  quel ,  che 
comunemente,  senza  ritlessione  veruna,  si 
potesse  credere  ;  perchè  quei  sassi ,  quelle 
coraìlizzazioni ,  quelle  concrezioni  durissi¬ 
me,  non  potevano  essersi  appiccate,  e  cre¬ 
sciute  intorno  intorno  a  lui ,  e  per  tutte 
quante  le  dimensioni  del  suo  corpo  ^  ia 
pochi  mesi ,  per  non  dire  in  pochi  anni» 
(Jrsù,;  finis.  Legga  V.  S*  Illustriss.  il  se¬ 
guente  Sonetto  ,  e  io  cuculi  al  par  dello 
stile  di  questa  lettera,  che  mi  farà  un  fa¬ 
vore  grandissimo.  , 

Or  che,  d’intorno  al  cor  freddi  pensieri  (i) 
Francheggiati  dagli  anni,  alzau  ditese. 
Che  brami  Amor?  E  qual  vittoria  speri 
INelle  contro  di  lui  nemiche  imprese? 


(i)  Questo  Sonetto  Jra  gli  stampati 
è  il  XXL  Li  Quadernari  ^  trattane  qual¬ 
che  piccolissima  variante  ,  sono  i  medesi¬ 
mi  \  ma  i  Terzetti  furono  mutati  ;  imper¬ 
ciocché  ivi  si  leggono  appresso  : 

Così  folle  io  diceva  ;  e  spensierato 
^  Tra  i  gelidi  ripari  il  cuor  dormia  , 

^  Di  non  prudente  confidenza  armato^ 
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Inaarno^,  Amor,  ffìi  audaci  tuoi  è|ierrieri 
avanzano  a  portar  io  prime  ottese  ; 

j-^  *■  "-'V'*  '  <?'  '.'  *'  ■  S£;i  ,  u 

,C«ne  4ol  tempo  iJ  risor  tutti  i  senliep , 

. 7*  ri 

^Lon, ripari  di  mel/cnuise  ,  e?  contese. 

y  ^  .  ,r, -  ■  'a  ■•■— u 

se  tu  pur  vorrai  ,  pernao^^more , 

jK^Sj;  nglier  quel  gielo,  e  dileguàrìo  m  óè4éj> 
D  ile  tue  faci  col  possente  ardore;’’ 
jFla ,  vhe  quel  ^ielo  cotant’alto  inoàné 
Le  campagne  del  sen,ché  o  abbia  il  CprIÉ 
INuove  difese,  e  al  suo  desi r  seco ndèi.^ 

^  «-PjOI  ^ 

Buona  notte  a  V.  S.  Illustriss.  ^alla 
aitale  faccio  umilissima  rivWenza,  f)i  Vt  S» 
Allustriss*  r  i  _  B  I  *1* 

-  -■  ■  J  ’  iri3l357  ff) 

oi  ti 
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JDe/  S/^,  Conte  horenzo  Magalotti 
,  c>-^  Francesco  Redi. 

i3ì-(<ì:  \  ■  Firenze. 

'Caim  ■  y, ,  , .  :  ^ 

»  oio:  Questa  volta  sì,  che  gliela  perdono 
-p-G  guardimi  Dio,  che  io  la  sgri  di,  ó  cÉe 
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■  ■  i  H  '  '  ì  • 

i^^n^Fyjinipre..a  unay^grjjreiSa;  è  lo  spietato 
Uaìta  rocca  del  core  ebbe  in  batta. 


1 4^ 

»  IO  la  sborbottl.  ()  capperi  !  io  colia  filò-, 

■  »  solia^  ho  rinunziato  alla  oùrlosità  délle^ 
i  n  <5pecie  ,  ma  non  a  q^iella  de’  geùeri  ,  e 
!  ir  trovarne  un  nuovo  ò  scoperta,  che 

I  meriterebbe  una  più  lunga  navigazione, 

^ijD^e’da  Firenze  a  Livorno.  Ma  gran  co¬ 
lisa  come  si  riscontrano  i  concetti  degli 
nomini  !  Appena  io  ebbi  compreso  quel 
»  xhe  erti"  questo  piccolo  mondo,  che  sen- 
»  tii  subito  la  grande  stampita  ,  che  ave- 
»  rehbon  fatto  per  un  sfmile  ritrovameu- 
»  to  quegli  antichi  filosofi  ,  che  crederono 
»  animato  questo  gran  mondo  ;  e  poi  in 
»  un’  altra  veduta  più  lontana  mi  parve 
>>  di  vedere  il  trionfo  dell’Ateismo  ignoran- 
»  te  ,  e  mi  venne  collera  con  V.  S.  che 
»  ella,  tutt’ altro  pensando,  avesse  fornito 
>>  le  sue  armerie  di  quest’  arme  di  più  , 
»  che  tale  quale  è  m’  obbligherà  a  cresce- 
>>  re  d’  una  ,  o  due  il  numero  delle  mìe 
»  lettere  scritte  ,  non  ardisco  dire  contro 
»  di  essi ,  perchè  io  non  son  da  tanto,  ma 
>>  bensì  ad  uno  di  essi.  Ora,  vaiti  poi  veg- 
5)  gendo  ,  nel  seguitare  a  leggere,  vegp  , 
»  che  anche  V.  S.  ha  fatto  le  medesime 
»  riflessioni.  Concludo^,  che  1’  osservazione 
>>  è  nobilissima,  e  plausìbilissima.,  e  mira- 
V  bìimente  tagliata  al  genio  del  secolo  ; 
»  dico  ‘però  ,  che  è  abile  a  far  del  mal- 

»  uccio.  ^  — 

»  L’  altra  volta  ,  che  mi  versai  con- 
»  tro^  r  insètto  ,  non  parlai  della  poesia: 
questa  vòlta  che  lodo  il  primo  ,  bisogna 


c|g[i*mi  licenza,  che  dica  un  poco  di 
»  |e^  della  seconda^  Il  Sonetto  di  V.  S.  è 
il  più  fino  ingannatore,  ch’io  abbia  mai 
»,  veduto  ,  e  ci  farà  stare  ognuno,  lo  ci 
»^^stetii  cucco  ,  perchè  quella  specie  nobi- 
»  lissiuia  della  difesa,  che  fanno  i  diaccila 
»  una  piazza  assediata  rapisce,  e  porta  via 
»,  l’applauso.  A  considerar  poi  bene,  c’  è 
»  da  dire  assai.  In  primis  il  maggior  be« 
»  nefizio  5  che  rechino  i  diacci  in  un  caso 
»  simile  ,  è  rimpossihilitare  agli  aggressori 
»  il  muovere  il  terreno  per  qualsivoglia 
»  lavoro,  e  ciò  per  la  sua  gran  durezza^ 
»  Del  resto  da  questo  in  poi  ,  che  non  è 
»  propriamente  be&cfizio  del  diaccio  vero 
»  diaccio,  ma  del  terreno  assodato,  e  im- 
»  pietrito  dal  freddo,  in  tutti  gli  altri  ca- 
»  si  il  diaccio  vero  diaccio  ,  o  sia  de'fossi^ 
»  o  sia  de’  raarazzi,  o  de’  fiumi  ,  o  da’tiia-* 
»  ri,  si  valuta  sempre  per  favorevole  al- 
»  r  aggressore  ,  e  si  troveranno  esempi 
»  molti  di  piazze  perite  per  questa  ragio- 
»  ne  ,  e  pochi,  o  ninno  delle  salvale,  di 
»  che  mi  rimetto  al  nostro  Coppiere.  I noi* 
»  tre  nel  secondo  quadernario  nou  si  dice 
»  altro,  cbe  quel,  che  s’ é  detto  nel  pri- 
»  mo.  Nel  primo  ìe  difese  le  fanno  i  pen-t 
»  sieri ,  e  gli  anni  ,  e  nel  secondo  lo  fa 
»  il  rigor  del  tempo.  Venendo  a’ terzetti  , 
»  trovo  una  macchina  d’illusioni.  Qual’ è 
»  la  materia  di  questo  diaccio  ?  gli  anni  , 
»  n’  è  vero  ?  ora  come  mai  il  fuoco  del* 
l’amore  ha  a  liquefare  gli  anni,  e  la 


s”Sl 

;  »  vecoììiija  ?  Se  fosse  un  diaccio  dì  rigore 
j  »  (V  indifferenza  ,  di  gelosia  ,  tutto  beue  , 

I  >>  ma  dì  vecchiaja,  come  mai?  E  poi,  dato 
>>  ohe  amore  arrivi  a  questa  operazione 
»  più  che  chimica  ,  vorrei  ,  che  mi  si  di- 
>>  cesse  ,  questa  tal  acqua  ,  o  questo  tal 
»  {lui  lo  ,  nel  quale  si  scioglierà  questo 
»  diaccio  d’anni,  che  cosa  sarà  egli,  o 
»  che  figura  farà  egli  in  occasione  di  do- 
»  vermi  allagare  il  seno,  e  per  questo  ver- 
bi  so  fargli  una  seconda  difesa  miglior  deN 
»  la  prima  ?  Se  fusse  un  diaccio  ,  come 
dicevo,  di  insensibilità,  e  che  amore  ia 
»  maschera  da  pietà  lo  struggesse  ia  iacri- 
me  ,  oh  intenderei  ancor’  io,  che  queste 
»  potessero  venire  in  iscena ,  per  far  la 
>>  loro  parte  ;  ina  questo  nostro  diaccio 
»  non  so  immaginarmi  un  fluido  se  noa 
»  ideale,  e  innominato,  o  piuttosto  inno- 
rainablle  ,  nel  quale  possiamo  farlo  dis- 
sol  vere  ,  e  per  che  non  ent'is  nullae  sunt, 
»  proprietates  ,  molto  meno  so  vedere,  ri- 
>>  solutó  che  sra  per  un^ onnipotenza  del 
y/  nostro  arbitrio,  in  che  cosa  consisterà?!- 
DO  le  difese  ,  che  si  pretende  fargli  fa- 
»  re.  Io  dubito  d’  aver  fatto  una  censura 
»  un  poco  alla  Paola;  ma  non  so  che  mi 
ci  fare  ,  nè  che  mi  ci  dire  ,  e  se  V.  S. 
>>  vuol  far  bene,  ne  fac  ia  dei  forbiculì,  e  ci 
y  rinvolga  i’ autore,  che  con  tutt’ animo 
>>  la  riverisce. 

Firenze  9,  Marzo  1682.  ab  Ine* 
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Orsù  ,  perchè  V,  S.  Illustriss.  non  mi 

abbia  , più  a  sborbottar  tanto ,  sono  stato 
alcuni  ;  giorni  intorno  alle  note  del  ^  Diti*- 
raxnbo  ,  e  /sono  a  buon  porlo.  Vuol  ella 
alu’oJi,  ^  Jt 

Quel  Sonetto  Proemiale,  io  ; T  ho  , tatto 

rimpiastricciato,  ma  con  più  lo  rim  pi  astri  c- 

cio,  peggior  mi  diventa.  Non  ci  voglio  più 
pensare ,  nè  per  bene,  nè  per  male.  Man¬ 
do  aj  V.  S.  Il Justriss^  nell’ ingiunto  foglio 
le  correzioni  ;  faccia  mo  ella  la  letteraria 
carità  di  -mandarmi  scritto ,  come  vuole 
c^e  stia  per  appunto,  che  non  uscirò  di 
un  jota  da’ suoi  voleri.  Rassegno  a  V.  S* 
Illustriss.  il  mio  riverentissimo  rispetto  ,  e 
le  fo  profondissima  riverenza.  Di  V.  S.  11-^ 
lustrissima^  ^  -- 

Dalla  Corte  Aprile  i683. 


;  '  làff  5  A  ^  ■ 
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AL  SIG.  ALESSANDRO  SÉGNI 
SEGRETARIO  DELLA  CRUSCA,  ;g 


•  ^  :.■■■■■■-  .J- 

Bucando  all’ accademia  la  voce  andai 
re,  Ha  V.  S.  Il]  ustriss.  con  molta  sua-  Jode 
Ènessa  insieme ,  e  compilata  una  cosi^  bel-^ 


r  opera  ,  e  così  piena  *  che  tengo  per  fer¬ 
mo  ,  che  poco  vi  sj  po^^a  aggiugoere.  Co 
me  yiotrà^  V.  8.  llliistriss.  vedere  ,  ho  mes¬ 
se  alcune  voci  latine  al  lor  luogo  ,  secon¬ 
do  che  mi  sono  sovvenute  ,  insieme  con 
altre  Greche.  Yi  ho  as'ciunli  altri  modi 
di  dire  ;  ed  ho  posti  molti ,  e  molti  esem¬ 
pli  di  Autori  Classici  là  dove  mancavano. 
Se  più  io  ne  avessi  avuti  ne  miei  spogli  , 
più  ne  avrei  posti.  Potrà  V.  S.  lìlustriss. 
colla  sua  prudenza  considerargli  ,  e  tome 
via  il  troppo,  ed  il  vano,  E  le  fo  riveren- 
za^  Di  V.  S.  lìlustriss. 

Di  Casa  3o.  ^^gosto  i683.  >  ^  ^  a 

.  ...  - 

AL  SIG.  VINCENZIO  FILICAJ/ 

Celeri  sermone  convolvo  quicquid  ia 
fouccam  ■venit,  perchè  jersera  uscì  l’ordine 
che  la  Corte  va  all’ Ambrogiana  a  far  quel* 
le  cacce  ;  onde  come  V.  S.  lìlustriss.  puoi 
credere  ,  sono  in  cento  imbarazzi.  Sabato 
mattina  ,  per  esservi  negozj  ,  non  istimai 
congiuntura  proporzionata  per  leggere  la 
Canzone  al  Sereniss.  Gran  Duca.  Jermatti- 
na  ,  Domenica  ,  vi  fu  la  S.  Comunione  , 
onde  non  fu  dovere  favellarne.  In  questo 
mentre  ho  riletta  più  volle  la  Garzone,  e  giac¬ 
ché  fin  ad  ora  non  si  è  presentata  ,  voglio 
fare  uiij?' sfacciatacsitie  di  dire  a  T.  S.  II- 
hislnss.  che  non  istìmerei  se  non  bène ,, 
che  ella  facesse^rillessione  a  due  litoghì  di 


essa  Canzone  di*  essi  ne  lio  fatto  motto 
al  Sigi  Cori,  ed  aoch’ esso  approva  il  qjIo^ 
pensiero.  E  se  V.  S.  Illustrisi  per  questo^ 
perssiero  vuol  bastonarmi,  io  verrò  a  ^pi«^ 
gliarne  un  carico  di  buona  voglia  ,  e  po« 

scìa  dirò  ,  mea  maxima  "^culpa.  ^ 

■  .  - 

Nella  Strofe  YIII. 

i  ,  •  E  se  barbarie  immite 
Da  i  Sepolcri  non  lolle  oogioBfB 

ossa  adorate,  e  non  l’infragoej^^o  fòra^ 

■  -  '  "S  iifj 

quel  forar  le  reliquie  non  è  frase  da  ^ua 
grand'uomo,  come  è  il  Sig.  Filicaja. 

Nella  Strofe  X.  —  Tempo  verrà,  so 
il  ver  mi  dice  Apollo ,  starebbe  beaisgimo 
ma  faccia  reflessione  V.  S.  lìlustriss.  a 
quello,  che  ella  dice  nella  Strofe  XIIL 

Non  io  r  Apcreo  ec. 

CabalHn  fonte  beo , 

Mia  Calliope  è  la  Croce,  e  mìo  Permesso 
Quel  Monte, incliti  la  grande  ostia  cadèo 

Del  resto  a  me  la  Canzone  par  mira¬ 
colosa.  Al  Sig.  Cori  però  non  piace  nella 
Strofe  li.  ■ 

Elezion  sf  fe  non  fatta  a  caso  ^ 

Toto  non  diede  il  Caso,  -  ^  ^ 


n  Ma  qiiesfo  si  potrebbe  passare.  MI 
vien  bene  a  me  ma  altro  scrupolo  mentre 
scrivo.  Nella  Strofe  pur  ottava  Y,  S,  lllu- 
striss.  dice  ,  , 

Se  su  gli  altari  ec^ 

Empio  Ministro  in  barbare  meschite 
Preci  non  porge  a  Dite 

Lo  scrupolo  si  è  ,  cbe  i  Turchi  non 
adorano  V  Inferno  ,  ma  bensì  Iddio  del 
Cielo.  Ma- che!  Y.  S.  lìlustriss.  lo  pìgli  per 
un  semplice  mio  scrupofettacciaccio  da 
IVJonacuccia.  lo  la  prego  a  perdonarmi  il 
soverchio  ardire,  o  sfacciatezza,  che  sia^ 
ed  attribuisca  il  lutto  al  mio  gelosissimo 
amore.  La  prego  di  nuovo  a  perdonarmi  9 
e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Di  V.  8.  lìlustriss. 

Firenze  25.  Ottobre  i683. 


AL  SIG.  CONTE  LORENZO 
MAGALOTTI 

Firenze. 

Illustrissime  Domine  Domine ,  et  Patrone 

Colendissime. 

Al  vSìg.  Marchese  Vitelli  ho  consegna- 
to  il  foglietto  degli  avvisi  di  Germania  ; 
e  cosi  ho  obbedito  a’  suoi  sempre  da  me 


Perdio.;  steso-, 

fìiie  lè  uì>co,  ch^  ^i «Viziosa,  e  praieate" 
si  rilìessìoné  ,  che  V.  S.  lìlustriss^-ha 
fatta  iMòrno  screpoli  delle  sue  manici 
é’^de’ suoi  piedi,  lo  per  me  lascerel  di  tUi^ 
ta-'qiiesta  faccenda  il  pensiero  alla  marlrOit 
natura  ,  la  quale  sa  operare,  e  molto  me-^ 
glie ,  che  non  sappiatìa  noi  desiderare,#  Qh^ 
e  ftiv  duole.  Se’^tfe^  ^  ^ lasci  dojerej^ 


pnando  la  natura  avrà  fitiito  di  fare  il  fat¬ 
to  suo,  rton  dorrà  piùj  II  ^Gran  Duca^Fer-j 
dfnaudo  Secondo  ,  che  fu  quel  grana  upi^ 
mo  ,  eh’  ei  fu ,  soleva  dire,  che  nelle  cosq, 
della  sanità  ,  il  meglio^  era  il  maggior^ 
nimico  giurato  ,  che^  avesse  il  bene#^^  Pe| 


resto ^ io  non  mi  maraviglio,  che  lo^  aver 
bagnato  quegli  screpali  coll*  acquarzepiq? 
abbia  introdotto  quivi  a  prima  giunta  quaj^ 
che  asciuttezza.  Egli  è  qon  molta  ragione^ 
e  molti  Chirurghi  ^  e  particolarmente  quei 
più  ietteruti,  e  che  posson  sedere  sulla  cj^ 
scranna  a  braccìuoli  ,  procurano  sempre 
in  tutte  le  parti  del  corpo  disunite  intro¬ 
durre  asciuttezza;  e  perciò  per Jutto  l’orq 
del  mondo  non  le  bagoerebbono  mai  coh 
r  acqua  ,  ma  si  vagliono  del  vino  :  e  vi 
furono  tjesortali  da  Maestro  Ippocrassp  d| 
Coo  ;  il  quale  nel  bel  principio  de!  suo 
dottissirno  libretto  lasciò  scritto 
^éti^avra  ov  yp'^  réyysLp,  ^?{ì'^p  oipù.  ,  p 
siccome  JppocrassQ  qui  nomina  il  viao^^ 
così  per ,  me  credo  ,  che  averehbe  nomloaf 
ta  l*  acq  ua  vite  ^  se  l’if  equa  vite  a’  suoi  tem- 


pi  fesse  s^la  inventata.  Mi  disdico  1100. 
credo,  che  nel  caso  ^di  V.  S.  lilustrW 


avesse  noni  inala  ì’  acquavite  ,  e  .tantomeno 
J’  dèqaarzetite  5  percOe  avrebbe  avuto  te-^ 
xneti/.a  del  dolore  svegliato  intorno  agii  ar¬ 
ticoli  ,  e  io  ricavo  dalle  sue  stesse  parole  , 
peróliè  aveudo  detto  s^uea,  ^putita^vvcb  oò 
ypi^  cS^vq  ;»oggiague  im- 

zuedtatavnenie  pv  èp  ip  lpé  etyi%Q  ; 

E  fece  bene  quei  ouoti  vecchi/  ai  appic¬ 
car  "questo  pézsaol  di  coda  a  quel,  venera- 
lifle  suo  assiooia  ,  perchè  se  non  io  a  vesso- 
appiccato,  non  potrebbe  V.  S.  IHlislriss. 
per  non  contraffare  alle  severe  leggi  della 
facultà,  non  potrebbe,  dico,  per  sei  me¬ 
si  lavarsi  iiè  te  mani ,  nè  ì  piedi ,  giacche 
la  facultà  proibisce  lavar  gli  screpoli  delle 
carni  con  T  acqua.  Or  consideri,  ,  che 
sconcerto  sarebbe  questo  ,  e  che  l>el  vede¬ 
re  farebbe  V,  8.  lliustriss.  nel  giiiocar 
sera  colla  Sig.  Anna  tViaria  all’  Umbre  con 
un  paro  di  inanaccie  lórde  sudice  ,  e  ne-» 
re,  die  ne  disgrado,  quelle  del  iVlagiiabe- 
chi,  per  non  dir  quelle  dei  Gaattero  del¬ 
la  Cucina  comune  dei  irati  Zoccoìauti, 


Tanf  è  ,  tanl’è  Maestro  ippocrasso  -avea 
cervello:  e  perchè^  egli  avea  cervello,  ap* 
piccò  quel  larautelio  di  coda  a  quel  suo 
Assioma;  anzi  avendo  in  quello  iodato  il 
Vino  ,  accortosi  poi  degli  sconcerti  ,  che 
potevan  nascere,  in  cento  altri  luoghi  dei¬ 
le  sue  opere  al  medesimo  proposito  degli 
screpoli  lodò  sommamente  l’acqaa,  in  que^ 
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sto  moado  bisogna  star  ben  con  tutti  ,  e 
dir  ]e  cose  in  modo  5,  che  possali  'servire 
jìcr  maatello  da  tutte  i’acque,  e  bisaguan'- 
do  per  parasole  aocora.  Lasci  Sf,  S.  liiii- 
strìss.  stare  i  suoi  screpoli  :  lasci  fare  alla 
natura  mvmv  (pmvBQ  irpol,  disse  Ippocras- 
so.  E  se  questo  ooa  basta,  senta  quest'al- 
tro  detto  dello  stesso  Maestro 
4/  (pvo'ig  y  9eai  ov  aaOov<ra  TOt  dèov%(u 

^oiÌB.  H'ìo  est  ^  sciliceù  >  cioè,  la  natura 
Tioii  addottrinala  ,  e  senza  valersi  di  mae¬ 
stro  ,  opera  tutto  ciò,  che  bisogna.  E  se 
pure  V.  8.  Iliiislriss.  vuol  far  qualche  cosa 
che  possa  giovarle,  e  non  possa  portar 
nocumento  ali’  altre  faccende  ,  tenga  ogni 
matti ua  per  un  terzo  d’ora,  o  per  una 
mezza  le  sue  mani  in  molle  nell’  acqua 
calda.  ^Potrei  citar  qui  due ,  o  tre  testi  di 
ìppocrate  ad  corroboratiouein  di  questo 
mio  detto  ;  ma  dubito  con  tanto  Greco  di 
non  imbriacar  V  ammafalo.  Or  non  mi  son 
io  portato  bene  ?  Non  è  questo  un  Consul¬ 
to  ,  che  può  andare  inoaozi  al  Mononnuv 
gì  ?  Yi  sono  citazioni  Greche  ;  vi  sono 
la  ifliscri!;  vi  è  d’ogoi  bene.  E  perchè  que¬ 
sta  sera  ^oao  in  ruzzo  ,  oltre  l^avere  scrit¬ 
to  la  lettera  con  un  inchiostro  luccicatile^ 


vitgbo  ili  piu  profumarla  colia  polvere  di 
li'U'i  va  ih 

ind  ia  di  Fraicia;^  A^iios  Cavailero.  Io 
GSta 'da  murtè^"^''^^ 


che  pure  è  la  derniera 

soi 


-JJùifa  'Vo'rte  '^’^u  Ottóbre  i68j. 


AL  SIG.  CO^TE  LORENZO 
MAGALO  TTL 

Firenze,  .  , 

S  f  • 

Rimando  qui  inclusa  a  V.  S.  Illu¬ 
strissima  la  lettera  stampata  restituitami 
dal  Sig,  Marchese  Gleineote  Yitelli  ,  che 
saluta  cordialmente  ,  ed  ha  da  me  rice? 
vuto  il  foglietto  di  Lintz. 

Il  pe‘»siero,  che  V.  S.  Illustrissima  ha 
in  capo  per  una  Canzone  al  Re  di  Pollo- 
nia  9  è  un  gran  pensiero  nobile  da  vero, 
e  5  pellegrino,  e  non  puolo  de  commwni  \ 
omnium  Sanctorum,  E  se  ella  farà  dire 
alla  Canzone  rutto  quello  ,  che  in  prosa 
mi  ha  descritto  nella  lettera,  e  glielo  farà 
dire  al  suo  solilo  ,  nobilmente  ,  ma  con 
evidenza,  i  >  dico,  che  sarà  una  gran  bella 
cosa  ,  e  degna  di  un  tanto  Re  ,  ed’  uu 
tanto  tutore  ,  e  questo  A.uiore  iti  cosi 
fatto  genere  di  cose  non  può  essere  altri, 
che  y.  S.  Illustrissima,  e  lo  dico  coi  cuo¬ 
re  apertissimo,  e  libera  da  ogni  appanna¬ 
mento,  o  di  lusinghe  o  di  adulazione;  e 
credami  ,  che  è  ^osl  :  e  peixhè  V.  S.  11  iu- 
st^’issima  veda,  che  .non  lusingo  ^  primie¬ 
ra  mente  io  sarei  di  parere  ,  che  le  strofe 
fusiere  ,  conform'e  ella  accenna  ,  un  poca 
pni  lunghe,  cioè  di  i5  ovvero  dì  iM  ver¬ 
si,  perchè  queste  di  otto  versi  soa  pro¬ 
porzionate  per  gli  scherzi  d*  Amore,  Le 


r6o 

CiLjz^ne  con  quelle  lunghe  strofe  le  ras». 
so/iiigl«erei  al  B.e  di  Francia  vestito  del 
Pafodaaieoto  Reale  con  quei  iiinghi  ,  e 
maestosi  strascichi;  e  le  Canzone  con  que¬ 
ste  corte  strofe  le  direi  simili  ai  medesirno 
Re  <ìi  Francia  abbigliato  eoa  tutta  moda 
al  moderno  costume  Franzese  con  mille 
diiiderli  di  nastri  intorno  ,  e  con  la  Per- 
rucca  tutta  piena  di  polvere  di  Cipri  ,  e 
con  le  scarpe  di  un  calcagnino  alto  un 
palmo  ,  e  non  più  largo  nella  pianta  di 
quel  che  si  sia  un  mezzo  paolo.  Ma  che  ! 
La  Canzo  e  è  di  già  cominciata  con  strofe 
di  otto  versi  ^  e  sarà  difficilissimo  il  voler 
mutar  naaniera.  A.  me  sarebbe  impossibile. 
Sa  V.  S.  li  lustrissima  che  talvolta  ancor  io 
fo  qualche  cosa  con  grandissima  facilità  ^ 
€  prestezza;  ma  se  quella  cosa  di  già  fatta 
io  r  ho  da  caiii^iare  ,  ovvero  ho  da  rasset* 
tarla  in  qualche  parte,  io  divengo  subito 
più  pigro,  e  spossato. 

Che  se  negghienza  fosse  mia  sìrocchia. 

Non  essendo  dunque  possibile  il  can¬ 
giarle  st  ofe,  seguiti  con  quelle  con4e  quali 
ha  cominciato  ,  e  di  già^ne  ha  fatte  sei  , 
che  sono  nobilissime  ,  ma  in  esse  vorrei  , 
che  V.  S.  Ibustrissìma  osservasse  alcune 
cose.  Veda  mo ,  che  ò  vero  ,  che  non  lu¬ 
singo.  iNeìla  prima  strofe ,  ancorché  io 
avjessi  letta  la  lettera  dove  la  Canzone  è 
spiegata,  nulladioien©  vi  ho  trovata  qual* 


iflir 

cHe  dfffipultà  a  prima  giunta  neirinleiw 
dèrl;t  :  riio  ptnò  poi  b.me  iotesa  ;  ino  se 
sì  potesse  un  poco  più  schiarire  non  sa¬ 
rebbe  male. 

:  'i'- 

» 

Che  il  ricco  avorio  d’ auree  corde^ 
ad  rno  ' 

Sonaudo  (i)  disse  alla  futura  (2)  gente. 
Spesso,  Signor^  di  tua  virtuté  al  lume,' 
Mentre  i  tuoi  nemici  bau  per  costume  * 

A 

o  pure 

Che  nell*  avorio  d’  auree  cord’  adorno 
Fe’  risonare  alla  ventura  gente  (i) 
Spesso  ,  Signor  ec.  ^ 

o  pure 

jt 

Che  sull’avorio  d’auree  corde  adorno 
E  per  sacra  armonìa  ricco ,  e  pos-^ 
seri  te  (4) 

Disse,  Signor  di  tua  virtude  ai  lume  ec* 


(1)  Al.  lioccando,  i 

(2)  AL  <vencura.  Ed  al  margine  si 

lègge!  male^  rnalà  ,  male,  ^ 

(3)  Al  margine  di  nuovo:  male^'male^ 

male,  "  ’ 

(4)  Al  margine:  peggio,  peggio,  peg^ 

gio.  ^  . 

HedU  Opere»  VoU  VII* 


,n 
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lo  non  lo  tro^o  quello  ,  clic  vorrei 
dire  ,  nè  trovo  il  come.  Inoltre  si  potreb| 
be  considerare,  se  quel  Profeta  Reale 
possa  intendersi  pel  Pr^ofeta  di  un  Re“,  e 
nonr  il  Re  medesimo  Profeta.  In  SaToja 
certamente,  che  inteoderebhono  nd  primo 
sentimento,  avendo  essi  il  Cappellmo  Rea¬ 
le  ,  d  Confessor  Reale  ,  il  Medie  *  Reale  , 
ed  il  P’ornajo  Reale.  Lo  Soiopp^o ,  che  è 
stato  uno  de’ più  terribili  critici  del  nostro 
secolo  ;  e  Fanciaoo  Strada  informi  ;  ba 
fatto  una  sirail  critica  ,  ma  non  mi  ricor¬ 
do  a  qual  proposito.  Faccia  riflessione  V.  S, 
Illustrissima  se  schiarisse  questa  strofei]  dire: 

Del  Re  Profeta  entro  alla  nobil  mente*  \ 

.  nf- 

Inoltre  nella  medesima  strofe  quella  voce 
spesso  replicata  due  volte.  Forse  nel  se* 
conito  verso.  ' 

-  «f 

f^ual  sovente  solea  discese  un  giorno 

Non  son  io  una  bestia  ?  Son  lo  mi  lusin¬ 
gatore  ?  La  secoli  la  strofe  è  divina.  INefla 
sterza  str»  fe ,  che  pur  anche  essa  è  otti¬ 
ma  ,  vi  è  da  considerare  il  pennìiimo  ver¬ 
so.  Menzogna  fa  egli  è  ver  ;  ma  sì  feli¬ 
ce  ec\  fors-  Con  suono  migliore.  Fii^rneii- 
zogna  egli  è  ver  ;  '  ina  più  felice  ec. 
Otti. missima  è  la  quarta  strofe  ,  nella 
quale  P  ulti  mo  verso  sonerebbe  più  for¬ 
se  pieno,  se  dicesse;*  E  la  gloria^ il  lat* 
to  più^  cK  altro  mai;  e  s’ alìontanerebbe 


% 
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un  poco  più  dal  suo  #nginale  ,  donde 
è  stato  copiato.  La  quinta  strofe,  buona 
buonissima.  La  sesta,  ottima  ancora  essa; 
vi  si  può  considerare  ,  se  il  quinto  ver¬ 
so  migliorasse  dicendo  ;  Mai  non  degnoU 
/  anzi  nel  cuor  profondo-^  che  eoa 
anzi  si  darebbe  forza  al  pensiero  ^ 
e  di  più  si  leverebbe  ua<*  di  quei  quattro 
^uoi  insieme  insieme.  L’  uHimo  verso  poi  di 
questa  strofe,  comecché  non  è  qui  nel  suo 
buco,  non  mi  piace,  e  parmi  che  abbia  uà 
non  so  che  di  bassissimo.  Ho  bene  io  un  chia¬ 
ro  che  d’impertioentissimo.  Ma  per  lo  meno 
bo  obbedito.  Orsù  ,  animo,  bisog  na  tirare 
avanti.  Animo  ,  dico  ,  anzi  ordino  come 
Ordinatore,  e  Ricettatore,  Non  credo  ,  che 
in  materia  di  pensieri  se  ne  possa  trovare 
uno  più  maestosone.  ^ 

Quanto  ai  suo  male  :  io  non  ne  so 
più,  H.i  V.  S.  Iliiistrissima  tutte  le  mimi 
screpolate,  e  in  ogni  cosa,  che  toccano, 
o  ali  daiìno  dolore  acutissimo,  o  le  fanno 
raccapricciare  i  capelli,  e  solìo  cosi  rattrap¬ 
pite  da  quella  estrema  siccità ,  che  anco 
a  far  tutta  la  forza  non  tlnisce  di  disten¬ 
derle  ,  e  sono  rosse ,  e  sono  spelate.  Oli 
da  che  può  mai  esser  cagionata  quesìa 
faccenda  ,  se  non  da  soverchio  sale  nei 
fluidi,  e  sale  che  abbia  quasi  dei  corro¬ 
sivo  ?  Onde  io  non  posso  dire  altro  ,  st 
non  che  bisogna  con  V  ostinazione  atten¬ 
dere  a  temperare  questo  bejrpdeito  sde  , 
e  temperare  quei  calore,  che  consuma 


'^■^4  .  ,  .  .  .  I 

uniiclo  e«^fa  cliej^il  sale  resti  pià  stllv©'.  j 
Iikieso  questo ,  sa  S.  Illuslrissima  da 
*per  se  stessa  ciò  ,  ehe  dee  fa re-^;  Conside¬ 
ri  ,  se  avendo  Y.  S.  Ili  usi  rissi  ma  la  smfe  i 
costi  tanto  vicina  alla  sua  abllazir  ne,  con-  ^ 
siderj ,  dico  ,  se  fosse  bene  usare  il  bagd-O  i 
d’essa  stufa.  INe  favelli  col  Sig.  Veri.  Iiiol- 
non  vi  è  cosa ,  che  attutisca  più  le 
particelle  saligne  de’  {luidi ,  quanto  le  cose 
che  hanno  deir  olToso;  ed  i  Saponai  stessi 
faùpu  questa  tresca.  Consideri  dunque  il 
Sig.  Neri  9  se  fosse  bene  ogni  mattina 
prendere  cinque,  o  sei  once  di  emulsione 
di  .  mandorle  dolci  senza  raddolcirla  eoa 
^cosa  veruna.  Consideri  altresì  se  fosse 
bene  mangiare  alle  volte  im  poco  dì  capo 
di  latte  ,  un  poco  di  panna  ,  o  di  burtu^ 
^fresco.  11  metter  poi  dell’  umido  com  una 
amorevole  discretezza  ,  V  ho  per  necessano. 
Vorrei  saper  dir  più,  lo  sono,  e  sarò  eter»- 
Bamente  di  V.  8.  illustrissima. 

Dalla  Corte  ii  Novembre  i683. 

-r 

AL  SIG.  CONTE  LORENZO 
„  MAGALOTTI. 

Villa.  ■ 

»  '  ..Ji 

Umilissime  grazie  rendo  a  V.  S*  IIlu- 
,8ln$sifna  per  raoiorosa  correzione  a  conto 
deir  Abate  Regner.  Vedrò  quel  che  posso 
dir  di  vantaggio  per  metterlo  io  un^  anM- 
.ta  irati zese,  ^ 


.  r .  -  * 

^  Or  vieda  ttiò  con  che  prontezza  mi 
accomodo  all’  còecuzione  de’  suoi  comandi. 
“Eccole  aggiunto  al  Sig.  di  Lemetie  i  versi 
per  i^  Maccheroni, 

Con  le  gote  di  mosto  ,  e  tinte,  e  piene  ^ 
lì  Pastor  di  Lemene ,  ’ 

■à  Io  dico  *^1111,  elle  bravamente  ha  scritta 
s?  Nella  scorza  de*  ^  degli  allori 

Del  Paladino  Macàroa  le  invitte 
ìt  Superbe  geste,  e  i  gigante!  furori,^ 
BOK  Ed  in  carte  stampate  ,  e  manùscrittev 
Or  conserva  d' Urania  i  casti  adaorì,^ 
r  E  vuole  attutii  i  patti ,  e  in  tutti  i  modi, 
as  Che  il  cacio  Parmigiao  sia  nato  in  Lodi. 

90  -4. 

^  Ho  trovato  luogo  ancora  per  il  Sig.  Prior 
Rùcellai  ;  ma  non  ho  disteso  ancora  tutto 
‘quello  3  che  voglio  dire,  « 

Egli  è  il  vero  oro  potabile  ec.  ec.  ^ 

Egli  è  d’ Elena  il  Nepente  , 

Che  fa  stare  il  mondo  allegro 
Da’  pensieri  ^ 

Foschi,  e  neri  ' 

Sempre  sciolto ,  e  sempre  esente  / 
Quindi  avvìen  ,  che  sempre  mai 
Tra  la  sua  {ilosotra 


Lo  voleva  in  compagnia 
Il  Prior  de’Rucellai  , 

E1  a  forza  di  lui  beo  comprende!  (i) 

^  il 

- - - - - - - - — — - - -  .iiW. 

Al  margine,  desorwea^'^-  " 


1  /À 

o 


.  -t'  ■  -  ®  - 

Gli  afomi  d’ Epicuro  9  €  ogni  co^pù- 

■  •  I  -  ‘  •* 

sculo,  ^ 

E  molto  beo  distinguere  sapea 
Dal  mattutino^ii  vespertiu  crepusculo. 


u:* 

.4  >; 


'1^ 


Dirò  alcune  altre  cose ,  che  ho  m 
capò  ,  e  forse  muterò  tuHo  questo  primo 
quadernario.  Far  possa  freddò*  a  V,  S.  11- 
^lusi  rissi  ma.  La  ringrazio.  La  prego  de’ suoi 
comandi.  ^ 

Questo  dì  primo  dì  Gennajo  1684  stil 


[1“^. 


Fiorentino* 


\w 


AL  MEDESIMO. 

Viìla. 


W 


lo  voleva  rispondere  a  V.  S.  IllustHs- 
sima  jcrsera  ,  ma  nel  voler  metiermi  a 
scrivere  ,  venne  qui  il  Sig  SenaL  Cerchi  9 
e  fece  tutta  la  veglia  meco.  Scrivo  per¬ 
tanto  questa  mattina,  e  le  dico,  che  nella 
sua  lettera  due  cose  di  mia  man  dissi  ma  . 
arcigrand i«sì ma  contentezza  ho  lette.  ^(Jna 
si  è,  che  ella  abbia  terminata  la  decima- 
quinta  delle  sue  maravigliose  Canzoni.  Io 
la  sto  attendendo  ,  e  credo  fermamente  , 
che  la  vrdrò  ,  come  T  altre  quattordici  , 
tutta  pregna  di  nobili,  peìiegrinì,  e  robu¬ 
sti  pensieri.  Credo,  che  V.  S,  Illustrissima 
non  si  adirerà  di  quel  piegna  ,  perchè 
sa*  immagino  C  che  non  Voglia  spacciar  le 


chi67 

sue  Canzoni  per  donzelle ,  mentre  elle  sono 
più  pregne  ,  che  non  era  pregna  quella 
donna  Fiamtnit'g^  mentovata  nel  celebre 
libro  del  Prato  fiorilo  ,  Ja  quale  io  ua 
sol  parto  figliò  treceusessantasei  figliuoli  « 
e  tutti  quanti  furoa  portati  al  Battesimo 
in  una  conca  ,  come  cred’  io  ,  da  bucato. 
La  seconda  cosa  si  è,  che  el*a  voglia  ri- 


mettersi  a  mazzastaoga  sull'  Opera  delle 
sue  lettere.  O^sù  via,  finisca  questa  belfO- 
^  pera,  la  finisca  per  apaor  di  Dio.  "  ^ 

Qui  annessa  le  rimando  la  copia  dei 
versi  Franzesi.  IXoa  credo,  ohe  sia^bené^ 
come  le  avvisai  nelT  altra  mia,  fare  una 
cosa  lunga.  Crederei ,  che  volesse  essere 
uua ,  o  due,  o  al  più  tre  strofeitine. 

Se  venisse  giù  un  pezzo  di  Cielo,  noa 
voglio  aggiugner  più  nulla  al  Ditirambo  ; 
queste  due  giunlurelle  ,  che  le mando 
sono  ultime,  ultimissime,  e  dico  davve. 
ultimissime.  La  prego  a  considerarle. 

Nel  principio  aggi  ugnerei  veleiitiéri  ^ 
e  parrebbemi  ,  che  facesse  giuoco  : 


su  dunque  in  questo  sangue 
Rinoviam  P  arterie,  e  i  musculi  , 


'"■£  ì'i  ? 

ol 

fx  i  I 

i’’  i  i 

"1.1  (t  ' 


E  per  chi  s’invecchia,  e  iangue 
Prepariam  vetri  majusculi  » 

Ed  in  festa  baìdafjtzt  sa 
Tvh  le  rlau'/e,  e  tra  le  l  isa  (r) 


(»)  f/ii  sci  ùcì/iijo  claile  risa  ,  lio 
Stampalo  :  Tra  gli  schcru ,  ^  tra  le  risa. 


Lasciam  pur  /JÌasciam  passare  : 

^  ,  (Lui  ^  che  io  numeri  ,  e  in  misure  «sb 
n  Si  ravvolge,  e  si  consuma, 
ir;  E  ‘quaggiù  Tempo  si  chiama  > 

1  E  bevendo  ,  e  ri  bevendo  j  wV^iosì  oi 
ou^l  pensier  mandiamo  5a  bando® 

Benedetto  n'>rvsq 

£  Quel  Claretto^  ec»  'èia  ■ 

L’  altra  giunta^:  ji  3  .  3303?! «3  «01 

Àii^m 


Un  tal  vino  ■  i 

Lo^de^tino  ^  ^ 

Per  le  Dame  di  Parigi 
E  per  qntile  , 

Che  fcì  belle  ^  .13  -  t 

BaHegrar  fanno  il  Taraigio 
11  P  sriaucio  del  Cotone  , 
Gode  ricco  è  lo  S(‘a rialti  , 

^  thè  il  hevan  le  persone 
Che ì non  san  fare  i  lor  fatti. 


■  -f 

'f*  • 


i  £■ 


ìì  li 


Quel  folatito  sdolcinato , 

^  ^  Sì,  vSmaccfxto  , 
r'  Scolorilo  ,  snervatello 
Pisciai  e  Ilo  di  Bracciano 
jNon  è  sano, 

E’)  mio  dello  so,  che  approva 
|v  IN  e’ Mitici  dotti  scartabelli 

& 

DO. 


et 


fìf = i? 


L’  erudifo  Pigna tielIT, 
qE  se  »n  Rema  ala, vulgo  piacer 
•v  Oliejdo  lascio:^inr  santa  !ipace^ae  ; 

10  oi  Pcs«  ia  il  Boriano, 

11  Trebbiano,  il  Colombano  eCi 


rii 

Bgi  3 

^  Ac  J* 

3  il' 

1  ;  ■  d 

k3ì3 

3  3! 

ijr  -,3  ?  '  '  5  .iS 

■  “  1!  \  ""fi 

r . 

: 

Jii 


'Ji  3  Vi* 


Circa  il  Zamberliicco  ,  se  nong^trova 
da  d  ir  meglio  lasrerò  andarlo  in  la  biroiiV>ra, 
alla  malora.  Le  opposizioni  però  di  V.  S.  Il  u- 
strissima  $ono  sul  sei  io,  e  sul  proprio,  ed 
io  faceva  parlar  Bacco  sullo  scherzo ,  e  crd 
traslato  poetico.  Mi  favorisca  ,  s’ ella  può 
aver  tanta  pazienza  ,  qualche  cosa  intorno^ 
alle  due  suddette  giuulerelle.  Attendo  la 
sua  Canzone  ,  e  le  bacio  umilmente  lei 
mani. 

Di  Y.  S.  Ilìustrissirm.  J 

Firenze  4  Gennajo  1684.  Ab  Incarn* 

AL  MEDESIMO. 


Illustrissime  Domine* 


? 


Se  Platone  nel  Timeo  volle  dire  a 
lettere  di  scatola  ,  che  Dio  creò  una  certa 
cosa  ,  la  quale  cammina  tra  numeri  ,  e 
misure  ,  e  che  questa  si  chiama  Tempo  , 
perchè  non  lo  posso  dire  ancor  io  nella 
mia  fcf «Itola  ?  E  perchè  non  posso  io  far 
le  fiche  alla  di  Y.  S.  lilusirìssima  opposi-» 
zione  critica?  Ghieu.  Gbieu. 

Oh  poveretto  me  !  Miserabile  me!  Vi 
era  rimaso  un  altro  grosso  debito  ,  ed  a 
voieilo  pagare  m’è  bisognato  dir  cosi  dopo 
la  menzione  dei  ^'Pisciareilo  imQaedikta»* 
mente.  ,, u  . 


il 


1 

E  se  beo  Ciccio  d’  Àndrea  ^ 
Con  amabile  Gerenza, 

Con  terribile  ilolce/za  , 

Tra,  gian  tuoni  ti’ eb'queuza  ,  ^ 
]Velìa  propria  mia  presenza 
Celebrale  un  dì  volta 


Quel  d’  A  versa  acido  Asprino, 

Che  ri  so  s’ è  agresti^,  o  vino 
Egli  a  Napoli  sei  bea, 
di’  io  jiCr  me  da  quel  eh’  io  sono 
A  oh  ntieri  glielo  dono  ,  ,  jf 

Ma  ne  taccio  alto  divieto  . 

Ai  Marebese  gentil  dell’  Olivefo, 


Leverò  ,  o  lascierò  stare  questa  fac¬ 
cenda  deH’Asprino  seeondo  che  V.  xS  vorrà. 
Fino  a  qui  uoii  n  edo ,  elie  per  questa 
giunta  ella  avià  hot  bollato,  Credo^  bene  , 
che  y^er  la  seguente  ella  voglia  sgridarmi 
daddovero  ,  eri  io  mi  pigile?  ò  i  suoi  nin- 
broiti  iu  santa  pace.  Verso  il  bue  dei  Diti¬ 
rambo  ,  dove  Bacco  ìncomiacia  ad  esser 
br  iaco  ,  o  per  "dir  nugho  è  tutto  briaco  , 
Bon  so,  se  fwsse  beni,  al 'usanza  de’ Gre¬ 
ci  ,  raggiustare  nella  maniera  ,  che  è  scrit¬ 
ta  uell’ annesso  logho. 

Assaggi  questii  con fett tira  della  Befa¬ 
na  ^  che  per  Saggio  soiarneule  le  mando» 
Io  sono  di  V.  S.  Illustrissima. 

Firenze  6  Gerinajo  jb8q..  ab  Ine* 


Passa  ,  Voga  ^  arìranca  ,  arranea  ,  '  ' 

Che  la  ciurma  non  si  sìanca  , 

Anzi  lieta  si  rinfranca 
Quando  arranca  inverso  Brindisi: 
Arianna  ,  hrindis  ,  brindisi , 

E  se  a  te  brindisi  io  fo  , 

Perchè  a  me  faccia  ii  buon  prò, 
Ariannuccia,  vaguccia ,  belluccia  ,  (i) 
Cantami  un  poco  ,  e  ricantami  lu 
Su  la  Manrjóia  Ja  Cuccurucù , 

La  Cucciir  iicù , 

Sulla  Mandola  la  Cuccurucù, 

Passa  vo 
Passa  vo 

Passa  ,  voga  ,  arranca  ,  arranca  , 

Che  la  ciurma  non  si  stanca 
Quando  arranca  inverso  Brindisi , 
Arianna  ,  Brindis  ,  brindisi  , 

E  se  a  te 

E  se  a  te  brindisi  io  fo  , 

Perchè  a  me 
Perchè  a  me 

Perchè  a  me  faccia  il  buon  pl'o 
Il  buon  prò  , 

Ariannuccia  Jeggiadribelluccia 
Cantami  un  po 
^  Cantami  un  po 

Cantami  un  poco  ^  e  ricantami  tu 
Sulla  Mando 


(0  Tenerezza  d' un  ^  eht  è  iria&Qn 


WJ2 

Su  lift  TVÌft  U  -,  f.-- ~  ^  ^ 

SuHftÈ  Mandola  la^ Cuccurucù  £f  j[| 

La  Cuccurucù  ♦ 

Viola  la  Cuccurucù.  ^ 

-■  ‘Otìa 

In  evento  si  stracci  ,  e  non,  se  ne 
parli  taniquam  non  esseb  status  unquam. 
Si  stracci  pur  franca  me  ut  e.  ,  - 


AL  MEDESIMO. 


Villa. 
Illustrissime  Domine. 


Ancora  a  me  era  saltato  1’  umore 


versi  Fraiizesi  : 


c^p 


E  spediscane  Courier  ,  f  f  i 

A  Monsieur  Monvsleur  Regnier 
Qii^avec  sa  vraie  eloquence 
La  iiouvelle  tost  en  die  t  .  T 
De  la  France  ' 

A  la  grande  Accademie. 


3 


i  eHidl 

Ma  non  m’ è  dato  F  animo  di^  tirar 
avanti.  Tiri  avanti  V.  S,  IduslrisVima, 

^  Del  Sig.  Rucelltti  dirò  così  se  non 
me«lioro: 


1  si  U 

-  .y  .  ~  '-n  ■■  .  om^h 

Quindi  avvìen ,  che  sempre^  mai  o 

Tra  la  sua  filosofia 


Lo  tencTa  in  compagnia  " 

11  Pf>or  di  Firenze,  il  Rucellai,^ 

Ed  aJ  chiaror  di  lui  beo  comprendea 
Gli  atomi  tutti  quanti,  e  ogni  corpu¬ 
scolo, 

E  mollo  ben  distinguere  sapea 
^^Dal  mattutino  il  Vespertin  crepuscolo 
Ed  additava  donde  avesse  origiue 
La  pigrizia  degli  Asili,  e  la  vertigine 
Quanto  errando  ,  oh  ^quanto  va 
INel  cercar  la  verità 
Chi  dal  viu  l  u«ogi  si  sta  ! 
lo  stovvi  presso  ,  ed  ora  bene  accor- 


Che  in  bel  color  di  fragola  matura 
La  Bai  barossa  ec. 

Del  Zamberlucco  me  rie  servivo  cosii 


E  si  bevendo  ,  del  nevoso  Cielo 
?iiOQ  temo  il  gelo  ; 

jNè"  men  nel  più  gran  ghiado  io  m’im¬ 
bacucco 

Nel  Zamberlucco  , 

Come  ognqr  vi  s’ imbacucca 
Dalla  linda  sua  ^Parrucca 
Quasi  quasi  infino  a’  piedi 
V  11  segaligno ,  e  freddoloso  Redi, 

^  Credo  ancor  io ,  che  sarà  meglio  man¬ 
dar  fatti  i  versi  all’  Abate  Recider,  Awer- 
tiamo  però  di  non  dar  nel  troppo  lungo 
io  una  lingua  straniera.  Gratias  vobìs.  ^ 


t 
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Qui  anoessa  mando  a  V.  S.  Illustris¬ 
sima  la  copia  di  quel  Capitolp ,  che  ella 
mi  favorì  scrivermi  dril  Paese  di  Spira  , 
che  veramente  è  una  bella  cosa  ^  ma  bella 
assai. 

Non  s’  impegni  ancora  a  far  dire  al 
Fasano ,  che  io  l’h»  messo  nel  Ditirambo, 
perchè  non  ne  trovo  la  via,  e  non  so  che 
dirmi,  tanto  ho  vota  di  frasi  la  zuccca 
de  1(1  Geievriello,  Ma  perche  ella  veda , 
che  non  ricuso  mai  d’obbedire  a’  snoi«co- 
mandameati  ,  qui  sotto  le  scrivo  alcuni 
versi  >  che  ho  impiastriccicati.  Se  li  finirò  , 
e  riusciranno  comportabili,  gli  aggiugoerò 
al  Ditirambo  ;  se  non  riusciranno  ,  blso- 
gnerà  che  V.  S.  Illustrissima,  e  lo  Sig.  Fa- 
sano  abbiano  una  santa  pacienza. 


E  se  bea  Ciccio  d’  Andrea 
Con  amabile  fierez2;a  , 

Con  terribile  dolcezza 
Fra  gran  tuoni  d’eloquenza 
Nella  propria  mia  presenza 
Celebrare  un  dì  voleva 
Quei  d’  Aversa  ,  acido  Aspri  no  , 

Che  non  so  ,  s’  è  agresto,  o  vino  , 
Egli  a  Napoli  sei  bea 
^  Del  superbo  Fasano  in  compagnia  . 
Ch’egli  del  Vino  al  par  di  me  s’ iu- 


»;s 


ì 


tende , 
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El  empio  ormai  bestemtniator  pre- 

Deile  Ti^ri  Nisee  sul  carro  aarato 

Zj 

Gir  trionfatile  h\  bel  Scbelo  i atomo  , 

^  Ed  a  quei  lauri  ,  oad’  ave  ii  crine 
«  ad  (imo  , 

^Bnoia  intralciar  la  pampinosa  vi(5na  , 

Che  beta  ailigr^a  in  Posili ppo  ,  e  ia 
Ischia  , 

♦  ’  E  più  in  oltre  s’ avanza,  e  infin  s’ar- 
;:^dj  rischia 

'"Brandire  ii  Tirso  ,  e  minacciarmi  al¬ 
tero  ; 

Ma  guerreggiar  con  lui  giammai  non 
chero ,  ^ 

>  Pe  rocchè  lui  dal  mio  furor  preserva 

Febo ,  e  Minerva. 

Non  so  già  come  faro  ad  attacca^^e 
col  seguente  verso  ;  ci  penserò  ,  e  raggm- 
Slerò  il  fatto  Accetti  iulaiuo  il  segno 
del 'a  mia  *  .bbe  lienza  ,  e  le  bacio  umil¬ 
mente  le  mani. 

fJi  V.  S.  lustrissima. 

Di  Casa  i5  Fcbbrajo  1684  db  Ine» 

AL  MEDESIMO. 

Ricevo  dalla  cortesia  di  V.  S.  Illu¬ 
strissima  qutdie  milizie  venute  di  Norim¬ 
berga  a  conto  di  Sonetti.  Ma  non  dicO;.*o 
di  vantaggio  di  quello,  che  qui  sapevamo. 


17^  > 

If»  o^ni  molo  VI  è  qnn1oo<;ur'Ci3  a  conto 
de' Teilfc<i  :hs  Gràùas  tib  ,  Le  riiii  *nd  »  la 
frottola  a  conto  (noti  V  S  lUnstris^itna  , 
che  questo  a  coato  Tho  di  g  à  ietto  quat^ 
tro  volte)  della  IJatn  ?  maritata  ;  onde  tiou 
dica,  cbe  io  sia  un  dionenticone,  »  il 
dtbno,  che  ^aveva  sero  di  quel  M  s -idei¬ 
lo  ,  e  r  acco  npagno  con  un  fiasco  di  Ros¬ 
so  vcTuitomi  or  ora  d’  Arezzo,  ed  è  della 
mia  Vigna  favorita,  luMa  di  magliuoli  do¬ 
natimi  dal  Serenissimo  (Tranduea,  Parrai  , 
che  possa  beversi  ;  se  però  non  avviene  a 
me  come  alle  scimmie  ,  alle  quali  prrjou 
bellissimi  i  loro  scimoiioitini.  Io  soy  basta 
a  muerte  y  mal  se  puede. 

Di  Casa  zo  Febbrajo  1684  Incarn, 


AL  MEDESIMO. 


Se  T*  S.  Illustrissima  non  gridava  , 
questi  versi  non  si  raccomodavano.  In 
somma  a’ cavallacci  talvolta  ci  vuole  una 
buona  fiancata  ,  o  qualche  strappata  di 
cavezzone*  . 

Ed  io  lui  sano  preservo 

Da  ogni  mal  crudo  ,  e  protervo. 

Ed  intanto 

Per  mia  gioja  tengo  accanto 

Quel  grande  onor  di  sua  reai  canllaa 

Vin  di  Val  di  Marina: 

Ma  del  Vìn  di  Yal  di  Botte 
Voglio  berne  giorno^  e  notte  , 


177 


Perchè  so  9  che  in  pregio  V  hanno 
Anco  i  Maestri  di  color  ^  che  sanno,  (i) 


Ch’  Io  mi  sono  un  vero  Arlotto  ; 

E  quei  9  che  prima  in  leggiadretti  versi 
Ebbe  le  grazie  lusinghiere  al  fianco  , 

E  poi  pel  suo  gran  cuore  ardito,  e  franco 
Vibrò  suoi  detti  in  fulmine  conversi , 

Il  grande  Anacreontico  ammirabile 
Menzin,  che  splende  per  Febea  ghirlanda. 
Di  satirico  fiele  atra  bevanda 
Mi  porga  ostica  ,  acerba  ,  inevitabile. 
Ma  se  vivo  costantissimo 
Nel  vederlo  arcifreddissimo  , 

Quei  9  che  in  Pindo  è  primiero,  e  in 
Pindo  gode 

Glorie  immortali ,  e  al  par  di  Febo  ha 
i  vanti, 


(r)  Nell’ Originale  è  questa  variante: 
O/jfre  diademi  alle  mie  sacre  chiome^ 
Ed  io  lui  sano  preservo 
Da  ogni  mal  crudo ,  e  protervo , 

Ed  intanto  sera  ^  e  mattina 
U-en^o  accanto 

Il  suo  Vino  di  Val  di  Marina: 

Ma  del  Vin  di  Val  di  Botte 
Voglio  berne  giorno  ,  e  notte , 

Perchè  so ,  che  in  pregio  L'  hanno 
Anco  i  Maestri  di  color  che  sanno» 

Redi»  Opere*  Voi  VIL  tz 


I,  V  Quel  gentil  FlliGaja  ioni  di  lode  , 

Sulla  cetera  sua  selupré  ini  caiitif  "  -  ^ 

E  il 'Bellini  ,  ed  il  Forzbui ,  ‘ 

E  il  Salvioi  ,  ed  il  Bordoni 


oì 


Il  mio  nome  ogaoi  lisuonino  ^ 

E-  rintuonino ,  a. 


ìKài'E 


Vi  va  Bacco  il  nostro  Re 
Evòè,  ^  i 
Evoè  ,  replichi  a  gara 
Quella  turba  si  preclara  , 
kxm.  queli’^alto  Senato^ 
Che  decide 


iil  ì'-'f'ì 


^.ddl  ’ù%i  ì 


'*i;  ■ 

òwero  "  i 

1 


Che  decide  in  trono  assiso 
Ogni  dotto ,  e  saggio  piato, 
-^^E  s’  asside 


Là  ""ve  l’Etrusche  voci  e  vaglia,  e  affina 
La  gran  Maestra,  e  del  parlar  Regina; 
Ed  il  Segni  Segretario  ec. 
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Arcillustrìssìme  Domine  ,  Comes  Magàlotte* 

'A:  -  .  -  ^  ^ 


Eccole  una  lettera  del  Bellini.  Ma  a- 
dagio  un  poco.  Vi  sarà  a  suo  tempo  una 
Canzone.  Ma  zitti,  lo  n’ho  veduto  uno 
squarcio  terribile  ,  che  rassembra  ad  una 
rupe  del  Monte  Parnasó  svelta  dalle  forze 


di  qualcfic  terribil  terremoto^  ed  ioE.que- 
i  sta  rupe  sou  venute  giù  a  precipìzio  anco 
le  grazie  tutte  bellxiocie ,  ma  colla  veste 
rotta,  e  col  viso  irifaugaio.  .j 

j  Datum  Florentiae  die  prima  Settetn^ 

I  ^r/*y  1684 

I  Domioatioiii  vestrae  Arciaobilissimae 

I  jìrciumillimus  Servus 

Frauciseus  de  Redibiis^(i) 

adD 


AL  MEDESIMO. 


®  p  ''  it'  ..  »'V< 

Per  trattenimento  della  sua  solitudine, 
or  che  m"  immagino,  che  VS,  Illusi  rissi¬ 
mi  stia  strettamente  assedialo  dalla  neve , 
come  siiamó  noi  tutti  qui  io  Firenze  ,  le 
scrivo  quelita  lettera^  e  le  dico,  che  finab 
mente  ho  trovato  un  luogo  da  poter  cac¬ 
ciar  nel  Dìritambo  Monsù  Regaier: 

Ed  il  Segni  Segretario  ^ 

Scriva  gli  Atti  al  Calendario  , 

E  spediscane  Courier  . 

A  Moasieur  Monsieur  Regnier. 


Bau 


(^ly  n  Ortografia  Lotinesca  si  è  fa^} 
iciat ascosi  scorretta^  corri  è^nelC^origina^^ 
l^y  pèrche  ne  risalti  lo  scherzOf  ^ 
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Nelle"  Antsctazioiii  diro  ,  cìie 
Regoier  de  Maret  ec.  e  Segretario  dèlia 
famosa  Accademia  Franzese,  e  farò  i^en- 
zione  delle  sue  virtù  ;  cioè,  che  Scrive  per¬ 
fettamente  bene  non  solamente  la  materna 
sua  lingua  Franzese,  ma  altresì  la  Spaglino¬ 
la  ,  e  la  Toscana,  e  farò  ancora  menzione 
dd  suo  Anacreonte  Toscano. 

Ali  farebbe  di  mestiere  spiegare  la  vo¬ 
ce  Zamb»  rlurco,  che  è  una  veste  lunga 
f<  dei  ala  di  Zibellini  ,  o  di  altre  pelli.  ÀS. 
ìliustriss  ma  ,  che  sa  tutte  le  cose  ,  mi  sa¬ 
prebbe  ella  dire  dove  sia  nata  questa  voce? 
lo  per  me  m' immagino ,  che  venga  o  dal¬ 
la  Germania,  o  dalla  Norvegia  ,  o  da  f|uab 
che  altro  strano  Paesaccio.  Me  ne  dica  per 
cortesia  qualche  cosa.  ^ 

,,  L’amicizia,  che  passa  tra’ 1  Sig, 


e  me  ,  nacque  dall’ aver  egli  fatto  ua 
sonetto  sopra  it  mio  Ritratto  in  tempo,  cliè 
liè  meno  io  lo  conosceva  Sicché  mi  cor¬ 
reva  questo  debito  Sono  stato  stimolato  a 
pagarlo.  U<i  pover’ uomo  ,  come  sono  io, 
non  ha  trovalo  miglior  modo  ,  che  nomi¬ 
narlo  nel  Ditirambo. 

per  sorte  avverrà,  che  un  di  lo  assaggi 
Dentro  a’  Lombardi  suoi  grassi  Genacoli, 
Colla  ciotola  io  man  farà  miracoli 
Lo  splendor  di  Alilano  ,  il  savio  Alaggi, 
savio  Maggi  d’  Ippocrene  al  fonte 
jMeozognero  liquore  unqua  non  bebbe , 
Nò  sul  Parnaso  lusinglilero  egli  ebbe 

alr  onorata  fronte. 


4^1tre  strade  egli  corse  ,  e  un  fcel  sentiero 
"  Rado,  o  non  mai  battuto  apri  ver  l’Etrat 
'  Solo  a’Nurai,  e  agl  i Eroi  nell’ aurea  Cetra 
Offrir  gli  piacque  il  suo  gran  canto  altero. 
E  saria  veramente  un  Capitano, 

Se  tralasciando  it  Vin  del  suo  Ceslago  > 
A  trincar  si  mettesse  il  Vin  Toscano, 
Cbé  tratto  a  forza  dal  possente  odore, 
Post’ in  non  cale  i  Lodigiani  armenti  , 
^^Seco  n’andrebbe  in  compagnia  d’onore 
Colle  gote  di  Vino,  e  rosse,  e  piene  ^ 
Il  Pàstor  di  Lemene. 

*  c-  ^ 

^  ^  Questo  benedetto  Ditirambo  è  dìven*» 
tato  r  Opera  dì  Santa  Liperata ,  direbbe  un 
Battilano.  So  ,  che  bisognerebbe,  che  io 
le ‘tiessi  qualche  nuova,  ma  non  ne  ho  cb 
cà  ;  onde  rassegnandole  il  mio  umilissimo^ 
e  riverentissimo  ,  e  cordialissimo  affetto , 
le  bacio  quell’  onorata  mano  ,  che  fa  tre* 
mar  Babelle.  Di  VS.  Illustrissima. 

Firenze  29.  Dicembre  1684. 

t- 

AL  MEDESIMO. 

Ho  letto  il  16.  Canto  del  Tasso  fatto 
Napolitano  dal  Sig.  Fasano.  Ho  avuto  for¬ 
tuna  d’iiitenderlo,  e  mi  piace  molto  e  molto. 
Forse,  anzi  senza  forse,  non  sarò  arrivato 
“alla  più  profonda  cognizione  di  molte  fi¬ 
nezze ,  e  proprietà;  nulladimeno  torno  a 
dire  ,  che  mi  pare  una  bella  cosa:  e  se 
dovessi  accompagnarlo  con  qualche  para* 


ìQz 

goi>e  ♦  mi  varrei  d^lF  Eneide  travestita;  ma 
nel  Tassos»vi  è  più  vivezza ,  naturalezza  di 
lingua,  e  proprietà.  Mi  sa  milF  anni  di  ve? 
derlo  lutto  stampalo 

^  Debbo  io  rimandare  a  VS.  Illnstrissim# 
r  Originale?  Me  ne  dia  qualche  avviso/^^^ 

Non  mi  stia  più  a  dire  ,  che  io  non 
le  mamlo  delle  belle  composizioni.  Legga 
]’ annessa  e  stJipisca^  vedendo  che  in  suo 
genere  è  un  Chef  d’  ouvre.  Supplico  VS, 
IJ lustrissima  della  conti nuaziorie  de"  suoi 
comandi  ,  e  le  fo  umilissima  riverenza* 
Di  YS.  Jllustrissima.  , 

Pisa  questa  sera  T^enerdi  25.  Gennajo 
i685.  //zcnm,  per  la  solita  Staffetta  de^ 
MercatanùL  .e-  « 

"^5  AL  MEDESIMO.  -/J 

I!  negozio  del  Sig.  Conte  Ercole  VU 
sconti  è  aggiustato:  onde  non  occorre  dir  al¬ 
tro  sopra  di  questo  Ed  intanto  iJ  Bellini 
mi  fece  scrivere  ,  che  a  Pisa  le  cose  com-? 
mestibili  erano  a  prezzo  più  caro ,  che  ia 
Lombardia  ,  in  quanto  che  gli  era  soprag^ 
giunto  scrupolo ,  che  il  Governatore  del 
figlio  del  Sig.  Conte  non  sospettasse  ,  che 
lo  Spenditor  del  Bellini  volesse  far  mer^ 
canzia  nella  bocca  altrui  ec. 
p  Bimando  a  VS,  Illustrissima  il  Canto 
T^so  del^Sig.  Fasano#  Io  questa  istés^ 
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sera ‘"  scrivo  ad  esso  Slg.  Fasano.  Esso  Cau¬ 
to  sarà  portato  fino  a  casa  di  VS.  Illustrisi? 
sima. 

Mi  dire  VS.  Tllnstrissiuia  ,  che  que- 

no  IO  soD  Filosofo  davvero  ,  mentre 
non  le  ho  risposto  cosa  alcuna  intorno  a 
quel  giudizio  venuto  di  Francia  sopra  ii 
mio  Ditirambo.  Caro  Sig.  Come  ,  lo  nou 
ho  che  dirvi  cosa  alcuna.  Può  esser,  che 
sia  scorso  qualche  errore  di  Ortografia  in¬ 
torno  a’  testi  Franzesi  ,  che  nelle  annota» 
rioni  son  citati  Può  essere.  Ma  che  vuol  el¬ 
la  eh’  io  ci  dica?  Ve  ne  è  scorso  un  peggio, 
del  qUvale  nessuno  se  ne  è  avveduto ,  è  solo 
me  ne  sono  accorto  da  me  medesimo  in 
rileggendo  ,  e  ne  so  a  diventato  rosso  rosso^ 
ma  rosso  davvero.  In  cambio  di  dire  Mae^ 
stro  B artolino  dal  Canto  de  Bischeri^  ho 
detto  Maestro  Stoppino  dal  Canto  de*  i?/- 
scheri.  Come  diammine  mi  sia  scappala 
questa  cosa ,  io  non  me  ne  rinvengo.  E 
pure  soQ  cose  ,  che  si  danno.  11  Serenissi¬ 
mo  Gran  Duca  mandò  a  donare  un  esem¬ 
plare  del  Ditirambo  a  Monsù  Roses  ;  que¬ 
sti  lo  ha  fatto  vedere  a  molti  Letterati 
deir  Accademia  Franzese  ,  i  quali  tutti  ne 
hanno  mandato  a  chiedere  un  esemplare 
jier  ciascuno  a  S.  A.  S.  Ed  il  Serenissimo 
Gran  Duca  ne  ha  fatti  legare  superbamert- 
te  molti  esemplari,  e  gii  ha  mandati  al 
Zipoli ,  acciocché  gli  distribuisca  a  quei 
Sigg,  Or  che  ne  dice  VS.  Illustrissima?  Il 
Sig.  Cardinal  Delfino,  a  cui  pure  il  Sere- 


uissitóo 


me  ha  domato  uno ,  ha 


risposto  tioa  lettera  a  S;  A.  S.  veramente 
degna  di  quel  gran  Personaggio  littera- 
to  ,  ^^he  è  ;  ma?i  son  cose  molto  e  mol¬ 
to  Superiori  al  poco,  ed  infelice  mio'^ me¬ 
rito. 


YS.  Illustrissima  crede  ,  che  prescnte- 
ssiente  io  abbia  qualche  grand^  Opera  alle 
mani ,  e  che  me  ne  stia  ^tóalto.  No  no  , 
io  non  ho  opera  veruna  ,  se  non  il  bada¬ 
re  a  satollare  una  insolita  infiogardaggìne, 
che  mi  è  saltata  addosso  senza  rinvenirne 


il  perchè.  Dubito  però,  che  provenga  dal 
sentirmi  quest’  anno  più  accascialo  del  mio 
solito  5  e  più  cagionoso  con  una  ipocou- 
dria  terribile,  che  mi  fa  avere  stoppato 
tutte  le  cose  di  questo  mondo:  e  può  es¬ 
sere  ancora  ,  che  provenga  dalla  vecchia  ja, 
che  parmi,  che  cominci  ad  arrisicarsi  di 
mettermi  un  zampino  addosso.  Sia  qitei 
eh’ esser  si  voglia.  Non  è  per  questo  ,  che 
giornaì mente  io  non  faccia  qualche  noto- 
mia  di  qualche  animale  qui  nel  mio  quar¬ 
tiere  ,  per  la  insaziabile  *ghiottornìa  abitua¬ 
ta  di  osservare  i  fatti  della  natura.  A  que¬ 
sti  giorni  un  Villano  di  Calci  ha  pórtelo 
a  vendere  un  sacco  di  Ghiri  vivi.  Ne  ho 
osservati  molti  insieme  con  certi  Topi  gi¬ 
ganti,  che  sì  trovano  in  questa  benedetta 
Pisa.  Si  stupirebbe  VS.  Illustrissima  a  ve¬ 
dere  quanto  nella  presente  stagione  sieri 
grassi  quei  Ghiri.  Non  vi  è  Porco ,  che 
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gli  arrm.  Ebbe  ragione  Mescer  Marzia¬ 
le  a  dire  ,  parlando  di  essi: 

Tota  mihi  dormìtur  hyems^  et  pinguìor  ilio 
^-o^Tempore  sum^  quo  me  nil  nisi  somnus 
'  alit^ 

Questi  Ghiri  però  del  sacco  non  dormi¬ 
vano  ,  e  se  avessero  dormito  io  avea  modi 
di  cavar  loro  il  sonno  del  capo  :  è  ben 
vero ,  che  non  mangiano.  Ne  ho  tenuto 
un  vivo  dieci  giorni ,  ^  non  ha  mai  volu¬ 
to  mangiare.  In  un  di  questi  Ghiri  ho  tro¬ 
vato,  che  nel  fegato  avea  due  vesciche, di 
fiele;  bisogna,  che  fosse  più  stizzoso  degii  al- 
"tri ,  i  quali  comunemente  ne  hanno  una 
?  sola  ,  ancorché  grandissima.  Son  gente  più. 
pacifica  i  Topi,  i  quali  emulatori  dell’ in¬ 
nocenza  delle  Colombe ,  non  hanno  nei  lor 
fegato  la  vescica  del  fiele.  Al  Ditirambo 
delTacquedo  di  quando  in  quando  qualche 
sfregacciolata  di  pennello;  ma  non  concludo  il 
-  lavoro  per  cagione  della  sopprammentova- 
te  infingardaggine. 

“O 

Una  sete  superba  che  regna  y 
c,j  Tra  le  fauci,  e  nel  mezzo  del  sen 
Dispettosa  adirosa  si  sdegna  - 

D’ Ogni  indugio,  che  fatto  le  vien. 
ìDunque  or  ora  correte ,  volate  >  ^ 
Tralasciando  le  ciaoce  ,  e  i  riboboli  , 

E  dell’ acqua  vicina  arrecate  ^  r 
Della  Kajade  altiera  di  Boboli  ec.  ec. 


i86  ^  ^  _ 

Per  fonte  Brauda  io  donerei  qiiant’mvd 
Mo.*ito  ne’  tioù  suoi  Val  i  d’  i^mbra  ^  e 
Chianti,  "  '  J 

E  qua  ili  i  serva  indi  ti  Tini  fé  quanti'^ 

Il  Biccardi  gentil  con  aurea  chiave  ec.  ec, 

V  Orsù  f  via  facciam  fine  Mi  onorr^VSl^ 
Illustrissima*  della  continuazione  de’  suoi 
comandamenti  ,  co^ie  umdmenle  la  sup¬ 
plico  v  e  ìa  supplico  di  vero  cunre  ,  facen¬ 
dole  divoiissima  riverenza.  Di  VS.  Illustris¬ 
sima  ’ 

Fisa  4.  Fehhrajo  i685.  ab  Ine.  - 

V. 

AL  MEDESIMO  ^ 

Se  ho  avuta  pazienza  io  a  leggere  quel¬ 
le  lunghe  scritture  mandale  dal  P.  Raspo¬ 
lli,  tra  le  quali  ve  n’era  una  fatta  da  una 
Donna,  or  abbia  un  poco  di  pazienza  VS. 
Illustrissima  a  legger  questa  lettera. 

Ella  sa  ,  che  nel  Ditirambo  io  nomino 
il  Signor  Priore  Ruceliai  co’seguenti  versi: 

-  à 

Quindi  avvien  che  sempre  mai  -  ^  ^ 

Tra  la  sua  Filosofia  3*11  ^ 

Lo  teneva  io  compagnia  :c 

11  buon  vecchio  Ruoellah 
Ed  al  chiaror  di  lui  ben  compréiidea 
Gli  atomi  tutti  qaanti/>€  ogni  corpusculo. 


E  molto  ben  distinguere  sapea  ? 
Dal  mattatioo  il  vespertio  creposonlaj, 
Ed  additava  donde  avesse  origwe 
La  pigrizia  degli  astri ,  e  la  vertigine* 


io  bo  finito  di  far  copiare  tutte  le 
annotazioni ,  e  solamente  ho  lasciata  io  bian¬ 
co  questa  dei  Sig.  Prior  Ruceliai,  perchè 
desidero  sapere  da  VS.  Illustrìssima^,  e  da! 
Slg.  Priore  Luigi  suo  figlio,  come  voglio¬ 
no  ,  eh’  io  mi  contenga  nel  parlar  dì  qée- 
sto  grand’ uomo  ,  e  che  cosa  vogliono,  che 
io  dica  intorno  alP'Opere,  ohe  ha  lanciate 
manoscritte:  e  se  nominando  le  di  lui  Poe¬ 
sie  fosse  bene,  come  per  un  saggio,  met¬ 
tervi  due,  o  '^quattro  de^suoi  Sonetti  dei 
più  celebri.  Attenderò  i  comandi  di  VS. 
Illustrissima  ,  e  del  Sig.  Priore,  è  la  for¬ 
ma  d’ eseeuire  essi  comandi.  Orsù  abbia 
.  ^  .... 

pazienza  ,  e  non  arricci  il  prezioso  suo  na-" 
so.  Nuove  brighe.  Non  essendo  stato  pos-^ 
sibile  il  far  quell’  Arietta  Franzese  ,  nè  a- 
vendo  voluto  dir  niente  Monsieur  ì’  Abbè 
Eeguler  5  credo  che  sia  necessario  favellar 
di  lui  qualche  cosa  nelle  note  ;  se  questo 
è  necessario  ,  facendo  io  delle  braccia  cro¬ 
ce  ,  prego  la  Signoria  Vostra  Illustrissima 
a  mandarmi  le  necessarie  notizie.  Orsù  ^ 
orsù,  lo  confesso  ancor  io,  che  sono  una 
mosca  cuìaja  arcìnsolentissimonissiina,  ma 
la  gentilezza  impareggiabile,  inarrivabile  ec. 
-Qui  ci  abbiamo  in  ceri’ ore  del  caldo. 
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nel  resto  si  sta  ottimamente  todos.  E  le  fo 

riverentissimo  iiichino,  j 

Di  V.  S,  Iliastrissima.  ^ 

Petraja  3i.  Maggio  i68S, 


.  .-  rts: 


AL  MEDESIMOr(i). 

Q,'  '-‘f 

Amigo  y  Senor  Mio 

Poche  parole,  e  buone;  e  scritte  in  ter-^ 
ini  ni  di  buonò  amico  ,  e  di  cordia!  ser¬ 
vitore.  Kaccomando  il  povero  Diacinto  Ce* 
stoni  5  che  intendo  trovarsi  presentemente 
ili  coleste  carceri  ;  e  dico  a  VS.  lìlustris- 
.  si  mai  con  ogni  più  ossequiosa  sincerità,  che 
di  tutte  quelle  grazie ,  e  favori ,  che  ellù 
potrà  fargli  ,  e  gli  vorrà  fare  ,  io  ne  an^ 
drò  sempre  debitore  alla  sua  somma  cor-? 
tesia.  Non  mi  estendo  di  vantaggio  ,  per¬ 
chè  mi  ricordo  de’  nostri  antichi  patti  ; 
cioè,  che  quando  io  desidero  da  doverò 
qualche  grazia  dalla  bontà  di  VS.  Illustrisi 
«ima  io  non  debba  multipilcare  in  parole 

(i)  Pe  seguenti  lettere  si  sono  ora 
cavate  la  prima  volta  dagli  originali  ab^ 
bozzi  ^  che  si  serbano  con  gli  altri  MSS» 
nell  Archivio  domestico  de*  Nobili  Sìgg^ 
Redi  Arezzo^  degni  discendenti  dell Aup, 
toret 


c  ne  meno  in  eomplimenli.  A  dios  cavai- 
lerazo ,  y  quedese  VS.  con  Dios 
Firenze  ec,  ec,  ec^  ec. 


!, 
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.  AL  MEDESIMO.  . 

Illustrissime  Domine. 

ClSll  V 


In  somma  le  due  terzine  di  quel  mio 
Sonetto  d’  Amore  alla  strada  nacqiierp^spt- 
to  cattiva  stella,  perchè  quantunque  io 
r  abbia  più  e  più  volte  rabberciate  ,  rì% 
fronzite  ,  raffazzonate,  cootuttociò  sempref- 
mai  mi  son  riuscite  brutte,  lerce,  e  sve¬ 
nevoli  ,  jg  quel  ,,  che  più  importa^  senza 
spirito,  e  melense/  Come  quella  Mamma 
amorosa,  che  inteuerita  di  quella  sua 
gliuola  gobba,  e  sciancata,  vorrebbe  pure 
che  ella  comparisse  coll’ altre  fanciulle  sue 
■vicine  a  una  festa,  e  perciò  si  affannala 
farle  raddoppiare  i  tacconi  alla  scarpa  del 
piede  zoppo  ,  et  le  rimpinza  guancialetti 
senza  fine  intorno  alla  gobba;  cosi  ho  fatr 
t’  io  di  nuovo  intorno  a  quelle  Terzina 
questa  mattina  sulle  dieci  ore  ,  mentre  mi 
tribolavo  ,  che  non  potevo  rappiccare  il 
sonno.  Leggete.  Ridete,  e  burlatemi  quan¬ 
to  sapete ,  e  potete  ,  perchè  me  lo  merita. 
Adios  Cavaliere. 


Gran  misfatti  commessi  aver  sa pèa 

Scapestralo  fanciullo ,  il  cieco  Amore, 


tgo 

E  della  Madre  a  gran  ragida  lemea 
1 1l  provalo  più  volte  aspro  rigore.  ^ 
Giito§si>»io  bando  ^ed  alia- strada  /  e  fea^' 
Con  certi  altri  AnioreUi^il  rubatore  ,  ^ 

E  vi  spogliò  di  quanto^  bene  avea^^ 

Il  pellegrino ‘mio  ipoverd^  èuore. 

Altro  ben  non  avea  ,  che  m  libertade 
Di  se  stesso  signor  viver  contento  ; 

Ed  eì  schiavo  io  fece  a  ima  beltade. 

Che  famelico,  e  nudo  all’ acqua,  e  al  vento. 
Con  la  catena  al  piè  senza  pietade^^ 

Il  tiene,  e  mereaiileggia  il  suo  tomento. 

De  male  in  pejus.  ig  U 


iU  -  - 
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AL  «MEDESIMO, 


li 


Ohimè  5  Sig*  Lorenzo ,  ohimè  ,  fiigga 
VS.  Il  lustrissima  da  cotesto  paese  del  Set¬ 
tentrione,  fugga  la  freddezza  di  cotesto  cli¬ 
ma;  ohimè,  fugga  pure,  e  tanto  più  to 
r  esorto  a  fuggire,  quanto  che  ella  mi  scri¬ 
ve  nella  sua*  lettera,  che  di  già  nella  con¬ 
versazione  delle  Dame  se  le  è  attaccato' 
addosso  cotale  malefica  ,  e  contagiosa  fri-" 
gidità  del  paese  ;  cosa  ^  che  non  vorrei  ché^ 
fosse  vera  per  tutto  l’ oro  del  mondo,  men-^ 
tre  io  considero  VS.  Illustrissima  per  1’  u- 
nica  ,  e  sola  speranza  di  veder  perpetuata 
nella  Toscana  la  gentilézza  dell’  antica  ho-^ 
btlissima  stirpe  de’ Magalotti.  'Io  non  vò- 
giio  creder  tanto  male  ,  ma  Voglio ’imma-"^ 


ginarral  pmltosto  ,  che  ua^  simile  avviso 
sia  ua  finissimo  tratto  di  scaltrita  bacchet- 
toaeiia  9  per  preadrrsi  gabbo  della  guar¬ 
dinga ,  e  modesta  ^semplicità  delle  Dame 
Toscane  9  letjquali  tK>n  approveranno  mai 
Y  usanza  di^cotesto  Regno  nel  potersi  col¬ 
le  Dame  dire  ,  e  far  di  ,  quelle  cose  ,  che 
non  posson  dii  si ,  nè  fiirsi  a  Firenze.  Mi 
sento  infiammar  d’  un  generoso  rossore. 

Che  mi  commuove  ancora  1’ irascibile,  ^ 

Se  dici  ,  che  là  dove  usansi  i  baci 
Non  suol  sentirsi  la  conv^upiscibile. 
Bugiardo  argumentar^  delti  mendaci! 
Dimmi:  s’ ammorzati  dunque,  o  pur 
s’  aceti  odono 

Per  frequente  soffiar  fiamme  voraci? 

AL  MEDESIMO. 

Io  m’ immagino ,  che  a  questi  giorni 
possa  esser  1  Gazato  intorno  alle  nobili  orec¬ 
chie  di  V.  Sig.  lìlustrìssima  un  certo  in« 
genuo  ed  indistinto  susurro  ,  di  cui  ptr- 
avventura  ella  non  avrà  potuto  compren¬ 
dere  il  significato*  Io  ,  che  son  tanto  suo 
servitore  ,  voglio  spiegarglielo.  Il  Sig.  Conte 
San  Martini ,  che  presentemente  si  tro¬ 
va  in  Firenze,  ha  favellato  meco,  sic-* 
come  giornalmente  ne  parla,  delle  erudite 
e  nobili  qualità  di  V.  Sig.  Illuslriss.,  e  tut- 
t’a  due  d’accordo  abbiamo  detto  male  di 
lei  le  ore  intere.  Signor  sì ,  Signor  si , 


abbiamo  detto  malo  di  lei ,  abbia^io  detto 
male  di  quelle  nobilissime  ottave ,  abbia-" 
mo  detto  male  della  Caosone  della  curio¬ 
sità  ,  e  questo  nostro  dir  male  non  avrà 
mai  fine ,  se  ella  non  ci  favorisce  di  qual¬ 
che  altra  sua  Poesia,  e  con  essa  non  ac¬ 
compagna  Tonore  per  me  di  qualche  suo 
comaiidamenio^  Se  manderà  qualche  Poe¬ 
sia  sarà  un  efficacissimo  rimedio  contro  la 
febbre  del  Sig.  Conte,  giacché  da  essa  è 
trattenuto  lo  letto.  Orsù  faccia  questa  buo¬ 
na  opera ,  come  io  umilmente  in  suo  no¬ 
me  la  supplico,  e  le  fo  divotissima  rive¬ 
renza.  , 

Firenze  ec. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  Indugiato  a  dar  parte  a  V.  Sig, 
Illustrissima  di  me  medesimo.  Ma  come 
potevo  dargliene  parte,  se  sono  tutto  suo? 

Si ,  che  sono  lutto  suo  ,  e  tutto  suo  ser¬ 
vitore  5  effetto  delle  amabilissime  egualità 
che  risplendono  ixeli’ animo  di  V.  Sig.  II- 
iuslrissima  ,  e  di  quei  favorì  grossi  ,  che 
per  sola  e  mera  cortesia  si  degnò  di  com¬ 
partirmi  nelle  nostre  comuni  peregrinazio¬ 
ni.  Ho  tardato,  è  vero,  a  passar  seco  que¬ 
sto  uffizio;  nou  ne  dia  la  colpa  alla  man¬ 
canza  deir  affetto  e  della  devozione  ,  ma 
bensì  al  non  essere  prima  di  questa  sera 
ritornalo  a  Fiorenza,  dove  fino  al  Natale 
IraUerrenei  suo  servitore  al  solito^sicut  eram  I 


in  principiò,  nunc  et  semper,  dispiacen¬ 
domi  in  estremo  il  non  potere  arrivare 
air  infinita  saccaia  saeculorum.  Per  questa 
verissima  causa  spero  impetrare  dalla  sua 
bontà  un’  indulgenza  plenaria  ,  ed  un’  in¬ 
tiera  remissione  alla  mia  ommissione ,  con 
un  continuo  ed  ardentissimo  desiderio  del- 
r  onore  de’ suoi  comandi  ;  del  che  la  prc' 
go  con  ogni  maggiore  svisceratezza  di  af¬ 
fetto,  assicurandola,  che  dalla  mia  pron¬ 
tezza  potrà  conoscere  V.  Sig.  Illustrissima, 
che  in  questa  carta  parla  con  sincerissimi 
sensi  il  mio  cuore.  Ma  per  passare  ad  ab 
tro  ,  dicami  per  grazia  caro  il  mio  Signor 
Conte ,  come  se  la  passa ,  come  sta  quel 
Cavaliere  Armeno?  dico  il  Sig.  Biroido  ; 
e  come  gli  piace  la  stanza  di  colesti  paesi? 
Come  è  stato  grato  il  suo  arrivo  a  coleste 
Dame?  come  "li  hanno  fatto  carezze?  mi 
immagino,  che  siano  tutt’ amore ,  tutto 

fuoco  per  lui. 

•  .  *• 

Che  lascivo  marito  in  sul  riposo  ! 

Fra  gli  armenti ,  e  ne’  parchi  erra  disclolto. 

Facciami  il  favore  V,  Sig.  d’imporre 
a  Giuseppo ,  che  gli  dica  un  saluto  in  mìo 
nome  caldo  caldo.  Fuor  di  burla.  Gl’  in¬ 
vierò  quanto  prima  il  S.  Antonio,  insieme' 
con  alcune  aitile  bagattelle.  Fraitaoto  non 
si  scordi  della  mia  servitù,  che  rassicuro, 
che  del  servitori  ,  che  gli  ha  fatti  acqui¬ 
stare  il  suo  merito  io  sono  e  sarò  sempre. 
RedL  Opere*  Voi*  VII*  l  à 
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Firenze.  I  f  rU:: 

■  ■  ■  ■  ■  ^  .  .  -  ■  -^rj- 

Che  fa  il  Vocabolario  ?  Come  sì  lavo* 
ra  ?  Come  si  fanno  dì  lunghe  e  belle  ve* 
glie?  11  Séreaissittio  Granduca  ^  per  >sua 
somma  bontà,  |eri  si  compiacque  d’inter- 
rógarmi  èopra  di  ciò ,  ed  io  come  Arci* 
consólo  ne  porlo  à  V.  Sig.  Illustrissima  le 
seconde  interroga zioni.  Me  ne  dia  qualche 
avviso  sotto  pena  dèlia  nostra  Arciqonso- 
lare  disgrazia.  Le  mando  il  quatto  qua¬ 
dernetto  del  mio  rìspigolamento  sopra  la 
lettera  G  ,  acciocché  se  pare  a  proposito", 
cotesti  Signori  Accademiòi  ne  possano  far 
capitale  ;  se  no  V.  Sig.  Illustrissima  come 
Segretario  saprà  dove  dee  collocarlo;  e  ras¬ 
segnandole  il  mio  umilissimo  e  riveritissi¬ 
mo  ossequio  le  bacio  caramente  le  mani. 
Di  V.  Sig.  Illustrissima. 

Cerreto  Guidi  primo  Dicembre  1678. 

■  i  -i  V- 

L  E  T  T  E  R  A  ^ 

J-:'.  :  O  .  •  -  ■  .  li;- 

Del  Sig.  Alessandro  Segni 
al  Sig.  Francesco  Fedi. 

Trasmetto  a  V.  Sig.  llluslrissima  la 
mmnia  della  lettera  per  gli  Signóri  Ver- 


:i 

■I 

I 

i  .  igS 

*  razzali! ,  Biìioiti  e  Ginori.  Da  essa  ella 

j  comprenderà  essermi  parso  a  proposito  , 
giacché  i’indugio  di  sei  setliraane  noa  por¬ 
ta  pregiadl?jo  alcuno»  di  chiedere  Ja  mo¬ 
stra  dei  carattere ,  prima  \.lel  fermarle),  per 
camminare  sul  sicuro  ;  mentre  in  tal  ma¬ 
teria  ogni  piccolo  svario  di  grandezza  ,  ben¬ 
ché  appena  impercettibile  all’ occhio,  può 
crescere  molti  fogli ,  e  in  conseguenza  au- 
gumentare  di  assai  la  spesa.  Anche  talvolta 
i  caratteri  sono  fabbricati  di  stagno  così 
mescolato  con  piombo  e  altre  leghe  debo¬ 
li  ,  che  poi  nella  forza  del  torchio  non 
resiste  ,  sbieca  e  rigonfia  ,  onde  non  è  a 
proposito  a  ben  lavorare.  Chiedo  pertanto 
la  mostra  del  carattere  in  quattro  o  sei 
de’  medesimi  caratteri ,  da  mandarmisi  in¬ 
serta  da  quei  Signori  alla  risposta  della 
mia  ,  colla  nota  dei  costo.  Se  sarà  appro¬ 
vato  ,  che  io  scriva  in  tal  forma  ,  spedirò 
la  lettera  ,  ed  a  suo  tempo  ne  partici  però 
a  V.  Sig.  Illustrissima  la  risposta.  Con  che 
le  rassegno  la  mia  vera  obbligata  osservan- 
za  ,  soggiugnendo  ,  che  ricordo  a  Y.  Sig. 
Illustrissima  il  favore  di  quel  manuscrilto, 
dove  è  Ja  lettera  del  Boccacci,  e  la  sup¬ 
plico  mandarmi  scritto  il  nome  e  casato 
di  quel  Don  Coso ,  che  desidera  essere  Ac¬ 
cademico  ,  e  resto.  Di  V.  Sig.  Illustrissima. 

Casa  2  Gennajo^ 

Per  gl’  indici  benché  lunghi ,  lettera 
e  prefazione  saranno  opportuni  i  caratterij 


che  S.  A.  ha  nell’  uffizio  delle  farine ,  e 
perciò  non  occorre  chiedere  altro  ,  che  il 
garamone  per  il  corpo  deli’  opera  ^  e  si 
risparmia  qualche  cento  di  scudi.. 


AL  SIG.  ALESSANDRO  SEGNI. 


Firenze, 


Ho  letta  la  mìouta  della  lettera  di  V. 
Sìg.  Illustrissima  da  scriversi  in  Amsterdam 
a’ Signori  Veirazzani,  Biliotti  e  Ginori  com*^ 
pagai  di  banco  ec.  intorno  al  carattere 
nuo^o  da  commettersi  in  quella  Città  per 
servizio  della  slampa  dei  nuovo  Vocabola¬ 
rio  della  Crusca  ,  e  parmi  che  stia  benis¬ 
simo  ;  onde  l’ho  letta  al  Serenissimo  Gran¬ 
duca  ,  il  quale  si  è  compiaciuto  di  appro¬ 
vare  il  tuUo  pienamente.  Laonde  potrà  V. 
Ssg.  Illustrissima  inviar  la  lettera  questa 
sera  al  suo  buon  viaggio.  S.  A.  8.  nel 
sentir  mi  leggere  Ja  lettera  ha  voluto  sapere 
chi  era  quel  Don  Coso ,  ed  avendole  io 
detto,  che  era  Don  Francesco  di  Andrea 
Cavalier  Napolitano,  mi  ha  risposto,  che 
è  dovere  arcidovere  consolarlo  col  metterlo 
nel  numero  degli  Accademici  nostri ,  es¬ 
sendo  gran  Letterato,  e  molto  ben  noto  a 
S.  A.  S.  Qui  le  rassegno  il  mio  ossequio, 
e  le  bacio  le  inani.  Di  V,  Sie.  Jliustriss.  1 
Di  Palazzo  4  Gennajo  1680  stii  Fio^ 

^  ventino,  -  - 


AL  MEDESIMO. 


t 

Non  prima  di  Tener Ji  ebbi  la  lettera 
di  V.  Si^.  Illustrissima  a  conto  de’  nuovi 
Signori  Accademici  della  Crusca  da  man¬ 
darsi  a  partito  ,  e  questa  fu  la  cagione  per 
la  quale  ella  non  vide  così  subito  le  mie 
risposte.  11  Serenissimo  Granduca  ha  avu¬ 
to  gusto  nello  intendere  la  nuova  elezione 
di  Accademici  così  qualìdcati  e  degni ,  sic¬ 
come  altresì  ,  che  si  sia  proposto  e  nomi¬ 
nato  per  eleggersi  a  suo  tempo  il  Sig.  Ales¬ 
sandro  Falconieri  Cav.  non  men  lilterato 
che  gentile  ,  ed  io  fin  di  qua  gli  do  favo¬ 
revole  il  mio  volo  Arciconsolare.  Se  eoa 
questa  occasione  paresse  bene  a  T.  Sig. 
Illustrissima  ed  agli  altri  Signori  Accade¬ 
mici  di  proporre  ancora  il  Sig.  Stefano 
Pignattelli ,  a  me  sarebbe  gratissimo ,  ed 
esso  Sig.  Stefano  si  chiamerebbe  somma¬ 
mente  onorato.  M’immagino  ,  che  a  suo 
tempo  T.  Sig,  Illustrissima,  come  Segre¬ 
tario  deir  Accademia  5  scriverà  al  Sig,  Don 
Francesco  di  Andrea  a  Napoli ,  e  gli  darà 
lo  avviso  della  sua  elezione.  Intanto  io 
gnene  darò  un  tocco  Martedì  prossimo  , 
non  come  Arciconsolo  ,  ma  come  persona 
privata. 

Al  Serenissimo  Granduca  ho  rappre¬ 
sentato  quanto  si  appar  tiene  alla  tratta  del 
danaro  da  pagarsr  pel  nuovo  carattere  man¬ 
dato  da  Amsterdam  da’  Signori  Terrazzani, 


Bìiiotti  e  Vigna  ,  sulla  INaTe  San  France¬ 
sco  ,  e  indirizzato  alìi  Signori  Benvenuti  e 
Buonavoglia  di  Livorno.  Dopo  aver  S,  A. 
S.  udito  da  me  il  tutto ,  mi  ha  comanda** 
to  ,  ch’io  scriva  a  V.  Sig»  ,  e  che  da  lei 
in  tenda  ih  qual  luogo  ella  vuole  ,  che  si 
paghi  il  danaro  ,  cioè  se  in  Firenze  o  in 
Livorno.  Se  ella  lo  vuole  costi  in  Firenze, 
si  farà  pagar  costì  in  mano  sua  ;  se  in  Li¬ 
vorno  ^  si  darà  ordine  al  Sig.  Provveditore 
Poltri,  che  lo  paghi  in  Livorno  a  chi  dee 
pagarsi ,  secondo  gli  ordini  della  tratta. 
Sarebbe  più  comodo  all’ azienda  di  S.  A. 
S.  il  farlo  pagare  in  Livorno  dal  Poltri  a 
conto  dell’aggio,  e  del  valore  delle  pezze 
da  otto  io  quella  Piazza  ec.  Starò  atten¬ 
dendo  i  soci  avvisi. 

Si  comincia  a  strìnger  daddovero  il 
negozio  delia  stampa  dtd  Vocabolario  ;  im¬ 
perocché  S.  A.  S.  mi  ha  comandato  espres¬ 
samente  di  accennar  a  V,  S.  che  desidera 
di  sapere  prontamente  quante  balle  di  carta 
a  un  di  yjresso  sieno  per  bisognare.  Spedi¬ 
tamente  dunque  me  ne  dia  qualche  av¬ 
viso  più  esatto  che  sia  possibile  ,  per  quaei- 
lo  comporla  Fiocei  tezza  di  cosa  da  farsi. 

Non  trascurino  di  citar  degli  esempli 
delle  Prediche  del  P.  Seg  neri.  Questo  Padre 
)u  quei  giorni  ,  che  è  stato  qui  alia  Corte,  ha 
passati  ufi?]  poteinissimi  a  favore  delFAccade- 
mia  ,  e.di  molti  Accademici,  il  valor  de’ quali 
ila  gentilmente  celebrato  al  Sereniss.  Gran¬ 
duca.  Esso  P.  Segnéri  averebbe  una  brama 


ardentissima ,  die  nel  Vocabolario  si  citas* 
sero  le  storie  del  Concilio  di  Trento  del 
Cardinaje  Sforza  Pallavicino,  lo  quanto  a 
me  crederei ,  che  fosse  bene  dargli  questa 
consolazione,  e  di  questa  mia  credenza  ne 
ho  m»>lti  e  molti  gagliardissimi  motivi ,  che 
a  bocca  significherò  a  V.  Sig.  Illustrissima 
alia  quale  faccio  divotissima  riverenza.  Di 
V,  Sig.  ] nostrissima. 

Dalla  Corte  n.eUa  Villa  dell!  Ambra ^ 
giana  5  Gennajo  i68i  stil  Fioren^ 
tino. 

AL  MEDESIMO, 

Questa  sera  il  Serenissimo  Granduca 
nostro  Sig.  mi  ha  fatto  chiamare,  e  mi  ha 
domandato  nuove  del  Vocabolario,  ed  io 
ho  l’isposto,  che  le  cose  camminavano  bene, 
e  che  il  lavoro  si  andava  proseguendo.  Mi 
ha  soggiunto  poi  S.  A.  S.  con  amorevolez¬ 
za  veramente  umanissima,  che  avea  inteso, 
che  nel  lavoro  stampato  fin  qui  fosse  tra¬ 
scorso  qualche  o  scorrezione,  o  erroruccio 
intorno  alle  voci,  e  modi  di  dire"^  latini  ,  e 
che  però  si  badasse  bene,  e  che  dappoiché 
si  spende  non  dessimo  occasione  di  farci 
burlare.  Ho  replicato,  che  io  non  credeva, 
che  vi  fosse  pericolo  ,  e  che  se  fosse  scap¬ 
pata  qualche  scorrezìoiicella  ,  essendo  poca 
cosa  ,  si  pf)leva  alla  fin  <leir  Opra  mettere 
tra  le  scorrezioni  di  stampa.  Farmi ,  che 
S.  A.  S.  se  ne  sia  appagata;  anzi  per  som-^ 
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ma  bontà  ha  soggiuiilo,  che  se  vi  sia  cosa 
di  considerazloDe ,  che  possa  dare  nell’  oc¬ 
chio ,  si  potrebbe  ritirare  il  foglio,  e  ri¬ 
stamparlo  di  tiuovo.  Quindi  mi  ha ,  espres¬ 
samente  comandato,  che  in  nome  di  S.  A, 
S.  io  le  scriva  Chetamente,  e  senza  farne 
mollo  con  altri  ,  che  in  queste  cose  deile 
voci  Latine,  e  de’  modi  di  dire  Latini,  S. 
A.  S.  avrà  caro,  che  vi  si  ponga  ogni  mag¬ 
giore,  e  più  premurosa  deligenza,  e  che  se 
per  affrettare  il  lavoro  vi  è  bisogno  di  aju- 
lo  di  Accademici,  si  chiamino  in  ajuto , 
e  che  Ira  questi  il  Padre  Segneri  si  era  of¬ 
ferto  di  favorir  l’Accademia.  Sento  ora, 
che  il  Sig.  Filicaja  torna  di  Villa,  onde  si 
potrebbe  dargli  qualche  parie  del  lavoro  ; 
potrebbe  ancora  V.  S.  Illustriss.  far  risce- 
gTiei  e  a’  copisti  una  parte  delle  voci ,  e 
mandarle  di  ordine  di  S.  A.  S.  al  Sig.  Ave- 
rani  a  Pisa,  al  Sig,  Salvini  costì  in  Firenze, 
al  Sig.  Cori  j  al  Signor  Priur  Rucellai ,  al 
Sig.  Ambra,  e  pai ticolarmenle  al  medesimo 
Padre  Segneri ,  e  ad  aìlri ,  che  V.  S.  lllu- 
striss.  giudicasse  più  idonei  a  tal  genere  di 
lavoro.  Starò  attendendo  da  V.  S.  Dlu- 
slrissiina  qualche  risposta,  acciocché  io  pos¬ 
sa  mostrare  a  S.  A.  Sv  che  ho  obbedito  ai 
suoi  comandamenti.  Qui  abbiamo  freddi 
eccessivi,  ghiacci  terribili,  e  venti  scatena¬ 
tissimi  ;  onde  io  pochissimo  partomi  dal  fuo¬ 
co  :  e  di  qui  dal  fuoco  faccio  a  V.  .S.  11- 
Inslriss.  umilissima  riverenza,  e  le  rassegno 
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il  mìo  ditotissimo  ossequio.  Di  V.  ^  S.  II- 
lustrìss. 

Dalia  Corte  aW Amhrogiana  l6 ^  Gérif 
najo  i683.  ab^  Ine» 

AL  MEDESIMO. 

•=_.  5, 

Per  via  della  Dispensa  di  S.  A.  S.  tnaiv 
do  a  V.  S.  illuslriss.  dodici  quadernetti 
delle  mie  osservazioni  ,  e  giunte  al  nostro 
Vocabolario  per  la  lettera  P.  Or  non  dica, 
che  io  non  sia  un  buono  Arciconsdlo ,  e 
molto  premuroso  per  le  glorie  deirAccade- 
mia.  Il  Serenissimo  Granduca  nostro  Si¬ 
gnore  desidera  di  sapere  a  che  termine  sìa 
la  stampa  della  lettera  C.  Si  compiaccia 
dunque  di  darmene  un  cenno.  La  prego  a 
salutare  in  mio  nome  il  Sig,  Prior  Rucel- 
lai ,  il  Sig.  Gori,  il  Sig.  Ambra,  ed  il  Sig. 
Salvini ,  a’  quali  lutti  do  la  mia  jArciòbn- 
solare  benedizione^  e  le  fo  umilissima  rive¬ 
renza.  Questa  mattina  ricevo  lettere  dalla 
sua  Villa  del  gentilissimo  Sig.  Filicaja.  Di  V. 
S.  Illustriss.  ^ 

Dalia  Corte  nella  Villa  dell  Ambro¬ 
siana  30.  Marzo  i683;  ab.  Ine, 

,  '  .  ti 

AL  MEDESIMO. 

Oh  se  questa  volta  i  Sigg.  Accadèrnici 
gridano  contro  la  mia  negligenza  ,  hanno 
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il  torlo.  Mando  all"  Accademia  un  grosso 
volume  delle  mie  annotazioni,  *  e  giunte 
intorno  alla  lettera  P.  E  di  più  mando  al¬ 
tri  quaderni  di  Tlispigolamenti  intorno «,al- 
l’altre  lettere  antecedenti.  J^on  vengo  que¬ 
sta  mattina  all’Aceadeniia,  perche  a  Palaz¬ 
zo  sono  stato  occupatissimo.  Mi  continui 
Y.  vS.  lllustriss.  il  suo  affetto^  e  le  bacio  le 
mani.  Di  V.  S.  lllustriss. 

Di  Casa  2g.  Giugno  1684» 

••'v  ,  ■  AL  MEDESIMO. 

Ho  letto  più  diligentemente,  che  ho 
potuto  il  forno  copiato  della  lettera  L.  Ed 
ora  lo  rimando  aìF Accademia  con  un  qua¬ 
derno  di  annotazioni,  e  correzioni,  che  mi 
soD  parse  necessarie.  Potrà  V.  S.  lllustriss. 
farle  vedere  a  cotesti  Sigg.  Accademici,  al 
giudizio  prudentissimo  de*  quali  le  sotto¬ 
pongo.  Accettino  da  me  iì  mio  buon  animo. 
Ho  corrette  molte  cose  Greche,  ma  non 
tutte,  perchè  veramente  il  copiatore  ha  moh* 
to  in  questa  parte  difettato.  Potrà  essere 
cura  dello  lonominato  Anton  Maria  Salvini 
il  saldar  queste  piaghe. 

Mando  ancora  all’  Accademia  le  mie 
Annotazioni  in  dodici  quaderni  intorno  alla 
lettera  Q.  ed  alla  lettera  R.  conforme  a! 
mio  solilo.  Vorrei,  che  vi  fossero  cose  di 
profitto  pel  Vocabolario.  Le  rassegno  il 
mio  ossequio,  e  facendole  divotissima  rive* 


2o3 

iTnza,  le  dico,  clic  questa  mattina  11  Sere¬ 
nissimo  Granduca  mi'  ha  chieste  nuove  del 
Vocabolario  ,  ed  io  ho  risposto  che  siamo 
alla  fine  dell’  F. 

Adios  Cavallero.  Di  V.  S.  Illustriss. 

Di  Casa  i6.  Luglio  i685* 

I 

( 

i 

ì  V»  -  ■  *  A* 

AL  MEDESIMO. 

Questa  mattina  mi  si  è  porta  buona 
congiuntura  di  servire  V.  S.  Illustriss.  Ho 
rappresentato  al  Serenissimo  Granduca  il 
nobile  pensiero  ,  che  ella  avrebbe  di  met¬ 
tersi  a  scriver  l’Istoria  della  presente  guer¬ 
ra  co’  Turchi,  mentre  che  fosse  approvato^ 
e  gradito  da  S.  A,  S.  e  facesse  la  grazia 
di  quelle  notizie,  che  intorno  a  questa  Guer¬ 
ra  son  venule  alla  Segreteria  ,  e  che  sono 
da  qui  avanti  per  venire.  Approva  S.  A.  S, 
questo  suo  pensiero,  e  colla  solita  sua  be« 
nignità  mi  ha  detto ,  che  le  farà  avere 
ogni  notizia  necessaria.  Potrà  V.  S.  Illustriss. 
renderne  grazie  al  Padrone  Serenissimo  ^ 
ed  io  con  tutto  d^affelto  le  auguro  ogni 
gloria  maggiore  in  così  bella  impresa,  e  de« 
gna  in  vero  dell’  alto  intendimento  di  V. 
S.  Illustriss.  alla  quale  bacio  devotamente 
le  mani. 

Di  V.  S.  Illustriss.  *  ’ 

Di  Casa  8.  Novembre,  1686.  «  - 
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e  Batntneato  a  V.  S.  Tllastriss.  ^1  soUecìtar  s 
domandassera  a  ^  Venezia  il  carattere  per 
servizio  dèi  Vocabolario*  ^ 


qfy-i'k  ‘I  *;  y 


0 


..  l 

■  i. 


AL  MEDESIMO. 


=!  4 


■.  k>'V 


oh 


L’onore,  cbe  V*  S.  Illustriss,  si  com-  | 
piaciuta  di  farmi  ,  dandomi  la  felice  no-  .^ 
velia  del  suo  buon  viaggio,  è  un  effetto,, 
di  quella  gentilezza  ,  colla  quale  il  genio  . 
suo  "generoso  tien  memoria  anco  deVservi 
più  umili  ^  come  le  sono  io.  Le  ne  rendo 
secónde  dovute,'  almen  quelle  grazie  che 
so^^e  vaglio,  e  prego  Iddio  ,  che  voglia  in 
tutta  questa  peregrinazione  concederle  ogni 
felicità ,  e  contento.  - 
'  Io  poi  ho  ricevuto  ITonore  dal  Sere¬ 
nìssimo  Sig.  Padrone  di  Toscana  di  leggere 
la  lettera  scritta  da  V.  S.  lllustriss.  a  S;  A.i 
che  è  moUo  galante,»  e  manierosa,  ed  io  me 
ne  rallegro  sommamente. 


ri  ■;  1  j  ..  St  I 


AL  MEDESIMO. 


»  Mi  rallegro,  jmi  rallegro»  che  con  tan=>^ 
ta  felicità  vada  facendo  11  suo  viaggio  ,  ed 


il  mio  cuore  ne  siubbila 


con  sentimentr 


cosi  affettuosi»  che  non  saprei  mai  esprir 


merli;  ma  e  perchè  non  doveva  ogni  cosa. 


D  I 


esser  felice»  se  V.  S.  lllustriss.  fa  le  sue  pe 


regrinaziorii  in  compagnia  di  un  Angelo 


2©5  , 

di  Paradiso  ?  Or  dicami  Sig.  Alessandro  » 
non  è  un  Angiolo  il  Sig.  Marchese  Fran¬ 
cesco  ?  Un  Angiolo  ne’ costumi,  nella  gentil  i 
ìezza,  ed  in  tutte  quell’ altre  belle  qualità, 
che  Io  rendono ,  e  lo  renderanno  sempre 
più  ragguardevole  ?  Io  non  adulava,  quan¬ 
do  qui  in  Firenze  ne  faceva  con  Y.  S.  11- 
lustriss.  le  esagerazioni  :  io  rendeva  un  ve¬ 
ro,  e  conveniente  tributo  al  merito  di  que¬ 
sto  mio  amatissimo  Signore.  Spero  dunque  - 
che  colla  medesima  prosperità  ^  abbiano 
tutti  due  a  continuare  il  restante  del  viaggio,  ^ 
Al  nostro  Vocabolario  si  lavora;  ma  j 
ogni  giorno  più  ci  avveggiamo,  che  il  Sig. 
Alessandro  Segni  è  lontano.  Io  non  manco 
almeno  colla  presenza  di  assistervi;  è  però  ^ 
vero ,  che  da  molti  giorni  in  qua  non  vi  , 
sono  stato,  avendomi  S.  A.  S.  comandato 
di  essere  uno  de’  deputati  per  l’ esequie  ^ 
del  Re  di  Spagna,  in  compagnia  de’  Sigg. 
Cavalcanti,  Dati,  Panciatichi,  Magalotti,  e 
Borgherini;  spero  contutlociò ,  che  presto 
ne  saio  sbrigato,  dovendosi  celebrare  ira 
tre ,  o  quattro  giorni  i  funerali  ;  (  U  Sig. 
M  . . .  Maria  Bartolominei  farà  lorazione,  ) 
e  subito  ritornerò  al  comune  lavoro  ,  al 
quale  per  nuove  obbligazioni  son  tenuto, 
avendo  il  Serenissimo  Granduca  mìo  Sig,.' 
di  suo  proprio  moto  conferitami  la  lettura 
della  lingua  Toscana  vacata  per  la  morte  > 
del  già  nostro  Sig.  Can.  Lanfrediai.  t 


■2o6 


AL  SiG.  CAV.  SENATORE  PIERO 
GIROLAML  ^  j 

■  -i  oonr  ■ 

In  Villa  al  Monte  S.  Miniato.  _  ,  ^ 

Al  suo  servitore  ho  consegnato  i  due 
libri  ,  che  ella  desidera  ^  e  potrà  V.  S.  Ih 
lustriss,  tenergli  appresso  di  se  quanto  le 
piacerà  3  e  se  avrà  gusto  di  averne  degli 
altri,  basterà  che  me  ne  dia  un  sol  cetif 
no.  Tengo  per  indubitato  quello ,  che  el¬ 
la  mi  scrive^  che  ancorché  molto  vecchio, 
ne’ giorni  ,  ne’  quali  ella  non  ha  la  solita 
conversazione,  non  trova  divertimento  più 
grato  di  quello  del  leggere  i  libri ,  che 
nuovamente  escono  dalie  stampe,  e  d’  im¬ 
parar  da  quegli  qualche  nuova  cosa.  Sal¬ 
vie  Giuliano,  famoso  Giureconsulto,  il  qua¬ 
le  (lori  iie’tempi  dell’  Imperatore  Adriano  , 
ancorché  avesse  settantotto  anni  ,  nulladl- 
meno  desiderava  sempre  di  aver  occasione  1 
d’ imparare  /  e  son  queste  esse  le  sue  pa¬ 
role  appresso  Pomponio  J.  20.  de  lideic.  . 
libertat.  Nurn  ego  discendi  cupiditate  ,  : 
^uam  solam  vwendl  ratio nem  in  octaK’um^  , 
et  septuagesimnm  annam  aetatis  duxi  ,  . 
memor  surn  ejus  sententiae  ,  qui  dixisse  ; 
jerbur  ^  Ttm  tòv  erepov  ìp  ^opS  i 

,  S^pO<Tp,(X,^8'Ìp  Tù  dt  SL  aUe^  - 

rum  p  e  de  ni  in  unnulo  fiabe  rem  ,  non  pi’  - 
gereù  aliquid  addiscere.  Ma  io  porto  vasi 


2oy 

a  Samo  ,  e  coccodrilli  in  Egitto  ,  mentre 
scrivo  setileuxe  di  Giurecoosulli  troppo 
note  ad  un  famoso  eri^litìssimo  Gmrecoii- 
siilto  ,  quale  è  V.  S.  Ilìustrìss.  Ma  parlia¬ 
mo  un  poco  di  cose  piu  belle.  Accetto  il 
cortese  invito  ,  die  ella  ini  la  di  venire 
alla  Beccalicata:  verrà  ancora  Mousù  Ippo¬ 
lito  de  yieg,  ed  il  Sig.  Alessandro  Viscoa- 
ti,  e  tiitt’ a  Ire  porteremo  un  buon  sac¬ 
chetto  di  doppie  ,  non  con  animo  di  per¬ 
derle,  bensì  di  raddoppiarle,  perchè 

se  perdessimo,  i  buoni  bocconi  soliti  man^ 
giarsi  al  sud  delizioso  convito  ci  farebbo- 
110  il  mal  prò,  g  quel  ,  che  più  importa  , 
la  sera  dopo  il  nostro  ritorno  il  Serenissi¬ 
mo  Granduca  ci  darebbe  la  burla  piu  del. 
nòstro  dovere  ,0  V.  S.  lllustriss.  sa  ,  se 
S,  A.  S.  Io  sa  fare.  Ho  rappresentato  a  S. 
A.  il  mio  desiderio  ,  ed  è  stato  ascoltalo 
con  somma  generosità  ;  imperocché  ha  da¬ 
to  ordine,  che  per  la  mattina  della 
cafìcata  si  mandi  a  V.  S.  lllustriss.  dodici 
basci  di  villo  della  sua  cantina;  cioè,  quat¬ 
tro  di  Montipulciaiio  rosso ,  quattro  di 
Clarétto,  due  di  Moscadello  di  Castello,  e 
due  di  Vino  alla  t'ranzese  di  Artimino  ;  è 
di  più  due  gran  piatti  Imperiali  cucinati 
dal  Bartoloni  suo  Cuoco  ,  d  quale  ,  per 
detto  di  Don  Gabbriello  Nano ,  nel  suo 
mestiere  ne  sa  più  di  Bartolo,  e  di  Baldo» 
TSe  do  questo  avviso  a  V.  S.  lllustriss.,  ac¬ 
ciocché  quando  doman  l’ altro  ella  verrà 


K  Firenze^  iié^pt>ssa  tender  ^zle  a  S. 

^S.  ecl  io  facendole  umilissima  riverenz^^ 
resto.  Di  V.  S.  lllustriss^ ,  J 

Firenze  26.  j4gosia  1662, 


ìd' 
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AL  MEDESIMO. 
Polvereto. 
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'  Al  Serenissimo  Granduca  mio  Signo» 
re  ho  letta  là  lettela  ,  che  .V  S.,  Illustnss* 
mi  ha  scritto  intorno  al  cousaputo  nego¬ 
zio ,  ed  alla  sua  terminazione.  Ha  A.  S» 
gradito  molto  i  suoi  prudentissimi  sentt- 
menti  ,  e  ini  ha  qpmandaio  ,  che  io  le  di¬ 
ca  ,  che  ella  stia  totalmente  coll’  animo 
quieto  ,  perchè  al  suo  ritorno  della:  A  dia 
di  Polvereto  infallibilmente  si  aggiusterà  M 
tutto*  secondo  che  ella  crede,  che  sia  H 

V.  '  .  ^  -  ■  ■  y  A 

miglior  partito:  ed  io  godo  di  averla  servila. 
Non  godo  già,  che  il  Sig.  Zuii  vinca  costi  tutti 
i  danari  a  V.  S.  Illustriss.  ed  a  cotesti  ^Sigg. 
della  conversazione:  egli  è  un  terribile  uo¬ 
mo,  ma  contuttocìò,  come  egli  ha  provato 
molto  bene  alle  proprie  spese,  ed  a  suo  marcio 
dispetto,  io  molte  volte  solennemente  Ip 
gastigo,  e  quei  che  più  importa  voglio  dì 
nuovo  gastigarlo  al  suo  ritorno,  ed  il  Sig. 
Conte  Bruto  della  Molara  si  vuole  accor¬ 
dar  meco  in  questa  solennità  di  gastigo 
^  esempfare ,  ed  il  Sig.  Segretario  Curzio  , 
Poli ,  come  un  Rodomonte ,  vuoi  venirvi 


per  terzo.  Gl*  intuoni  pure  V.  S.  Illustriss. 
•questa  faccenda,  ed  il  nostro  buon  animo. 
Qui  si  sta  allegramente,  ed  il  Serenissimo 
Granduca ,  per  grazia  di  Dio  benedetto  , 
gode  presentemente  buona  salute^  Tutti 
questi  Sigg.  della  Camera  la  riveriscono. , 
ed  io  rassegnandole  il  mio  riverentissimo 
ossequio  le  bacio  cordiaimente  le  mani. 
Di  V.  S.  Illustriss. 

Firenze  ii.  di  Ottobre  1667. 

AL  SIG.  SIMONE  BERTI, 

A  chi  sa  tutte  le  cose ,  bisogna  ricor- 
Tere  quando  se  ne  vuol  sapere  qualcheduna  , 
e  par  lii:olar mente  se  questo  virtuoso  compatì 
sca  Tinesperienza  degriuesperti  giovanotti,  A 
V.  S  lilttstriss.  dunque  ricorro  per  sapere 
una  cosa  che  non  so  ,  ed  avrei  bisogno  di  sa¬ 
perla,  Ho  trovato  per  fortuna  un  antico 
manoscritto  della  Cronaca  Morelli.  Terso 
il  fine  di  questa  leggo.  Adì  ii.  di  Aprtle 
1404  un  V^enerdì  ci  venne  /’  Ulivo  della 
presa  di  Ferorui^  e  come  JMesser  GuglièU 
mo  delia  Scala  ^  colV  a juto  del  Si g:  di 
Padova ,  /’  aveva  corsa  ,  e  fattosene  Sig» 
e  di  poi  d  di  2.  di  Maggio  ci  fu  novella^ 
aveva  avute  le  fortezze  ;  e  allora  si  fa 
fuoco  in  Firenze  pe  Sigg.  e  pe  Cittadinù 
Pecesi  mezzo  Cavaliere  Messer  Niccolirio 
di  Messer  F afini  a  F^trona  per  le  mani 
del  Marchese*,  e  volle  ancora  far  Farihi 

Redi  Opere.  Foh  VÌh  14 


di  Carlo  t  ma  e*  fu  savio  ^  e  disse  ^  voìem 
prima  aver  da  polerlà  tenere^  che  farsi? 
Qoelii# ,  che  bi atrio  sapere  da  V.  S.  si  è  f 
che  ella  mi  faccia  il  6vore  di  ooiifronlàk*^ 
questo  testo  col  suo'  Manuscritto,  e.  egli' 
confronta  con  esso  ,  desidererei  aver  qnaf-^" 
che  ^notizia  iutorno  a  iehe  cosa  fosse  iu*^ 

Spi  egli  antichi  tempi  ,  questa  fauzione^dei§ 
ar  mezzo  Cavalière,  illk  mia  ioespef ieu- 1 
za  giunge  tótalmente  nuova  questa  iacceti-^^ 
da.  C2ar<i  il  mio  Sig.  Stmoue,  di  grazia  rrie^ 
uè.  dia  qualche  avviso  o  con  un  suo  Vi"?^ 
ghetto  ^  o  per  lo  mèuo  questa  sera  m  vo->^ 
ceiv quando  saremo  al  Crocchio  ih  bottega^ 
di  S^aestro  Andrea  Ceco  hi  librajo  :  e 
ermo  importuno,  se  lo  pigli  in  santa  pa?^ 
ziiBza.  Qui  annessa  le  mando  la  copia  di J, 
quella  mia  Canzone  ,  conforme  ella  mi  ha^^ 
comandalo.  Aedrà  ,  che  ho  mutate  alcune 
cose  ,  non  so  se  in  meglio  ,  o  in  peggio. 
Mi  continui  S,  lllusìriss.  il  suo  ^ei^udif. 
tis&imo  affetto  ,  ^  e  le  bacio  caramente  fe  ^ 
inani  ,  supplicandola  de’  suoi  comandi.  Di 
lliusti  isb. 

]Ji  Lasa  a*  Dicembre 

■  ,  OC- 


AL  SIG.  GIO  ALFONSO  BORELLI.' 

•i.  .  , 

Ohimè  ,  obtmè  Sig.  Gio.  Alfonso  tnico^ 
caro  ,  che  così*  è  questa  ,  'che  per  un  po¬ 
co  di  saie  delle  miniere  di  Viiista,  e^ptr 
Bn  poco  di  sai  di  f  oponc  ;  dia  jnì  abblà 


'  -Aj^C  ; 


llMil 
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tritio  un  vjglletlo  cosi  pieoo  di  cirimome< 
e  eoa  tante  e  tante  rispettosre  considera-?^ 
zicmir,  e  cautelai;  Sa  pura  V.  S.  cte^^eila 
xuio  padrona,  <3  che  da  me  la  sua  virtù  #!> 
ed,:  il  suo  sommo  merito ,  è  sommamente, 
stimato  ,  e  riverito,  41  Vannini  ho  conse-' 
gpato  mezza  libbra  di  sale  dì  Viiisca^,^  e 
una  mezza  oncia  di  sale  di  Popone.  Vedul 
innato  ,  ^  se  posso  servirla  in  altro.  Avros 
c^ro  ,  che  l’ esperienze ,  che  ella  vuol  far- j) 
ne  4  riescano  secondo  il  suo  desiderio.  Og- r 
gi^  quando  andr^ja  Palazzo  rappresenterò 
a  l^  Granduca  il  suo  i  desiderio  ;  e  se  da  pa-^/ 
lazzo  rai  sbrigo  presto  verrò  a  riverirla  al 
suo  quartiere.  Intanto  mi  continui  il  suo 
affetto  ^  e  le  bacio  caramente  le  manù  ' 
V^  S.  Eccellentiss. 

:  Di  Casa  4.  Settembre  i663. 

Or  '  -  "*  -  r  ■  ‘  ‘ 
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AL  SIG.  COi?JTE  FERDINANDO  BARDL  ' 

-  C  ■  ,.  . 

Subito  che  il  Serenissimo  Granducai  vf 
xmstro  Sig.  si  .è  questa  mattina  s^egiiato  glì 
Ito  presentate  le  minute  delle  due  lettere  9 
conforme  V  S.  lllustriss.  mi  ha  imposto* 
Ha  voluto  ApS.  che  io^  gliele  legga  » 
ed  avendole  sentite  ben  due  volte  ,  mi  ha 
comandato  *  che  per  un  Lacchè  io  gliele 
rimandi ,  e  che  in  suo  nome  io  le  dica^  -i. 
che^  stanno  benissimo  ,  e  che  le  approva  »  r. 
e  per  conseeuenza  ella  può  spedirle  con- 
torme  gli  ordini  ;  ed  10  godo  di  aver  sert 


g 


ì  £ 
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Vita  V.  Sy  Bliìsl^is^Pcdti^la  delld^ 

^  Ha  y o  1  uto  S.  A.  S .  sa  péi"è^  da^ ■  me 
comW^''  tiòi^ffeiÀrò  al^i^ra tèsale  a 

cena,  ed  ha  voluto  saper#f>e<^à|)pu uto  tut¬ 
ta  la  Conversazione ,  e  came  si  bevve  ;  io 
bo  deUp^^r  che  il  MonJ^epulciaoOj  ed  il 
Ci areftò  donatoci  da  AJ  Sj^S’tó  il  van¬ 
to  a  viva  voce  di  tutti.  E  qui  le  bacio 
umilmente  le  maùl.  Di  V»  S.  IJlustriss* 


J3i  palazzo  ^8.  Qiumo  i66^«» 
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MEDESIMO. 

-J- ^  '’'0T  bèl  ^  '  '-I  Cf'O'Q-  0‘tJ^3O1Gi 

TPoco  avanti  allò  svesfllarsì  Mei  Serenis- 
jlimp  ^  Granduca  è^%rrivatò  un  Corrieiae 
^Irasordinario  di  Frahci^^  che  passala  Ro-i 
^ìna ,  ed  ha  lasciato  ^iii  un  pìego^Bpere  S. 

S.  e  dopo  aver  parlato  lungamente  eol- 
n^edesim  si  è  incataminato  a  quella  vol- 
Sei enksimó  Granduca  mÉ  haòfìttb 
^^aprtre  J!^  p^ego,  è  leggerle  *le  lèttere  f  fie 
pòscia  mi  ha  comandato ,  ohe  io  scrivani 
V.  Sf  IHustriss.  che  questa  mattina  jeBa 
venga  a  palazzo  prima  dell’ora  sòlita  ^  Tfe 


con 


prima 


verrà ,  maggiOrmetìte  incontre¬ 


rà  il  desiderio  del  Serenissimo^  padrone  , 
|1^ quale  ancóra  mi  comanda  di  dirle^^^  che 
^^yletiÌBudo  ella  pòrti  seco  quel  consaputo 


negòzio  Mi  iMIoritìo  disteso^  del '  quale  qer*»»  ^ 
gòra ’""ì’^ltra -"  d’  ordine  di^  S#  A.  j 

parlai,  lo  noir  obbedir  e  a’  riveritissimi  co^  ì 

luandi  deli’ A»  S^  Serenissima^  m^tgao  ^  | 


3 


V.  S.  Illustrìss.  il  mio  rlvefentlssìmo  os$e 
^mo  rfo  divolissima  «^rivereoza.  pi 

^  lllastriss.  .  r»  3 

^  ,,Di  Palazzo  ^questa  mamnà 


oi 


a  or«  la. 

■  f 

• 

f  :AL'«fe^CENZIO  VlYIAm. 


•fi'  B  V 


!  <■' 


Appunto  eratnO  à  tàvola  a  desinare  »  ’tjQad» 
do  mi  fu  portalo  il  fagotto  ,  che  V*  S  lllu” 
striss.  mi  coté  andava  |[  che  |o  ricapitassi  al 
nostro  gentilissimo  Sig»  Niccolo  Stenone  ; 
onde.  $.  «  v^e  f  che  iCgU  lo  ebbe  ^subito 

SttbitoU“  poichà>  come  sa,^,il  S'g-j 
ritti  fa  ^'l’  onore  di  s  fa  vorir  la  tuia  ta  vora 
ottattina  ei  sera ,  ed  ip«hc^^questa  con^^ 

Htezza:^  di  gOLdere  della  sua  virtù  osissi in  ,  6 

‘^^amabilissima  couversaziope  >  ® 
cistiamo  in  ozio^,  ed^Pgiii  giornp^gfaccìamo 
abelle  notomie  ,  e  di  belle  ,  .osservaziom 
mnlorno  a  questi^lesci  di  mare.  C)lt  can> 
/^Sig.^sViviani  *  io  jni  cavo  la  voglia  qui  ^ 
«^Livorno,  del  fare^  esperienze  *  ed  a|,,  ^mK3 
-  ritorno  colla  jCorte  a  Firepze ,  spero  J a 
^aver  a>  poter  dire  a  V.  S*  di  belle  cose  ^  © 
Oli''  Serenissimo  Granduc^  non  lascia,^  ma d** 
ocar^- nulla  alle  mie^, voglie  ,  con  una  .g^n%^ 
^rqsità  indicibile.  ^Qub  annessa  e  la  i;ispos^ 
. jdel  Sig.  S tenone*  Quo  ad  uUram  >  et 

^03  icaì^iìKi9'-&i 

Il  ..A  ii<xk 


Pirenz^» 

t- 


:7l\ 


A,  ^1  Li? 

.BSh/ 

larieaÈ 

'nrifOT) 

•mI 
:  ':ì 


fXw  CTr» 


aj4 

Borei lam  niHil  dico.  ITt  suora.  lò  Sono 


%  sèàb  éètópre.  Di^  V?*Sf  IllAl^riss. 

^L^orrio  21.  Marzo  iQ^Q\  ab  Ittùf' 


i;  F 


?v 


y  «  Ì  b 


■  Ili:;  . 


SIG.  BATÌOIVE^  SGÒSTIita  ' . 

■"’  -DEL  NH\0.  ' 

HìM  ^  iiTfiaW  a  .£rO£t 


t> 


^  B 


•:.  ^  'U,  , 


w  0/;^' 


y'B  OÈ 


«i  ;  i 


T.  S*  tlinstns?.  fa  il  modesto  col 


"ini  t  che  non  si  arrisica  a  chieder oii  tita 
"  poco  dì  cìòccolàlte;  ma  poi  me  lo"^  cbìedé , 
*e  dice  con  àutorità  commissarialé ,  che^Jp 
.vuole,  C’ è  di  peggio  ^  la  Signora  Baroni 
7sa  4ana  M-iria  sua  consorte  anch^  ^ssa 
svuole  il  cioccolatte,  é  di  pni  vuole  alcanfe 
‘'di  quelìe  pasticche  da  bocca ,  é  da  ahBrj^- 
ciare,  che  quest’ anno  ho  avute  da  jVladrid^ 
e  mi  minaccia,  se  non  gliele  mandò,  che 
se  io  capito  mai  in  Arezzo  ,  non  ostante 
tutte  Jè  mie  patenti  ,  e  iton  ostante^  l’es^er 
® servitore  della  camera  del  Granduca: ,  lirtó 
vuol  far  mettere  in  prigione.  Oh  vacci 
scalzo  con  costoro  !  Orsù ,  oggi  sono  ia 
buona  tempera.  Ho  aggiustata  una  casset- 
iìna  ' con  ventiquattro  Bògli  di  cioccolatte  ^ 
"dodicr begli  sono  di  ambra,  e  dodici 
"^la  ricetta  del  Re  di  Spagna  fabbricata^*  pél 
'Serénissimo  Granduca  mio  Signore..  PètCà 
^¥.  S.  iniistriss.^  prènderla  mezza  ÒCr  séf^é 
‘ìuezza  potrà  darla  alla  Signora  Baroiìe^ 


Tr 


<---  i  '■  .  jf? 

"Insiértie  colle  pasticcile.;  s§4,X^.^P^ 

desì|iare  alla  mia  Villa  degli  Orti  ,  si  " 
cordino  per  lo  meno  di  farmi  aa  brindisi* 
Questa  mattina  il  Serenissimo  Granduca 
mi  domandato  dì  lei  non  dubiti  ,  che 
le  ho  lavata  il  capo  senza  sapone^  No  no  ^ 
non  è  vero  ,  ma  e  ben  vero  ,  che  ho  det¬ 
to  a  S.  A.  S.  che  ella  nel  principio  dì  co- 
testo  governo  si"é  guadagnata  un  applau^ 
,so  universale;  e  che  io  spero  ^  ohe.  ella 
abbia  a  fare  onore  a  me  >  che  non  in «;a a- 
^ai  S,  A*  S.  quando  le  raccomandai  la  sUai 
persona  per  cotesto  Commissariato  di  Arez« 
,70  La  Signora  sua  figliuola  sta  bene.  Alja 
Sisraora  Baronessa  Anaa  Maria  scrivo  l’m 
elusa,  e  prego  la  sua  cortesia  a  dargliV 
la.  La  supplico  della  conlinuazione  de’siipi 
^comandi  ,  e  le  fo  divotissioaa  riverenza.  Di 
oV.  S.  IHustriss. 

^  ^  Firenze  Novembre  i66g. 


« 

o 


-  Ai  SIG.  AfeATE  FRANCESCO  RÌdOLfL 

il';-: -V  '  .  :  . 

^\oTn^9  ,  -^1^?  d 

\  Chi  fa  de’ peccali  bisogna  eh  e  ^  ne 
faepia  la  penitenza.  Fece  il  peccato  V. 
Illuslriss.  di  lodare  al  Sig  Conte  d’  Elci’^ 
quegli  storpiatelli  di  quei  due  miei  Sopet'» 
tacci.  .Or  81  accinga  alla  penitenza  col  Icg^ 
^re  questi  altri  f  di  più  meUa  un 
no  alla  sua  nobile ,  e  gentilissima  lima  ^  ^ 


làvóf-1  utt'fìècb  mi 

“  tafiiVo  'gli  ^rlptili^oa  ,  e  gli  raffazzoni iia 
"^j^dèfcbe^  noti  si  abbiano  aa /vergognare 
l3i  esièr  ji^ssàti  per  la  mano  d!  un  mae- 
^  strotie  ,  quale  è  V/  S»  lllustrlss.  Questa 
secónda  penitenza  con  ogni  itmilfcà  di, diio- 
^  re  io  supplico  V.*  S.  lllustriss*/ a  volerla 
eseginre ,  che  ne  avrà  inerito  appresso  Dio 
e  obbligherà  con  vére  obbligazioni  kn  ^uo 
vero  ed  antico  servitóre  .  S /io  fossi  cer¬ 
to ,  cbe  óón  le  fosse  per  venire  a  fastiiio, 
ardirei  di  conti  Oliargli  eia  con .  altri  ^  miei 
strambòtti  della  raedesirna  fatta  di  questi* 
Intanto  la  bontà -  di  V,  S.  llkistriss*  nou 
^  abbia  riguardo  alla  itìia  arditezza,  ma  ben¬ 
sì  a  quella  àltissima  stima  ,  che  io  ^fapcio 
de’  itìiei  maestri  i  e  le  bacio  umilmentCL  I® 
jnani.  '  ■ 

JPìsa  20,  Gennafo  1680»*  rf 

C-l^'  3  iJt  J  , 


AL  MEDESIMO, 


Umilissime  grazie  aV^  S.  Illuslriss.  per  le 
fatiti  intenzioni  4  cbe  ha  di  protegge¬ 
re,  e  favorire  il  Sig.  Gualtieri  di  Arezzo, 
per  la  consecuziohé  del  Collegio  Bamlinel- 
^  li.  Umilissime^  grazi  e  di  nuovo ,  e  con  tut^ 
to  cuore  Ipiu  riverènte.  Le  giùstissira® 
^  lodi  date  alle  Canzóni  ilei  Sig  Vìncéiizia 
da  Fiììcaja  son^dcgnè  dèlia  penna  di  Y.  S% 
riss.  è  del  merito  di  questo  gentil 
,  che  verameatè  r  carne  ella  die® 


eoa, 

\  -.vi 


splendore  “del  nostro  paese  ,  je 
ì:^  tante  sne  TÌrlù  ha  accoppiata  una  cosi  ye 
e  soda  modestia,  che  Io  rende  doppia- 
ffiente  ammirabile*  Io  gli  voglio  lutto  tpt- 
i£^fo  il  inìo  bene.  Qui  inclusa  le  mando  la 
^  Canzone  del  Sig.  Benedetto  Menzini  per 
la o  Serenissima  Granduchessa  Vittoria  | 
parmi  piena  di  giudiziosa,  e  veraménto 
poetica  gectilezza.  Nel  Vocabolario  \  va 
proseguendo  il  lavoro,  e  si  accerti  Sig, 
Fràrtcesco  che  si  procura  premurosissimaT 
i  snente  di  «sfuggir  tutti  quegli  scogli ,  ^  che 
con  paterno  amore  nella  sua  lettera  mi  ac- 
^  cenna  ;  ho  detto ,  con  paterno  amore,  per- 
^  che  V.  S.  Illustriss.  è  riverita  nella  nosti’a 
©■^Accademia  della  Crusca,  come  uno  de  pri- 
^  mi,  e  de’ più  affettuosi  padri  di  esso  Vo¬ 
cabolario.  11  Sig.  Iddio  conceda  a  V,  ^^8,15- 
lustriss.  ogni  meritata  grandezza  ^  e  Té^  fo 
tissima  riverenza.  Di  V.  S.  tllustriss^ 
Firenze  dalla  Corte  nella  Filla  della 
Petraja  3o.  Maggio  1634, 


<? 

o 


'M  - 

-  ?  T  -  -  — 

#:i  #  il 

-’^Lj  -  ■ 


AL  SIG.  PAOLO  STDFA, 

Firenze. 


..  <  I 


fT-  -r 


ev  à  Mi  rallegro  con  V.  S.^Illuslrlss.  del« 
V  ottimo  mio  pensiero,  ebe  hanno  adera- 
pilo  i  nostri  Signori  Accademici  della  Crii- 
sca  ^  mentre  1’  hanno  eletta  del  loro  nu.- 


mero*  Mi  rallegro  parimente  con  V 


J.  X  ^  C  '  '  -•  ••' 

Cavalieré  ea^anto  litierato  ,  e  ^entsld ,  icù^ 
afe  si  è  V."^  SV  IfestrissJMà  piti  me^^ 
rallegrò  tneeo  medes'àioV^  mentre  godò% 
così  segnalato  acquisto  sìa  iàeguiio  nei 
tèmpò  del  mio  arcicònsolato  “^il  càe  mi 
éarà  sempre  di  sommo  onóre/  WrrCi  esser 
Tàlevo'ìe  qui  a  ricevere  ancóra  quello  dei 
fióoi ,  da  me  desideratissimi  còmàndamènti^ 
de’ quali  umilmente' supplicandola  ^  le  faoi 
rio  timilrssima  riverenza.  Di  V.  S.  Illustrisi. 

Dalla  Corte  alV A tnhrogìana  id  Gett* 
"  najo  'ì^Qi,  ab  laù. 


'\P  'Ui  itf  ' 


L  É  T  E  R  A 


f/; 


»  k^.\  '  '  t  -:/: 


lyi  Monstg.  Gioi* mini  Amati  Trescavo  di 
"  Nocera  deW  Umbria  al  Sig*^  Francescé 
^jRedi. 


■  1 

À 

>  '  '  ' 

Firenze. 

il  r.- 

Mi  persuado  di  vivere  nella 
moria  di  V.  S  Illuslrissìnia  ,  come  pi 
'anni  sono  n’etbi  una  benigna  ri mostràn  za 
»  nell*  Anticamera  del  nostro  Sèrenissimo 
yy  Padrone.  Con  una  tale  speranza  ,  arirP 
certezza  m’ avanzo  ,  medi  onte  la  prespn- 
te  a  supplicarìa  de’suoi  favori,  e  servii' 
>f  rà  anche  per  ravvivar  la  mià  antica 
»  osservanza  contralta -neir  Umversità  '  dr 


1*1  H  ta  mia  Casa  di  Plstoja -riceve  al* 
»  cune  cessazioni  dai  Cooladioi  Liicarelli 


in  materia  di  Causa  Civile  discussa  p^rir 
»  ma  in  essa  mia  Patria  ,  cd  ora  devolur 
i»  ta  ,  ^  poi  commessa  da  S,  A.?S,  al^ 
>>  Clarissima  Pratica  ,  e  da  questa  all’  llj 
^^lustrissimo  Sig.  Auditore  Pandolfini  Ser 
gretarip  della  medesima  ;  e  perchè  eoa» 
cerne  affare  antico^  e  che  il  Cav.  u:iÌ0 
»  fra  Ielle  non  puoi  avere,  se  non  eoa 
py  unVeSarta  applicazione  ,  e  lunghezza  di 
»^lempp  le  necessarie  notizie,  per-^poter 
yy  fondfa  fa  mente  ribattere  le  pretensioni  de- 
%y  gli  avversar]  ;  supplico  con  ogni  beni- 
»  gnità  V-  S.  Illustrissima  a  favorir  ap- 
»  presso  chi^occorra  ,  e  bisognando ,  an- 
yy  che  appresso  il  Serenissimo  Granduca  , 
»  questa  mia  intercessione  ,  e  se  si  consta 
}►>  de ra  giusta  instanza,  non  bramando  al- 
»  Irò  ,  che  aver  modo  di  rinvenir  la  ve« 
yy  rità  ,  per  meritar  poi  'mediante  questa 
yy  gli  Atti  d’una  rettissìma  giustizia,  poiché 
yy  per  quelle  memorie  ,  che  sono  nell’  af- 
»  fare  4  p  controversia,  alla  mja  mente 
yy  pare,  che  alla  mia  Casa  assista  ogni;, 
yy  ragione.  T^on  mVinoltro  nell’ espressioni 
»  de’ meriti  per  non  tediar  V,  S,  HlustrisiJ 
yy  sima  ^  mentre  questi  saranno  in  un  rk 
»  stretto  fatti  giungere  dal  detto  mio  ira-» 
yy  tello  in  sue  mani,  affinchè  pos^a  la  spa^ 
yy  benignità  impartirmi  grazie  con  thola^ 
yy  fondato.  Tutto  mi  ripromette  la  singo-i, 
p  lare  genulez5?a  di  Y,  S.  IlJustrissijaaa 


^2(3r^ 

>>  ^rà  a  me  Impulso  ben  grande  di 
W^iniirur  àffibé  da  loatanò  11  sua  molt%> 
>|.'Saentn  ,;^ied  a  questo  vivere^sommamenf| 
>|;|e^otAligatO  e  tenuto  ,  e  se  credessi! 
s>^,polerihì;  quaìi&ar  i  n  queste  parti  cojl’on^ 
>^2npre  di  qualche  suo  comando ,  mi 
>>  toerei  non  poco  sol  levato^  dal  peso ,  che: 
posso  spérare  di  sostenere  d’obhligazione? 
pen  |i>récisa,  e  eòa  ricordarmi  in  questa 
ss'^cdngiuntura  a  T.  S.  illustrissima  Servii 
»  tore  di  ben  antica  osservanza,  ^coospartr 
»  titolo  ora  mi  riniSovo  per  "sempre.  Di 
»  V.  "Sr  Illustrissima^.  '  '  ,,vl 

Noeera  deW  Umbria  i3  Dicembre  1687, 

AL  SIG.  PANDOLFO  PANDOLFINL 


Casa, 


ir 


Io  le  chieggio  cordialmente  perdano^ 
$é  cosi  ardita  mente  vengo  a  supplicarla  di 
raMe  ,  e  se  V.  S.  Iliustrissima^^iiOQ  vorrà 
armelò^,  verrò  in  persona^  a  ricever  più 
che  volentieri  il  meritato  Castigo.  Monsigé 
Giova  ani  Amali  Vescovo  di  Wocera  nelFOm^ 
hria  mi  scrive  una  sua  appàssionatissima 
le^te^ra ,  nella  quale  desidera  ,  che 
còmahd?  alla^  gitistS ,  ed  avveduta  bontà  di 
S,  Illustrissima  una  certa  Causai  chn 
v^rte  tra  il  Sig.  Cav.  suo  fratello  di  Pi* 
Itbja^  e^ berti  Contadini  de’  Lucberelli.^  Ib 
6U|^Iico  dunque  umilmente  di  iiiui 


A. 


j«fa^on ,  che  al  una  delicata  ,/e  scru-^ 
poidsa  giu-^tizia  ,  ^come  è  quella  di  V. 
lllostrissima  &i  possoop  chiederei  lo  noa^ 
vengo  a  cbiefierle  ia  persvjua,  perché  ho'^ 
stimato  ,  ^che  ciò  sia  per  ess^i’  ^di  suo  mi-»^ 
nor  fastidio  &  egli -è  ben.  vero  ,  che  rive-"^ 
ifeutemente  le  dipo» jche  tutti  i  favori ,  che 
€^la  farà  atMoasig.  Aoiati ,  io  gli  stimerò^ 
faiti  a  me  ^  medesimo.  E  le  Ì6  uoiiiissima^ 

V*iveieD«0.  •^^*0'  ■'  r--.  . 

Di  S.  dllastrissima 
Di  Casa  io  Gennajo  i 

I  li  . 


V*'  '7  i4 

ab  i  J-fiCé 

.  t  fC 


V'  ■ 


A  MONSIG.  GIO.  AMATI 
INELL’  UMBRIA.  ^ 


àk 


Rassegno  a  Y.  S.  Illustrissima  e  Re¬ 
verendissima  le  mie  obbligazioni  per^  1’  o- 
iiore  5  ebe  si  è  compiacium  di  farmi  dei 
suoi  comaudamenU,  in  esecuzipnelìe^qpàlf 
ilo  supplicato  delle  sue  grazie  il  Sig.  Paó^ 
dolfo  T'Paudolfiai ,  e  j:  pi^emurosamente"  tò 
raccomandata  alla  di  lui  delicatissima  21  ù» 
rózia  laKcausary  che  verte  tra  il  Sig.  Cà| 
caliere  Amati suo  Tra tellQ  ,  'ed  i  Coatàf 
dini Jbucarj^lli.  L'ho  raoqomandata  aUre^ 
<ahSig*i  Auditore  Fermante  Capponi  >  ed  al 
Sig.  i)enatore  RicasoU..  ^  Y.  S.  Il- 

austa-issMua  e  Revereiiaissiina  che  questa 
isvia  Causa  ♦i^sscndq  sta|a  delcgata^aV$*gvTad^ 
dolfinij  ella  ò  in  buone 


,  uà  savio  avveduto  ,  e  giusto,  Geutilciomo  ^ 
€  che  DOQ  ha  altra  lUfra,  che  la  buoua  ,  e 
santa  giustìzia.  Supplico  V>  S.  Illustrissima 
e  Révèréhdissima  a  coutinuatmi  i’oaore  dei 
suoi  comandi ,  come  ad  antico  suo  servi*» 
ture ,  e  le  fo  divotissima  riverenza. 

Di  V.  S,  lllusti  iss. ,  e  Reverendissima# 
Fìmnze  17  Gennajo  (i)  1687  ab  Ine. 


AL  SIG,  DOTTOR  GIUSEPPE  DEL PAPA. 


-  ■  ^  ■  f*'' 

Roma. 

"  •  ■  ,4 

■  ,  d--  ^  x 

Dopò  avere  scritto  lungamente  questa  ^ 
sera  a  V.  S.  Eccellentissihia,  e  di  già  man¬ 
date  le  lettere  alla  Posta ,  la  Setetiissima^^ 
Granduchessa' Vittorià  tni  comanda,  che  io'^^ 
scriva  a  V.  S.  Eccellentissima  e  che  le  dica 
in  nome  di  S.  A.  S*  che  ancor  ella  quan-  ^^ 
to  sa e  può,  cooperi  al  più  presto  rL- ' 
tornò  del  Sereniss*  Sig,  Cardinale  de^Me-^^ 
dici  suo  Signore,  lo  obbedisco  nel  rappre- 
sentar  il  tutto  a  V.  S,  EcceilentissimaV  e 
soa  sieuro,  che  anc^r  ella  obbedirà  volen- 
tieri  a’ comandamenti  della  Serenissima.  Mi 
rimetto  «eir altre  cose  alP altra  lettera,  ed  ^ 
a  V.  S.  bacio  cordialmente  le  mani.  DI 
V.  S.  Eccellentissima. 

Firenze  3 L  Maggia 

e  ■  '  ■  ■  . 

O  -  ' 


(j)  Neìr  Originale  dice ^  Dicembre, 
for^e  per  iscorso  di  penna. 


—  -  L  E  T  T  ^  ^ 
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i  '  J 
K!t  t. 


'(^-U'im  ^r-v'F 

J  i 


r  !■  • 


5/^.  DoUok.  Giuseppe  del  Papa 
al  Sig*  Francesco  Redi» 


V'J- 


■l'\  t  '  ^ 


Firenze^ 


a 


1-^  I  r  7  J 


>>  io  noQ  voleva  ia  questa  settimana 
S,  Illustrissima  dar  ijacotn^do  delle 
»  mie  lettere ,  ma  bisogna  cii’  io  il  faccia 
yy  perche  il  motivo  è  ^troppo  specioso ,  e 
»  nobile  ,  trattandosi  di  farle  imbasciate 

Regina,  ^Martedì  passato 
j>„ebbi  r onore  di  essere  ad  inchinarmi  a  .. 
»J>pa  Maestà,  la  quale  mi  tenue  più.  dif 
^  ora ,  e  tra  l’ altre  infinite  cose  di  cui  ^ 
»  .ella  volse  discorrere,  favellò  con  eccesr  ^ 
^>^siya  estimazione  del  merito  di  V.  S*  r 
»  Inslrifsima ,  e  mi  comandò  espressamente  ,  . 

eh’  io  da  sua.  parte  le  scriva  ,  .ch’ella. 

»  .  slam  pi  in  tutti  i  modi  i  suoi  bellissinù  i  < 
»  Soaelti  ,  e.  r  altre  suei  Poesie.  Or.,  io  le  % 
»  fo  questa  Realcj  imbasciata  ,  la  quale  3 
»  spero ,  che  opererà  pocbissimo.  Mandò 
»  la  Regina  il  Sig.  Marchese  Maccherani 
»  a  chiedermi  a  S.  A.  coR  motivo  di  voler  - 
»  meco  ragionare  sopra  l’ indisposizionqY 
»  dei  Sig.  (Jardinale  Azzoliao  ;  ma  la  ve- 
»  rilà  fu  j  che  di  ciò  si  piarlo  ^  e  si  con- 
»  chiuse  poco  V  e  mi  pardò^  n sfango 
»  alcune  sue  propi  ie  indisposizioni ,  e  poi 
»  idi  cose  s  eie  li  li  fiche  ^verameuie  .S.  AL  - 


»  ha  e  molte  €ogmziom«  ed 

»  Signora  corteèissiasa.  Il  Sìg,  Cardinale  > 
»  Azzolino^  per  quanto  intesi,  ha  nou  so 
»  che  tuberculo  presso  all’  angolo  mag- 
^  giòre  di  un  occhio, 

»  Se  io  at^si  a  star  luogo  tempo  ia 
Roma  9  bisc^nerebb^  che  io  pensassi  a 
»  farmi  venire  un  po’  di  barba  più  deco- 
rosa  ch’io  noa  ho,  perchè  nei  consul- 
M  ti,  nei  quali  mi  son  trovato  ho  vistola 
»  jK)Stadza  ,  ch’  io  scordo  nell’ apparenza  ^ 
dagli  altri ,  i  quali  sou  bene  armati  di 
»  barbe ,  e  sono  di  piè  tutti  vestili  da 
»  Preti,  che  pajonu  tanti  Parrocchiani.  E 
^  curiosa  cosa  fu  ai  giorni  passati ,  che 
essendo  io  andato  a  visitare  una  Suora 
»  Vitelleschi  Monaca  in  Torre  di  Specchi, 
»  ci  volse  del  buono  e  del  buono  a  farle 
M  credere  Ch’io  fassì  il  Medico,  ch’ella 
»  voleva  ,  non  le  parendo  eh’  io  ne  avessi 
M  viso .  E  qui  divotameuie  riverendola 
resto.  ^ 

»  Di  V.  S.  Illustrissima. 

Roma  3i  Maggio  1687, 


AL  SIC.  DOTTOR  GIUSEPPE  DEL  PAPA. 

Roma* 

Veramente  V.  S.  ha  operato  secondo 
J  dettami  del  suo  animo  gentilissimo,  men¬ 
tre  con  tanta ,  e  così  manierosa  puntuali- 


ha  '^scritto  °  alia  Sfrèmssima  Grandu-, 
ckessa  Vittoria  il  baoiio  stato  ^  preseole  di 
saoità ,  che  gode  il  Seretiissioao  Signor^ 
Priacipe  Cardioale  de’  Medici  nostro  co¬ 
mune  Signore,  insieine  con  quelle  cagioni^ 
elle  la  indussero  a  fargli  cavar  sangue.  La 
Serenissitna  Granduchéssa  ha  gradilo  quau- 
to  mai  si  possa  gradire  la  sua  lettera  ,  e 
ha  comandato  espressamente  a  me ,  che 
in  suo  nome  le  scriva  questo  suo  aggra¬ 
dimento,  ed  in  suo  ?  nome  parimente  le 
renda  affettuose  grazie  di  doeslo  suo  cor« 
lese,  ofizio ,  assicurandola ,  che  S.  A.  Sere- 
nissiina  jncootreri  sempre  con  tulio  ^^afr 
feit o  q ua  Isisi a  o '  oas  i oiie  pi  ù  pce m urosa  di 
impiegarsi  a  prò  div  V,'  S.  lo  obbedisco  ai 
.pomaiida  menti  della  SerenissiiBa  Pad  runa  ; 
«  jV.  S.  può  immaginarsi  quanto,  e  quanto 
^volentieri ,  mentre  questa  congiuntura  mi 
giova  ancora  per  supplicar  V.  S.  a  rasse¬ 
gnare  al  Serenissimo  Sig.  Principe  Cardi- 
iial  de^  Medici  il  mio  riveritissimo  osse^ 
quio  ,  conf  rme  fiocio ,  e  le  bicio  cor- 
dialmenie  le  mani,  Di  V.  S.  Eccellentissima* 
Pisa  z  Aprile  1690. 

AL  SIG.  nVn.  NARDI. 

Prego  S.  Illustrissima  a  compatir- 
,fni ,  se  tardi  vede  mie  lettere.  Io  non  sono 
padrone  di  me  medesimo  ,  ma  mi  conve¬ 
lle  servire  ad  altri  per  obbligo,  onde  alla 
liedu  Opere*  VoL  V //.  1 5 


Bioaieolo  di  tempo.  Mi  compatisca  dun¬ 
que  8i§.  Nardi  cobae  rlà  pregru  Circa  il 

Ì)ropo5ÌÉo  poi,  pel  quale  alcuni  gioroi  sono 
doleva éiuiscrìvereif,  diipo  che 

per  quiete  comuilb  nelle  Ira  Tmid 


ìràtello  ,  e  Y.  S.  è  eoBa  pi#ua  div,risp|jttft 
■versò  il  Serenissimo  Gr^ndqca  ^à  e 
lyUustrissiino  Sìg4|Auddòr  Capponi 
esse  diifereiue  sieno  tei 
dali^mustrissimo.  Sig^  Audi|ci^,tMaggi^;^n0. 
forme  il  comproMessò  fat^nes  fosi^iaiSi-^ 
gnoria  ili ostr issi oia^d’iwd^òt  dpi  meifo^inc^ 
Seren issimo .xjdm ndoeaji,^ del  jnedcsina^ 
Sig4>«;"> udiiorii^Cajippni,^,- perchè 
i^radaàncammioandQsi  p^r  ebbe  ,^j,phe  ppé^ 
rii  stimassero;  le  grafie  di  ;,Ì8^A.  S.  £ 
ct:HkM»  S^a  II  lustrissima  che  in  qpesip 
gozio  tutto  quello^  ebe  potrò  cpoperarie  fo 
per&ser'y:izio  di  Y.  Se  accieccbè  più  ^pronta 
segua  la  terminazione ,  e  la  decisione , 
lo  iaròvie  Cri  ,  uomp^d’ pj, 

U<-re,  M  ac  certi  parinieute^ù,  cbe  mio  foaf 
tello  non  desiderar  se  ruop  .  il  gìustOM^v  .n  se 
nella  decisione  gli  sarà  dato  il  torto  ,  se 
lo  prenderà  volentieri  in  santa  pace  come 

Se  gli  fosse  stata . •  •  .  • 

««•••.•(  manca  il  resto  ) 


<7  «  - 

.11  ^'snr^rf  ,p>,i^-' 

AL  SIG.  DOTTOR  IPPOLITO  NERI/^ 


*OIjb  EO?ì''R>‘ì‘-  l.  OQI^Ìr-  ib  CjJ. 

il  fìllio  Empoli,'  ^  '  ^3) 

oaoa  io  ny^  fnjjaljB  =  Htj  . 

'  ■•■'  ^  ‘  ■  5 

Godo,  che  eoa  tanta  felicità icòntinuL 


’Vl^^Ss  Eccellentlssìis&a 


a  far  nuovi  Sonetti  ss 


Godo-^pancaeutes  che  ella  si  compiacci# 
farniéli  cedere  \  ’  perchè  amo  cordialmènté 
là  ^sua  virtù.  Coatiatti  pure  in  quest’ ope* 
ra  ,  acciocché  daa  volta  tra  la  maltipHcità 
di  essi  Solétti  si  possa-  fare  una^  geniileì 
e*di^«;reta  scelta,  per  farla  vedere  a  tutti' 
gli  amici: ‘  Di  questi che  V.  S.  Eccellen* 
tMimà  ^mi  ha  mandatici!  terzo  mi piace 
jliù  di  tutti?'  Vi  'sono  però  in  essi  'alcuae!^^ 
cose,  che  secondo  le regole  della  nostri 
lingua  non  possono  stare  a  martello,  lò  le 
accenno  qui' in  tiQ  foglio  à  parte,  siccomé 
àncora  accenno  la  prosasticità  di  •  alcuni^ 
versi/  Ved  i  V.  S.  se  le  par  da  farne  capi¬ 
tale  :  e  coa-tutto  l’affetto  ringraziandola 
del  favore  fattomi  le  bacio  le ^  mani»  Di^ 
V^  S.  Eccellentissima.  ^  ‘oi 

^  Firenze  14  Giugno 

'  --  -  fc't  ^  1 

^ÙJ'OO  3f?^q  n*  •'  ulil/ r 'il' I  of 

L  'i  O  «  •  .  i  y,)^,  \f  <j:  ''->5' 

j- 

f  \  ,  /.  ,  7  .•  .  :  ,  55  , 

■  ■  '-  ■  »  >  ■  0  C'  o  0  c 


■"  Del  Sìg.  Dottor  Ippolito  Neri  ,  , 

^  ^  al  Slg.  Francesco  RedL  . 

»  Ora  si  che  non  ho  bisogno  d!  db 
»>  mostraoze  maggiori  deli’  affetto  di  Vr,  S., 
»  Illustrissima  verso  la  mia  persona,  ayen-^ 
»  doue  sperimentate  efficacissime,  e  più. 
»  che  vere  le  pr<»ve  ,  ed  avutane  testimo^^ 
>>  DIO  ristessa  borea  del  Serenissim%Prjn-^ 
»  cipe  Ferdinando,  quale  mi  asserì  ^la 
»  parte  fatta  da  V.  S,  Illustrissima  »  in  fa* 
»  v(?Fe  del  mio  Sonettuccio  ;  il  repder- 
»  gliene  le  dovute  grafìe  con  questa  , 
»  giacche  non  potei  costassù  a  bocca  per 
»  la  mia  improvvisa ,  e  necessaria  parten- 
>>  za  ,  sarebbe  un  voler ^^entrar  nello  infi- 
»  ni  lo  ,  asserendole  io  certo  ,  ch^  sono 
maggiori  V  obbligazioni  ,  che  tengo  a 
n  V.  S.  Illustrìssima^  che  quelle  che  clove*- 
»  vo  ,  e  devo  al  mio  Genitore  ,  essendo 
W  V.  S.  llhistrissiaia  Padre  amorevolissimo 
non  delia  mìa  ^ta  caduca,  ma 

»  della  mia  riputazione,  e  della  fama ,  che 
n  più  dèi  vivere  dagli  uomini  onorali  deve 
apprezzarsi.  Si,  credami  per  certo,  che 
fi  se  lei  mi  comandasse ,  che  io  spendessi 
fi  mille  volle  la  vita  per^lei,  più  che  yo- 
ii  Icnrieri  sarei  per  farlo  ,  essendo  cosi|pb- 
ii  bìigalo  ancora. 

»  Vorrei  bene,  se  fosse  senza  supj  in» 
n  comodo  ,  sapere  1’  esito  dei  mio  Sonet» 


229 

lo,  se  fu  stampato,  noia  essendosene 
n  sto  venire  quassù  esemplare  alcuno,  ma 
n  bensì  di  molli  altri  mediocri  suddetti  , 
»  e  se  fu  stampalo  ,  e  che  io  ne  potessi 
»  ricevere  uno  da  V.  S.  lilustrissiraa  in 
»  una  lettera  incluso,  mi  farebbe  sommo 
»  onore.  Del  resto  ,  io  vo  facendo  di  si- 
»  mi  lì  composizioni  del  con  ti  novo  :  adesso 
»  non  ho  tempo  da  trasmettergliene ,  ma 
»  al  suo  passaggio  d’  Empoli  coila  Corte 
»  forse  gli  mostrerò  qual  cosa  :  volendo 
»  anco  dalla  sua  gentilezza  una  nota,  di 
»  tutte  1’ opere  ,  che  ba  rdato  iu  luce  per 
»  un  mio  capriccio  veautomi  ,  e  per  fine 
»  mi  ricordo.  ^  ,p 

»  Di  V.  S.  Illustrissima. 

DI  Empoli  24  Febbrajo  1688. 


n 


AL  SIG.  ANTONIO  MAGLIABECHL 


Rendo  a  V.  S.  grazie  infinite  della 
lettera  recapitatami ,  siccome  obbligatissH 
mo  ne  resto  al  Sig.  Bigot  (*).  4. 


(i)  Bigot  (^Emerigo)  Eetterato  insigne 
Francese  ,  il  quale  pubbUnò  coi*  Torchi  di 
Parigi  V  anno  1 680  il  Dialogo  Greco  di 
Pailadino  della  eita  di  S,  Giovanni  Gr^ 
sostomo  ,  copiato  da  quel  Codice  mede* 
^ìmo  ,  di  cui  crasi  servito  il  B,  Ambrogio 
Traversari  per  trasportarlo  in  Latino* 
"Tom.  L  a  16  17. 


àdo 


Vorrei  che  T.  S.  e  perdonasse 
con  troppa  famigliarità  le  mando  tia  ‘sag¬ 
gi®  di  Greco  ,  e  di  vino^^osso  ;  a¥rò"'carb 
sia  buono  :  fra  tanto  le  fo  sapere  ♦  che'bo 
di  già  comprata  la  carta;  sì  che  ^presto 
avrò  bisogno  delle  sue  grazie,  lo  sonoeec. 

Di  questa  sua  Casa  ix  Febbraio  i663. 


'■'1  : 


AL  MEDESIMa 


Le  rimando  qui  le  lettere  del  Sigé  Car¬ 
dinale  Franzone  (i),  e  del  Sig.  Bigot,  con 
attestarle  le  mie  eterne  obbligazioni  per  le 
notizie,  che  da  quelle  io  "ricevo. 

Quanto  agli  esemplari  del  mio  libro 
se^ne  faccia  dare  quanti  ella,  vuole  dal 
Coochrni  t  quanto  al  prezzo  V-i^  Sig*  mi 
"^  burla  i  se  mi  manderanno  di  Venezia  qual- 
che  libro,  o  libraccio  qual  pìùHvorranno , 
saranno  i  miei  esemplari  pur  troppo^bea 
'  pagati  st""  però  in  questo  nonvifarcia\  altre 
parole,  io  ne  la  supplico:  avrei  ben  caro, 
^èfae  per  ^lo  meno  mi  favorire  V.  S.  di 
mandarne  due,  o  tre  di  a  quelli  ^in  carta 


grande  ec 


od:- 


Ho  di  già  veduto ,  come  ^  suol  dir, 
per  le  poste  il  frammento  del  creduta  Pe- 

i-erfsoo  ioug 


(i)  Genovese  creato  Cardinale  da 
Alessandro  F lU 


tràaJo;oNoni  so  se  T.  S.  abbio  ve4uld  V  S- 
-le^iai.del  Favoriti  ia  oeeasioue 
iiv  Fmnela  del  Cardinal  Chigi  ^  la  mando 
tpldi  V^-S,:  e  ietta  che  mif  fai^ 

favore  di  riman^termela,  gij^cchà  Ja'devo 
«t’estituire>al  S<?reaissimo  Sig.  Principe  JUea- 
poldo  ,  che  me  ha  , data  :  ih)Q  mi  p^re  9 
che  vi  sìeno  sfoggi  :  pare  io  non  me  ne 
intendo  ;  V.  S.  potrà  coasideraria  meglio 
di  me;  io  restb^ frattanto. 


Di  Palazzo  questa  sera  primo  Maggio 

,g^8  bb  fi 


ovioAL  MEDESIMO. 


mdd  bb  ^ 

Ifib  ^llLSig.  Antonio  sarebbe  pure  il  gran- 
^  d’ uomo ^9  se  gli  desse  T  animo  di  trovar¬ 
mi  ,«o  iurmare  .  o  in  terra  ,  il  segaente 
^  libro  5  MarcV  Aurelii  Sederini tZooùomia 


i  Democritaea\4  id  est  Anatome  generali^ 
^  totius  ^  animantìuni  opificis,  Korimbergae 
apud  "Endterum  1640  in  4.  4 

Sìg.  Antonio  mio  ,  io  la  supplico  ad 
usar  per  me  qualche  diligenza,^  o 
altrove  ,  che  resterò  a  V.  S.  con  vere  j(d 
a  eterne  obbìigazioni  :►  .e  bisognando  non 
“guardi  a^spesa.  a Frattanto  la  supplico  dei 
suoi  comandi ,  e  resto  al  solilo. 

Firenze  di  Palazzo  i3  Maggio  1664* 

■!  il  m  wjiiurr-  ■  ^  - 


i'fÒvX'riO  (  1  ) 


-tit  s  ^  -  AL  MEDESIMO*  .:J  bC2 


Qùh  :m 


Firenze^ 

V 


ft' 

vJ" 


OlJìil 


Quando  bene  io  ini>  fossi  provveduto,  / 
iljcbe  non  è,  dei  libri  da  V.  S.  aecenna^ 
timi,  e  maod«iti  dal  Llbr^jo  diiPadova^ 
contultoclò  non.  mi  parrebbe  ora  nè  giu¬ 
sto/  nè  convenieote  il  non  volergli,  essen¬ 
do  in  parola  di  pigUarglL  li  Sig.  Diego 
mio  fratello  ha  costì  in  mano  venticinque 
esemplari  .della  mia  Leggenda  degrinsetti  ^ 
ed  ha  ordine  di  consegnargli  a  V.  S.  ogni 
Tolta,  che  a  lei  piacerà  di  comandarglielo  ; 
ed  ella  potrà  servir^^ene  in  quella  manie¬ 
ra,  ""che  piu  le  sarà  a  piacere;  imperoc¬ 
ché  siccome  le  scrissi  in  qtiella  mia  iet¬ 
terai  quando  io  era  costi  malato  ,  a  lei  ia 
tulio  e  per  tutto  mi  rimetto  ,  e  le  fa  de¬ 
votissima  riverenza. 


Pi$ a  i  3  Génnàjo  1 6 6g , 


-  AL  MEDESIMO* 


Firenze, 

Mi  scrive  mio  fratello  di  aver  conse¬ 
gnato  a.V.  S.  un  fagotto  de’ miei  libri,  e 
^che  V.  S.  a  lui  ha  pagato  settantacinque 
lire^ oltre  il  fagouino  de’hbri  legati.  Qìiaotp 
alle  settantacinque  lire  V.  S.  poteva  fardi 
meno,  perchè  io  avrei  tolto  in  loro  vece 
tanti  libri  :  e  se  il  prezzo  che  V.  S.  gli 
"^ha  pagati  le  par  disorbitante,  si  faccia  per 
isminuirlo  dar  quanti  esemplari  le  piacerà» 


Del  resto  ho  avuto  "carissitndw»  che  mi  ab¬ 
bia  fatto  legare  qiie’  libri  ;  solo  mi  dispia¬ 
ce,  che  ella  potrà  avervi  avuto  incomodo, 
sapendo  io  quanto  grandi  sieno  le  sue  oc¬ 
cupazioni  :  le  ne  rendo  gra2:ie,  e  le  fo  de- 


<votissima  riverenza*  •  4 

-  -Pisa  2i  Gennajo  i66g. 

(Si  j  *  '§ 

o  AL  MEDESIMO.  b 

-  V  ' 

i  "  ^  Firenze, 


^  ì  Dalla  dispensa  ho  ricevuto  il  piego 
da  V.  S.  inviatomi  ,  soel  quale  trovo  il 
terzo  Tomo  de’Visggi  di  Moncoris  (i)  per 
recapitare  al  Sig.  Rossetti,  e  domattina 
conforme  V.  S.  mi  (comanda,  sarà“  a  !ii 
recapitato  in  propria  mano  (2).  11  Micro¬ 
bo  ^ 

(1)  Manconis  (^Baldassarre^  France¬ 
se  Filosofo  Matematico  ,  jd strologo  ,  e 
Chimico,  Viaggiò  ne’^  Paesi  Orientali  y  indi 
tornò  in  Europa ,  e  pubblicò  tre  volumi 
in  ijuarto  de^  suoi  Viaggi, 

(2)  Donato  Rossetti  era  Eivornesè^ 
professò  Filosofìa  ne  ir  U n’wersità  di  Pisa,^ 
%poi  fu  Matematico  del  Duca  di  Savoia  , 
.e  professore  in  Torino^  e  Canonico  della 
^^^Prop  osi  tura  di  Livorno  ,  stampò  in  ì^ivor^ 
i  no  f  e  in  Torino  varie  Opere,  V.  Tom,  ¥« 

alcune  lettere  delòRedi  al  detto  Rossetti 
aj  xgg  200  e  227,:^  J  < 


» 


‘  234  ^ 

cosalo  a  Sii  mig  lr^;- 

smette  è  stato  di^  soverchio,  de  io  hmmai 
'preteso,  ma  oè  aache  ^sapulo  di  i  a  Ver  que¬ 
sto  credito.  V.  Sig.  è  troppo  buon  paga^ 
loi  e  ,  e  forse  con  suo  discapitOi  ^Staro  ^at- 
tèndendo  l’ onore  de’ suoli  comandi  '^  ie  le 
‘bacio  le  mani.  .  ^  s  of  oooq 

Pisa  ^2,  Febbrai o  iGSg.'i  éirt^^Tlo  ih  92 

,  .ini  JiBh  9  m^ba^q 

f  AL  MEDESIMO.]  ^  a  4  B^BO 

xì  ^  '  ìb  éJri 

-À3::*vi:3»^2te.a  ,  .  ^  Firertzep^^éèo  omf?5?}dOYob 

a'Ofim  ol  9l 

Resto  infi nitamente^^ obbligato  airjàmo- 
revole  gentilezza  di  V.  S.  che  si  è  com¬ 
piaciuta  favorirmi  della  lettera  del  Sig.  Fran- 
ciò  ;  del  che  le  resto  con  vere  obbligazio¬ 
ni;  lé’quaK  andranno  àumentacidosi;?  men¬ 
tre  qui  le  trasmetto  la  risposta  f;  e  suppli¬ 
co  V.  Sig,  di  compiacersi  trasmetterla  al 
Sig.  Blau  7  conforme  ella  gentilmente  mi 
fa  sperare.  E  con  tutto  l’ affetto  suppli¬ 
candola  dell’onore  de’suoi  comandameu* 
ti  7  le  faccio  devotissima  ^iverenzar  ^ 
Pisa^io  Gennajo  1671/ >  1 
\  .,:A^  sopaub 

-fi  ji  s  r  «  4  MEDESIMO.»jor9iiifibo6m 

Firenzei^  7'^'  iCL 

viene  scritto,  cEe^TTST^si  contea» 
"ta^^^ehe  io  la  incomodi  cól  supplicarla  del 
ricapito  della  anJaéSSài  g&vk  qdéita 


^otiglnnltTra  ^  per  supplicarla  ancora  deli'o- 
B ore  de’ suoi  comendi.  Avanti  ìa  mia  pacr 
-tenzasfui  a  rasa  di  V.  8.  per  riverire  il 
Sig,  Groeovio  ^  ,{1)  ma  era  fuora  ^  pec 
quanto  mi  disse  Ì1  suo  giovane/  iTesenio 
che  esso .  Sig.  Gronchio  sia  |)er  esser  fm 
poco  io  Pisa,  y,  S.  mi  farà  gran  favore^ 
se  gli  offerirà  tutto"  quello ,  che,  possa  tfi- 
pendere  e  dalla  mia  persona  >  e  dalla  mia 
casa  ^  e  glie  lo  ‘offehisca  pure  eoo  since¬ 
rità  di  cuore.  A  Y,  Sig.  rassegno  il  mi© 
devotissimo  ossequio, "e  le  bacio  caramen¬ 
te  le  mani. 


-or  tòvFehhrajo  167  3. 

“moo  é  aa  ede 


.gi8  hh  Ah  MEDESIMO..  d 

^o^Bsilddo  ^  j  r.  li  ■ 

Rimetto  alla  sua  cerfesia  !à  .lettera 
Jà  CaDz:o ne  dei  nostro,^  comune  amico.  1© 
ho  ietta  l’unà  e  J’ altra  con  somma  mia 
soddisfazione,  e  resto  molto  e  molto  obbli¬ 
gato  a  Ya^^^S.  pel  favore  fatipmeoe  ,^e  le  iie 
rendo  infinitissime  grazie  con  desiderio  di 
aver  congiuntura  di  poter  riservirla 
sempre  ho  desiderato,  c  desidero.  La  suppli¬ 
co  dunque  dell’  onore  di  qualche  suo  co¬ 
mandamento  e  le  fo  devotissima  rive¬ 
renza. 


Dì  Casa  27  Luglio  16^ J, 


*  ■  ‘  *m<,  jp  àu.m.^  .  I  II.  iiiiiiiii.M.  ia.i  a.,  I  I  n  ■■  iw' 

hh  (i)  Letterato  noto  pe  7  suo  Tesoro 

ideile  Afitiehità^  Greche ^  ,  h  0  i 

/.  ■■  ''' 


AL  MEDESIMO. 

’  ■  ’  '  ''1^ 


yriicfo^q-  iaois 
Jiom  him 


Tutti  queii^corpi ,  che  jo,  avea 
Eoseheoi  »  c  Papebrochic^,  gli  donai  iafiu 
r  anno  passato  ad  un  Cdnveoto  ?  ondenba 
SODO  io 'procinto  dì  prendere  nuovamente 
di  quei  corpi  nello ^stato  ,  nel  quale  mi 
troYO.  Resto  bene  infinitamente  obbligato 
alla  geoiilezza  di  Vs,,  S.  illustrissima  per  lo 
avvisò  che  mi  ha  dato  della  occasione,  che 
vi  era  di  poter  avere  il  sesto  ed  il  settimo^ 
se  mi  fossero  bisognati  :  si  accerti  caro  Sig; 
Antonio  ,  che  le  resto  obbligalo  da  vero  ; 
ma  io  non  son  più  buono  a  nulla  ,  e  que-» 
sti  freddi  cosi  rigorosi  mi  assassinano.  Mi 
continui  il  suo  affetto  •  come  cordialmente 

-  A;  '  ' 

la  supplico,  e  le  fo  umilissima  riverenza# 
Di  Casa  i5.  Gennajo  1690. 

e  V  l 


AL  MEDESIMO. 


Ricevo  dalla  gentil  cortesia  di  VS. 
Illustrissima  V  esemplare  delle  Poesie  del 
Sig.  Dottor  .Basilio  GianneJH  mandatole  di 
Napoli  deir  Autore.  Supplico  la  cortese 
bontà  di  VS.  Illustrissima  a  voler  ringra¬ 
ziarne  r  Autore  ;  e  ue  passerò  ancor  io 
Io  stesso  ofizio  di  convenienza  e  d’  obbli¬ 
go  nel  primo  ordinario;  siccome  ora  ras¬ 
segno  a  VS.  Illustrissima  le  mie  obbliga- 


isloni  proprie  per  tanti  favori,  che  ella  me¬ 
desima  sempre  mai  mi  ha  fatti.  Prima  del¬ 
la  mia  morte  spero^  di  poter  abbracciarla  , 
e  ^J^tificarle  da  buon  Cristiano  in  voce  , 
che  Sono  ,  e  sono  sempre  stato. 

il  ^ 


Di  jCasa  28.  Aprile  1690. 

iiónbnaù  r 


■  h. 


affi  ’  •>:  al  medésimo. 

^Confesso  il  ^mio  peccato  di  sola  ne«^ 
gllgenza^  nel  non  aver  mandate  le  Meda¬ 
glie  (i)  al  dotlissim^o  Sig.  Giovanni  Crusio 
in  Venezia.  eh  leggi  o  um  il  metile  pei  doi 

no,  perche  sono  stalo  "^qui  sempre  mezzo 
ammalato.  Sabbaio  le  raaaderò  ,  e  suppli¬ 
co  VS/ad  a j alarmi  ad  ottenere  esso  per¬ 
niino.*  Addio  caro  ,  e  riveritissimo  Sig. 
Antonio.  La  supplico  a  volermi  beae%  € 
le  fo  umiiissima  riverenza. 

Dalla  Corte  nel  Poggio  Imperiale  x5. 
[Giugno 


om  é 
Itib  ■■■■■  ■ 

ih 


AL  MEDESiaiO.  orsoìM 

Di  Milano  ricevo  un  fagotto'  - di 'Poè- 

iat  del  P.  Tommaso  Ceva ,  ed  in  esso  fà- 
"BiBni'!  3N  Mia'.'  >.  ,f'.  ’  b  isnod 


•Igni 
oi  'loonr 
JTfrir^TT— 


•  ^rL 


.1  ■'i  ;  . 


-«e  (i)  Aedi  sopra  la  nota  al  CPomo 
ptl^*  à2g»  d  ri 


oag  :  la 

ìT 

d  ■  ri  o 


gotto  trovo  'tia  involtino 
illustrissima.  Co'  glielo  trasmétto  costi  ìnHtist,^ 
casa  ;  e  prendo^  questa  ^oa^ioìatOi^iB 
rassegnarle  la  mia  /révere'}it^1ssftii''à  servitO^'^^s 
supplicarjdola  deli’  odore^de’  saéi  'Oèmanéa*© 
menti  ,  e  ìe  fo  umdissima'^W^^^^  ‘iijc| 

Dalla  Corte  al  Poggio  Imperiala  i^h 
Luglio  Ji6no.  ^l0»mlaifc'iOD  ois 

O  ^  C 

1 .  ••  ,s  ^ .  4 


AL  >JEDESIMO. 

o'^.  0311;^^;  dk 

Scriveva  V,  Sig.  Illustrissima  solamen¬ 
te , per  rÌDgfazìarla  dèlla^ lèttera  deLSig* 
Giovanili  Crusio  ,  là  quale  si  è  compiaci a-^rn 
ta  mandarmi.  Le  ne  r^do  dunque  grazie^ 
rassegnandole  le  rnie  obbligaziont^ji  e  de 
faccio  *\!evotiàsiaia  riverenza.  >i^’»aJi6xis 

Dalla  Corte  nella  Imperlale 

Luglio  i6qo,  b  , 


bi. 


/t-'  •; 
y 


AL  MEDESIMO. 


mmor-  .fila 


il 


C  ■atiSyù  5 


Ho  indugiato  un  poco  troppo  a  pagar 
il  debito  di  inandare  a  V.  Sig.  Illustrissi¬ 
ma  il  corso  Fisico  Bdà tematico  del  P.  Eschi- 
narcli  (i)  ;  ma  le  m»e  occupazioni  la  sup¬ 
plicando  di  compatimento^  e  di  ^perdono 


^  (  I  )  ^ ^di  la  prinCà  nota  al  Tomt 

pag.  ''i5d;  ^.-notao^  ^  9f 


1 


Pfigo  tdde$so,'e  le  mando  il  nieu{ 
tovato’ libro ,  al  quale  ho  aggiunto  ancora 
due  altre,  del  fCaedesimo  padre,  ed  il  di¬ 
scorso  de  Pellicelii  del  Dottor  Bonomo,  iu- 
siemeBColle  tre  mie  Medaglie  ,  delle  quali 
pur  io  era  debitore  alla  sua  geatile  corte¬ 
sia.^  Gradisca  il  mio  ossequio ,  e  le  ba«^ 
ciò  cordialmente  le  mani. 

Vi  Casa  di.  Luglio  1690. 


‘i  #  ^  irf'  4  ì 

AL  MEbÉSlMO. 

og  fnPer  Tamor  di  Dio  perdoni  VS.  Illu¬ 
strissima^,  L’errore  che  il  libro  del  P. 
Eschinardi  sia  venuto  ^  difettato  ,  non  fu 
ibìo.5 Rimando  ora  f  i  doe.^  quadernetti ,  che 
mancano ,  e  di  nuovo  la  supplico  à  pérdo- 
Jfto  tT^tsciiraggine  m  la  supplico  di 
cuore ,  ed  il  segno  manifesto  ne  sarà  se 
VS.  lìluslrissima  mi  favorirà  di  qualche 
suo  comandameuto  ,  e  le  fo  umilissima  ri¬ 
verenza.  .OMasasM  j- 
Di  Casa  3.  Agosto  1690. 


iagfeq  ^  oqqQ7J  ooofi  frir 

,  f  k  _ _ ifc*'  ^  J 
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li 

i  r  ftK 

-quelli  li  ^ 

onoRicevo  dalla  gentilezza  ,  di  YS.  Illustrisi 
slma  il  libro  della  lettura  del  Sig.  Grégò^ 
r lor'Gafoprese.  t.:^uesta  sera  ooa  mia  J eties 
ra^ne  dngrazia;id  medesimo^  Sig.  Calopre»  , 
se ,  conforme  presentemente  ne  rendo  le 

•*  ■.  m  V 


^4^ 

fiovate  grazie  a  YS.  "  lìlastrr^sinfia»  E  sup¬ 
plica  odoia  deir  onore  di  qualche  sud  co* 
Hiandameuto  le  fo  umilissima  riverenza. 

V^illa  Imperiale  17  Luglio  1691. 

fe, 

AL  MEDESIMO. 

Firenze» 

Ho  ricevuta  1’  orazione  Panegirica , 
che  per  mano  di  V.  Sig.  Ilìustrìssima  il 
Si".  Basilio  Giaiinelli  mi  ha  trasmesse  da 
BcDevento;  siccome  ne  rendo  umilissime 
grazie  a  VS.  Illustrissima  ,  così  ancora  ne 
ho  ringrazialo  esso  Sig.  Basilio.  Resta  ^  che 
io  suppiichi  VS.  illustrissima  ch’ella  voglia 
onorarmi  di  qualche  suo  comandamento,  con¬ 
forme  la  supplico  devotamente,  e  con  ogni  sin** 
cerila,  assicurandola,  caro  amatissimo  Sig, 
Antonio^  che  io  sono  quell’antico  ,  e  vero 
cordiiìissimo  servitore,  che  sempre  per 
mia  gloria  le  sono  stato  ,  e  che  sempre  IL 
Ho  che  avrò  vita  le  sarò;  e  la  bacio  timilis* 
sim  unente  le  mani. 

Pisa  IO.  Pebbrajo  1696. 

AL  MEDESIMO. 

Il  Serenissimo  Granduca  nostro  Signo¬ 
re  desidererebbe  sapere  chi  sieoo  stati^^due 
antichi  Medici  Fiorentini ,  uno  detto  An^ 


ionio  Benincioni,  e  Y  aliro‘  Guido  Conti ,  e 
se  abbiano  lasciata  scritta  opera  alciioa. 

10  obbedisco  ai  comandi  di  S,  A,  S.  con 
questo  mio  Tiglietto ,  e  le  rassegno  il  mi® 
ossequio. 

AL  MEDESIMO. 

Io  non  ardirei  promettere  a  V.  S. 
quella  satisfazione  ,  che  con  tanta  ansietà 
desidera  quel  Gentiluomo;  si  assicuri  ^V.  S. 
che  ho  fatto  quello  ho  potuto,  ma  non 
TI  vedo  il  verso  ;  pure  può  tentare  per  al-? 
tre  strade.  A  bocca  le  dirò  il  tutto. 

Se  V.  Sig.  mi  avesse  fatto  il  favore 
di  scrivere  per  quel  Liccio ,  De  sponta^^ 
neo  mventium  or  tu  ,  mi  sarebbe  stato  ca¬ 
rissimo,  che  perciò  la  prego  ia^evèjnto 
che  se  lo  fosse  scordato ,  a  farlo  sabato 
prossimo,  e  commetterlo,  che  lo  mandino 
per  lo  stesso  Procaccio ,  costi  quel  che 
vuole:  in  San  Marco  non  vi  è.  Le  mando 
24»  dì  quelle  leggende,  ed  insieme  le  man¬ 
do  da  far  la  zoppa.  Io  sono. 

AL  MEDESIMO. 

Le  rendo  grazie  delia  lettera  fattami 
vedere  del  Sig.  Bìgott ,  dove  sono  molte 
curiose  notizie,  le  quali  mi  hanno  messo 

11  dente  in  amore ,  particolarmente  che 

Redi,  Opere,  Voi,  VII,  16 


SO  se  éeftì  io  ^sperare  di  poter  vede» 
re  n  libro  di  Giovanni  Goedartio  della 
storia  Maturale,  stampato  nel  62,  Che  qaao^ 
to  al  Morino  essendo  «!’  Opera  perdota,  è 
anco  il  caso  disperato  affatto ,  siccome  an¬ 
cora  di  qneli’altro^,  cbe^ha  scritto  deìT A- 
pi.  Fu  sto  però  infinitamente  obbligato  a  VS« 
la  quale  prego  a  non  voler  burlarmi,  essen¬ 
do  io  come  sarò  eternamente  al  pari  di 
chi  che  sia* 


AL  MEDESIMO. 

Ho  vedoto  la  ^Notula  di  Libri ,  dè’qtia- 
li  non  pai  mi  che  vi  sia  cosa  di  considera¬ 
zióne  da  potersi  pigliale  per  servizio  del 
Serenissimo  Sig.  Cardinale  Padrone.  Ho 
nulladimeno  notato  con  T  asterisco  ^  ' 

Acta  Philosophica  Britannica 
Bartolini  de  tlagrorum  usu  in  re  medica 
Jonsius  de  scripioribus  Pbilosopbiae ,  che 
è  un  Tedesco;  ma  nolladimeuo  è  bene  a« 
verlo. 

Panili  Quadripartìtum  'Botanioum  de 
Tabacco  et  berba  The. 

’  Garmanni  Homo  ex  ovo  ,  che  forse  vi 
gara  qualche  cosa  di  nuovo  secondo  la 
moda  ohe  vaga  oggi.^ 

Sinibakli  Geneantropezia.  r  ^ 

Le' rimando  qui  «  alligate  le  sue  lette* 
re  ,  e  le  rendo  grazie  del  favore  :  in  un 
ìstesso  tempo  la  prego  dell’avviso  del  pres- 


^  della  Bibbia  ;  quando  bo  debito  mi 
pare  di  aver  il  tìntolo  addosso.  Alligate  le 
ma  odo  dodici  copie  delle  Vile  di  Dante  , 
!€  del  Petrarca  ,  e  se  sono  stalo  negligente, 
non  ne  incolpi  se  non  la  mia  naturale  tra- 
scuraggine.  Mi  onori  de’  suoi  comandi ,  e 
le  faccio  devotissima  riverenza. 

f.-- 

AL  MEDESIMO 

Francesco  Redi  si  ricorda  servidore  al 
Sig.  Antonio  MagUabechi  suo  Sig.  e  lo 
supplica  a  fargli  il  favore  di  voler  racco¬ 
mandar  r  inclusa  lettera  al  Sig.  Bigott  in 
Parigi  ,  acciò  favorisca  di  inviarla  per  ua 
suo  servitore  nel  Palazzo  di  Madama  la 
Duchessa  di  Orleans.  E  le  fa  umilissima 
riverenza  ,  e  lo  supplica  a  scusarlo  se  con 
troppa  familiarità  tratta  seco.  - 

'  '  :  't 

AL  MEDESIMO. 

Le  rimando  la  lettera  del  P.  Buslers, 
insieme  colia  lettera  di  V.  S,  scritta  al  Sig, 
Cardinale.  E  le  dirò  colla  solita  mia  since¬ 
rità  e  scarsezza  di  parole,  che  i  fogli  di 
VS.  non  sono  da  stracciarsi  >  ma  da  con¬ 
servarsi.  La  prego  a  riverire  in  mio  nome 
il'Sr:^.  Groaovio,  e  le  bacio  caramente  le 
mani.  •  » 
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v  V-  .  ^  :  ijùit'^lQ 

^  ^  1!  ' 

Le  rimando  qui  incluse  le  due  lette¬ 
re,  e  resto  obbligatissimo  per  La  Bibbsa  com» 
messa.  ^  ol^  i 

Mando  a  V.  S  due  esemplari  del  mio 
libro:  uno  per  quel  Frate  suo  amico  ,  e? 
l’  altro  potrà  darlo  pur  a  qualche  altro  suo , 
amico. 

r  Ho  rice’E^uto  i  Cartoni:  ma  V.  S. 
non  mi  avvisa  il  prezzo:  V.  S.  si  :  ricoFr 
di  ,  che  ella  gli  compra ,  e  gli  fa  ve¬ 
nir  di  Venezia ,  e  non  gli  lavora  da  se. 
Starò  attendendo  il  favore  per  iscemarne 
il  debito:  le  rassegno  il  mio  riveritissimo 
ossequio  restando  ec.  i 

.  ..  'T  'ì!.M 

AL  MEDESIMO. 

« 

i 

.  Rimando  a  YS.  i  due  libri  che  tengo 
di  sim:  e  perchè  m'  immagino  che  Apicio, 
il  quale  fu  un  solenne  ghiotto  (i)  ,  si  ab-  , 


(i)  Kis^e  sotto  V  Imperio  di  ^ugu^ 
sto  ,  e  di  'l'iberio  ;  teneva  scuola  pubblica 
in  Roma  di  Ghiottoneria  ^  compose  un  trat^ 
tato ,  nel  quale  insegnava  la  maniera  di 
aguzzare  f  appetito ,  e  lo  intitolò:  De  gu- 
irritameatis. 


245 

bia  da  lamentar  <35  me,  col  dire,  che  io 
gli  abbia  fatte  cattive  spese,  perciò  io  mi 
preudo  T  ardire  di  mandare  a  S.  uii 
saggio  di  quel  pane,  e  di  quel  vino,  col 
quale,  nel  tempo  eh’ è  stato  in  casa  mia, 
io  r  ho  nudrito.  Non  corra  dunque  V.  S/ 
a  fu  ria  nel  condanoartni  ,  e  nel  darmi  bia¬ 
simo,  ma  si  contenti  per  la  sua  gentilezza 
di  assaggiar  l’uno  e  1’  altro;  e  poscia 
pronunzi  qnal  sentenza  più  le  pare  con¬ 
veniente  ,  che  io  sarò  sempre  pronto  st 
soggiacere  ad  ogni  suo  giudizio ,  e  le  bacio 
le  mani, 

i 

AL  MEDESIMO. 

il 

lo  farò  un  troppo  buon  cambia  cob 
mio  libro  degl'insetti,  che  a  VS.  mando. 
Me  ne  sono  rimasi  solamente  quattro/ i 
quali  tutti  sono  al  suo  servizio:  e  rassicu¬ 
ro  ,  che  Y.  S.  poteva  far  di  meno  d’ in¬ 
viarmi  il  libro  dei  Chiflezio  (f),  perchè 
tutto  quello,  che  è  in  mio  potere,  egli 
sarà  sempre  in  potere  di  V.  Sìg,  alla  qua¬ 
le  rendo  yj.vissìme  grazie  ancora  per  la  In¬ 
tera  inviatami  del  Sig.  F  glielìo  ,  al  quale 
risponderò.  Vedrò  volentienssimo  il  Cata¬ 
logo  di  Francofot  t  ,  ma  non  faccia  fretta  , 


(i)  Medico  celt-bre  di  Besanzone^ché 
fiorì  nel  secolo  decimosesBo^ 


aie  -  .  .  . 

ptrchè  non  imporla  uu  mese  prima, ‘® 
poi.  E  rassegno  il  mìo  riveritissimo  esse- 
quio,  e  le  bacio  le  manb  ri 

A  »  .  v  -  r  .  .,  Vr 


AL  MEDESIMO. 

'  Francesco  Redi  riverisce  il  Sig,  Anto¬ 
nio  MagUabecbi  suo  Sig.  e  gli  manda  la 
consaputìi  Leggenda  Spagmiola  ,  insieme 
eoo  quattro  saggi  del  suo  Tabacco giac¬ 
che  non  ha  potuto  servirlo  questa  mattina 
di  una  presa  sola. 

AL  MEDESIMO. 

Fui  dal  Cecchini ,  e  gli  dissi ,  che 
avevo  bisogno  di  alcuni  esemplari  del 
Bro  del  Sig.  Stenone,  per  essermi  chiesti 
da  alcuni  amici;  mi  disse  queste  precise^ 
e  formali  parole:  Se  hanno  da  servir  per 
7)oi  io  ne  voglio  un  testone  delT  uno  ;  se 
hanno  da  servire  per  altrì^  e  pel  Sig,  Prilli 
cipe  Leopoldo^  ne  voglio  quattro  giulj*  Io 
risposi  ,  che  questi  erano  per  mio  servizio, 
e  che  de"  fatti  d’altri  non  me  ne  impic¬ 
ciavo.  Lo  pregai ,  che  me  ne  mandasse  ot¬ 
to  esemplari  a  casa,  come  egli  fece  jeri , 
mercoledi  ,  e  qui  rimase  terminato  tutto 
il  mio  negozio.  V,  Sig.  dunque  sente  il 
seguilo  puro  ,  e  reale ,  e  tutto  mi  giugne 
nuovo  nuovissimo  ;  nè  anche  per  sogno 


nominai  al  Cocchia!  il  SIg.  Principe,  e  se 
V.  S.  vorrà  darmene  licenza,  io  gne  ne 
parlerò  in  modo,  che  mi  sentirà.  Ed  a 
V.  S.  faccio  devotissima  riverenza. 


AL  MEDESIMO,  LATINA. 

Ita ,  mi  Antoni  ;  hodle  pomeridianis 
horis ,  quia  caput  laboribus  fessum  com- 
ponere  sopore  non  potai  ,  tecum  de  tuo 
silentio  ludere  placai t  in  usura  vocando 
ohsoletas  quasdam ,  et  mucidas  voces  in 
falce  Saturni  exaralas  a  duodecimi  Tabula- 
rum  legibus  ^  et  Eaoiano  stercore  deprotn«» 
ptas.  Equidera  Itisi  ,  sed  cave  ne  furor 
vincat  patieotiam  meam ,  quae  dia  diuque 
Jaesa  crudelior  evadet.  Cur  literis  ab  In- 
ghiramo  nostro  libi  delatis  mutuas  respon- 
siones  non  dédlsri?  An  tua  causaris  nego- 
tia?  Te  in  jus  vogo:  scribe  ,  et  vale. 

AL  MEDESIMO. 

È  più  sicuro  praticare  con  genti  cbt 
non  abbiano  il  vajuolo  di  buona  natura  , 
phe  con  coloro  che  lo  hanno  cattivo.  Nul- 
ladimeno  il  Medico  non  può  mai  consi¬ 
gliar  veruno  ad  andar  a  cercare  un  male, 
il  quale ,  se  è  stato  benigno  e  piacevole 
in  una  persona  ,  può  diventare  di  cattiva 
natura  in  un’  altra ,  per  cagione  della  di- 
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versila  <Je’  tempera  melili  e  delle  InterBe 
disposizioni  degli  umori.  Sicché  in  questo 
bisogna  rimettersi  alle  risoluzioni  de'  padri 
e  delle  madri.  Perciò  non  si  maravigli 
Sig,  Illustrissima  se  io  non  ho  voluto  par¬ 
lar  niente  di  affermativo  o  di  negativo, 

11  suo  Sonetto  mi  fu  fatto  vedere  dal 
Sig.  Cardinale ,  ed  io  me  ne  mostrai  nuo¬ 
vo.  Le  dico  bene ,  che  quel  secondo  verso 
è  nato  sotto  cattiva  stella,  o  io  ho  quaL 
che  incognita  antipatia  con  esso  ;  imperoc¬ 
ché  rassetto  nella  seconda  maniera  ,  mi  di¬ 
spiace  più  che  nella  prima ,  avvegnaché 
in  questa  seconda,  non  solamente  è  crudo 
e  stentato ,  ma  di  più  puzza  di  Lombardo, 
che  appesta.  Del  resto  lutto  parmì  che  va¬ 
da  benissimo.  Non  son  io  uno  sfaccialo  ? 
Signor  sì.  Ma  io  son  però  altresì  di  V«r 
Sig.  Illustrissima. 

Firenze  27  Maggio  1675* 

AL  MEDESIMO. 

In  sVilla. 

Quando  V.  Sig.  Illustrissima  non  vi 
avesse  avversione,  stimerei  bene  ,  che  do** 
mattina  sabato  a  buon' ora ,  cioè  alle  dieci 
o  alle  undici  ore  pigliasse  quattro  once  e 
mezza  di  giulebbo  aureo  stemperato  eoa 
due  once  di  acqua  di  Nocera  ,  e  due  ore 
dopo  o  un'  ora  e  ine?za  dopo^  bevesse  sei 
o  sette  libbre  d'acqua  di  Koeera. 


^4§ 

Mi  dispiace  fino  alF  anima  di  non  po¬ 
ter  essere  da  per  me  a  visitarla  e  riverir- 
ìa*  V.  Sig.  Illustrissima  me  ne  compatirà  ^ 
essendo  capace  delle  mie  obbligazioni. 

INon  crederei ,  che  fosse  se  non  bene^ 
che  ella  si  consigliasse  intorno  a  quest’  a- 
equa,  o  col  Sig.  Migliorini  (i),  o  con  al¬ 
tro  Professore.  Io  per  me  vi  concorrerei 
di  buonìsaima  voglia.  Siccome  concorrerei 
ancora,  che  per  bere  il  giorno,  fra  gior¬ 
no  V.  Sig.  Illustrissima  si  facesse  fare  deì 
brodo  lungo  di  carne  di  vitella  tutta  ma¬ 
gra.  Mentre  questa  carne  si  cuoce,  vi  fa® 
lei  aggiungere  un"  oncia  di  limatura  di 
corno  di  cervo  in  questa  proporzione,  cioè: 
Una  libbia  di  carne  di  vitella  magra»  Ua’ 
oncia  di  limatura  di  corno  di  cervo.  Sei 
libbre  d’acqua  comune.  Bolla  in  pentola  a 
coltura  quasi  della  carne.  Si  scoli  e  si  di* 
grassi,  e  se  gli  può  dare  un  poco  di  scor¬ 
za  di  cedrato.  Ed  anco  questo  brodo  si  può 
raddolcire  con  un  poco  di  tintura  di  l'ose» 

Mangi  carne  in  tutti  i  giorni  a  desi-* 
nare  e  a  cena.  Nelle  minestre  molte  volte 
si  serva  del  Riso,  e  di  qualche  pasta  gen¬ 
tile  ,  come  Lasagne  ,  Semolelìa  ,  Orzo  di 
Buccheri ,  Farro  ed  altra  cosa  simile.  Alle 
volte  usi  nelle  minestre  ancora  dell’acetosa, 

■  ■■■  ■!  I  ■  ■  ■  I  HI  ■  I  ■■  ■  ■  ■  I  ■  I  ■■  I  11  ■  I  I— — Bji» 

(i)  Medico  Fiorentino  molto  accre^ 
ditato. 


aSa 

Innacqui  sempre  il  Vino  con  Facqua 
di  Nooera  ;  in  quest’  acqua  di  Nocera  vi 
tenga  infuso  della  Salyasliella  o  PimpinèU 
la  ^  che  la  chiamino ,  che  dà  buon  gusto 
.  al  bere  >  ed  ha  una  piacevolissima  dstrìa' 
genza.  Se  anco  l’acqua  di  Nocera  fosse  te¬ 
nuta  in  qualche  Bucchero  di  Portugallo , 
acquisterebbe  maggior  virtù. 

Si  potrebbe  anco  V.  Sig.  lilustriss^  far 
fare  qualche  gelatina  di  corno  di  cervo  , 
ottima  in  questi  casi ,  e  di  b  non  nutrì  men¬ 
to,  Che  è  quanto  per  ora  posso  dire  a 
T.  Sig,  lllustiissima  alla  quale  faccio  umi¬ 
lissima  riverenza,  (i).... 

AL  SIG.  CARLO  DATI. 

Rimando  a  V.  Sig.  Illustriss.  il  Salma- 
sio  sopra  Solino  ,  e  le  ne  rendo  infinitissime 
grazie,  avendovi  trovate  molte  galanterie, 
che  fanno  molto  a  mio  proposito  per  la 
materia  che  ho  fra  mano. 

Qui  annesso  le  rimando  il  primo  ed 
il  secondo  quiaternetto  della  sua  nobile 
Opera.  Ella  vedrà  ,  che  T  ho  obbedita  ,  e 
piaccia  a  Dio ,  che  nell’ obbedirla  io  noa 
abbia  dato  nelle  indiscretezze  nelle  cose  da 
me  notate  ne’  quattro  fogli  qui  aggiunti. 

(i)  Manca  la  daùa^ 


Se  così  è.  Farce  mihi  Dotarne.  Se’ Lo  no¬ 
talo  qualcosa  dì  buono,  lo  attribuisca  al- 
V  amore  obbligatissimo  ,  che  porto  al  mio 
Sig-  Carlo  Dati ,  ed  alla  mia  cieca  obbe¬ 
dienza.  Queir  amico  dopo  che  fui  tornato 
da.  Palazzo  fu  jersera  qui  a  casa  mia  ,  e 
dopo  una  lunga  ora  e  mezzo  di  quereloso 
discorso  ,  appena  potei  mandarlo  via  :  ve¬ 
ni  olto  ap« 
tutti  i  ser« 
può  capire, 
che  co’  Prìncipi  non  si  può  parlare  come 
si  parla  co^  fratelli.  Preghiamo  Iddio  bene¬ 
detto,  che  lo  illumini,  e  che  gli  faccia  un 
poco  più  moderare  le  sue  passioni.  Addio 
Sig.  Carlo ,  mi  voglia  bene.  Di  V.  Sig.  Ib 
lustrissima. 

Di  Casa  5  Giugno  1664. 

AL  MEDESIMO. 

Questa  sera  non  è  stato  possibile,  che 
io  mi  trovi  al  luogo  della  solita  conversa¬ 
zione  ,  perchè  mi  conviene  tralteoermi  in 
casa  a  conto  di  una  gran  vìsita ,  che  dee 
essermi  fatta  con  un  cerimonioso  compli¬ 
mento  ;  onde  ne  do  parie  a  V.  Sig.  Illu¬ 
strissima,  acciocché  nè  essa  ,  nè  cotesti  al¬ 
tri  Signori  mi  aspettino.  Ma  perchè  io  era 
in  obbligo  di  portar  meco  quel  mio  so¬ 
netto,  che  feci  in  morte  dì  Madonna,  lo 
scrivo  qui  in  questo  viglietlo,  acciocché 


ra mente  questo  pover  uomo  è 
passionalo  :  io  procuro  di  fargli 
izi  nossìbilì  e  eìusti  :  ma  non 
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ibì  faccia  il  faTore-  co ìisbd icario  a-  cotesti,. 
^S^gno!i,  i  quali  mi  faranno  grafia  se  si 
degneranno  di  correggerlo  ec. 

Donne  gentili ,  devote  d’ amore  , 

Che  per  la  via  della  pietà  passate  > 
Soffermatevi  un  poco,  e  poi  guardate^ 
Se  v’  è  dolor,  che  agguagli  il  mio  dolore® 
Della  mia  Donna  risedea  nel  core, 

Come  in  trono  di  gloria,  alta  onestate  , 
Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltade , 

E  ne’  begli  occhi  angelico  splendore; 
Santi  eoslumi ,  e  per  virtù  baldanza, 
Baldanza  umile  ,  ed  innocenza  accorta  ^ 
E  fuor  che  in  bene  oprar  nulla  fidanza; 
Candida  fe  ,  che  a  ben  amar  conforta^ 
Avea  nel  seno  ,  e  nella  fe  costanza , 
Donne  gentili ,  questa  Donna  è  morta  ec« 
io  non  so  far  meglio.  Non  si  ridano 
di  me.  Stiano  allegramente ,  ed  a  V.  Sig. 
Illustrissima  faccio  divotissima  riverenza. 
Di  Y.  Sig,  Illustrissima. 

Casa  i5  Gennajo  iGyS. 

AL  MEDESIMO. 

Firenze, 

Ecco  a  V.  Sig.  Illustrissima  una  lunga 
lettera  ,  nella  quale  le  scrìvoò  quanto  nuo» 
va  mente  ho  ritrovato  intorno  a  quello  che 
a  bocca  io  le  dissi  ,  dell' inventore  degli 
occhiali  da  naso ,  il  quale  inventore  è  mo- 
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derno  ,  e  non  anlìco  /come  ella  potrà  chia¬ 
ramente  vedere  dalle  seguerifi  cose.  Avrò 
caro,  che  il  tutto  possa  servire  per  arric- 
cb  imeoto  della  sua  eruditibsima  V^e^^lia  de«li 
occhiali,  e  per  un  vero  testimonio  del  mio 
rìverenlissirno  ossequio.  D<co  dunque  a  V. 
Sig.  Illustrissima,  che  nella  Libreria  dei 
Convento  de’  Domenicani  di  Sin  (a  Cate¬ 
rina  di  Pisa  vi  ha  un  libro  antico  in  car¬ 
tapecora  in  quarto  grande,  il  quale  co¬ 
mincia  così  :  »  Incipit  Cronica  Conveutus 
antiqua  S.  K.  de  Pi.  O.  P.  Protogos.  In 
toga  eie.  «  Questa  Cronaca  latina  fa  scrit* 
ta  da  Fra  Domenico  da  Pecci  li  figliuolo 

i.y 

del  Convento  di  Santa  Caterina  di  Pisa. 
A  carte  2.  delia  suddetta  Cronaca  rautore 
si  dichiara  ,  ohe  scriverà  quello  che  prima 
di  lui  fu  scritto  da  fra  Bartolo mmeo  da 
San  Coucordio  ^  e  scriverà  ancora  quello  j 
che  dopo  fra  Bartolommeo  ,  fu  conliuuato 
da  Frate  Ugolino  di  Ser  Novi.  »  Quae 
primo  a  Fratre  Bartolomeo  de  Sanato  Con- 
cordio  breviter  ejus  manu  seri  pia ,  deiade 
a  fratre  Ugolino  Ser  Novi,  qui  scripsit  post 
eumdem  fratrem  Bartolo ineum  succedea- 
tem  stylo  latiori  etc.  « 

Fra  Domenico  da  Peccioli  adunque 
dopo  aver  copiato  quanto  avevano  scritto 
e  È’ra  B  irtolommeo  da  Sau  Concordie ,  e 
Fiat’ Ugolino  di  Ser  Novi  ,  continua  a  scri¬ 
ver  la  Cronaca  del  Convento  di  S.  Cate¬ 
rina  fino  alla  propria  sua  morte  ,  la  quale 
segui  ranno  1408  nel  mese  di  Dicembre  , 
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e  la  Cronaca  fu  poscia  continuala  dal  Mae» 
stro  Fra  Simone  da  Cascia  figliuolo  del 
{^addetto  Convento.  Fino  a  quanto  la  con¬ 
tinuasse  Fra  Siinooe  ,  non  si  può  vedere  , 
perchè  alla  fine  del  libro  mancano  molte 
carie. 

Or  per  venire  al  proposito  nostro  in 
quesfa  Cronaca  a  carte  i6  B.  si  legge  : 

Fra  ter  Ubaldus  de  Cantone  etc.  am- 
pili  odi  nern  obtinuit  vitae  peremnis  idia 
de  mense  decembris, 

Frater  Rainerius  de  S.  Ambrosio  Con- 
versus  calclfex  etc.  i3i3  obiit  Serezanae. 

Fra  ter  Mattheus  Capannetta  duodeeiia 
annis  obiaios  a  Patre,  per  quatuor  anoug 
inocentissime  vixit,  ut  inter  milia  inocea- 
tium  numerari  sit  dignus.  ^  ^ 

Frater  ^ilexander  de  Spma  'vif^  mo^ 
dlestus  ^  et  bonus  ,  quaecumque  vidiù‘  aiùù 
ùiidwiù  jacta  scivU  et  jacer  e  Oc  cl  ari  a  ab 
AijQCo  PHiMO  FACTA,e^  CO municare  nolen¬ 
te  ,  ijjse  jecìt  et  o'ìinihus  comiinicavit  corde 
ylari  et  volente^  Ingeriiosus  in  corporali- 
bus  in  domo  regis  aeterni  fèciù  suo  inge^ 
nio  mansionenn 

Frater  Joaiines  de  S.  Sixto  Sacerdos  eto. 

Frater  Joannes  de  Calcinaia  de  fami- 
lia  Magistri  Falconis  pairaus  domini  Ro- 
navitae  etc.  venerabiiiter  tumulatur  de  men¬ 
se  Mai  lii  i3i3. 

Frater  Bonaccursus  de  Lanfranchìs  la¬ 
te  malepe  quae  domus  est  Pisis  nobiliter 


numerósa  spintum  exalavit  r3f5  O- 
clobris. 

E  cosi  va  seguitando  d'anno  in  anno 
facendo  menzione  de’  Frali  morti ,  e  delle 
loro  virtù ,  e  de’  loro  gradi  e  dignità  nella 
Religione. 

Dalie  soprascritte  notizie  chiaramente 
si  argomenta,  cbe  Frate  Alessandro  Sj>ina 
morì,  o  nel  i3c2  ovvero  nel  r3id.  Rac¬ 
colgo  ancora  ,  che  la  notizia  scritta  ifìtor- 
Tio  al  medesimo  Frat’Alessandro  è  di  quelle 
notizie  ,  che  furono  scritte  da  Fra  Barto- 
lomineo  da  San  Concordio ,  il  cpiaìe  Fra 
Bartolommeo  morì  vecchissimo  nel  i34t  , 
essendo  vìssuto  nella  Religione  intorno  a 
settanta  anni.  E  taT notizia  confronta  con 
quella ,  che  dell’  inventore  degli  ócchiali 
ci  diede  Fr.  Girolamo  nelle  sue  Prediche, 
e  n’è  memoria  nel  nostro  Vocabolario  alla 
voce  Occhiale;  imperocché  Fr.  Giordano 
e  Fr.  Bartolommeo  da  vS.  Concordio  furo¬ 
no  contemporanei,  e  lutt’ a  due  Predica¬ 
tori  famosi ,  come  io  raccolgo  da  questa 
Cronaca  ms. ,  nella  quale  a  cartè  24  fa¬ 
cendosi  menzione  di  Fr.  Bartolommeo  da 
S.  Concordio  si  legge  :  >>  Fuit  enim  excel- 
lentìssimus  Praedicator  tam  in  arte  inve- 
niendi  quam  in  copia  eloquendi,  post  enim 
Fratrem  Jordariem  ita  grate  praeiiicavit  , 
ut  ab  ornili  popuio  extimareliir  paulo  mi- 
nus  ut  ipse  «.  Questo  Fr.  Bartolommeo  da 
S.  Concordio  è  l’autore  famoso  degli  Am¬ 
maestramenti  degli  antichi;  e  se  il  nostro 


8ig.  iVaneeseo  RMolfi gifcsife 
Il  operette  avesse  veduto  ,,qBe^te  ^Cronicar 
avrebbe  patiito  dar  molte  e  molle  notizie,^ 
intorno  alia  vita  di  esso  Era  Bario lommeo. 

La  famiglia  Spina  ,  della  quale  nacqui 
il  soprammentovato  Frat’ Alessandro  ^ 
famiglia  Pisana ,  della  qùale  pin  volte 
fa  menzione  in  questa  stessa  Cmnaèa  ;  e 
a  carte  14  si  nomina  un  Fr.  Leonardo  do 
Spina  i  e  atcarL  22  B,  un  Fr.  Jaqqpo  do 
Spina  5  è  a  carte  28  B.  un  Fr*  Gerardo 
de  "Spioaé  '  •  -  .  -  s» 

^  In  questa  stessa  Cronaca  a  carte  2^ 
B.  si  fa  menzione  della  morte  di  un  Fr« 
Rinieri  nipote  di  Fr.  Giordano*»  Fr.  Bai^ 
iierius  ordanis  de  Rivaìto  nepos  Fratria 
Jordatìis  :  bic  fuit  'Fiv  primo  bmiorum 
morum  etc.  »  la  margine  vi  è  questa  note 
di  lettera  un  po’  meno  antica.  »  Hic  com- 
j30suit  iibrum  qui  dicitur  Raneriana  si  ve 
su 02 ma  V>,  Di  qui  si  può  càvaW  iPcasatÒ 
6  la  Patria  di  Fr,  Giordano.  f 

Quanto  a  Fr.  Domenico  da  Peceioli 
autor  della  Cronaca  ,  fu  gran  Predicatore 
è  buon  letterata  »  et  seri psifc  super  episto-i 
las  Senecae  ad  Lucili  um  Fu  molte  vai  te 
mandato  A mbascìadore^  fu  Predicatore 
ùeralè  dell’  Ordine,  PredÌGÒ  in  Viterbo  *  iu 
Firèaze  ,  in  Pisa ,  in  Prato  e  in  Lucoa,  ‘ 
Frat’  Ugolino  di  Ser  Kovi  fu  di  fami¬ 
glia  popolare  Pisana  detta  Gavelasari  ,  fu 
uomo  doti issinio ,  gran  Predicatore  ec,  eq.. 
»  Hic  ut  conciadam  breviter  famosissima^: 


homo  fuit,  et  cum  csset  vi^italbr^  et  ad 
jiicsjarft  disponcret  eum  Orde,  FioreDliae 
decfessii  con  tifosa  febre  correptus.  a 

Ho  sci'ilto  alla  peggio,  e  currenti  cal¬ 
iamo,  e  perciò  prego  V.  Sig.  Illustrissima 
a  non  mar  a  viglia  rsi ,  se  non  ho  osservato 
ordine  alcuno  (♦).  ‘ 

10  poi  non  avendo  veduto  lettere  di 
Y.  Sig.  Illustrissima  nè  giovedì  passato,  nè 
jersera,  domeuica,  sto  con  gran  passione, 
che  una  nira  lettera  responsiva  ad  una  di 
V.  Sige  Illustrissima  non  sia  capitata  male» 
Onde  supplico  la  sua  gentilezza  a  darmene 
un  semplice  avviso.  Mi  è  entrato  in  capo 
qualche  sospetto.  Me  ne  levi  con  un  suo 
verso. 

11  P.  Noris  fece  jermattina  il  suo  in¬ 
gresso  in  scuola  Magna ,  e  recitò  una  no-* 
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(i)  eggansi  sopra  questo  argomento 
delìf*  inventore  degli  Occhiali^  e  della  Cro^ 
naca  del  Convento  dì  S.  Caterina  di  Pisa^ 
V altre  due  lettere  delt  Autore  ;  Cuna  allo 
stesso  Carlo  Dati  in  questa  nostra  edizio* 
ne  Tomo  Y.  pag.  82.  C altra  a  Paolo  FaU 
conieri ,  pubblicata  la  prima  'volta  sola 
nel  1678,  e  poi  piu  altre  fiate ,  e  ripot’^ 
tata  insieme  con  quella  dal  Sig.  Domenico 
Maria  Marmi  nel  suo  Trattato  degli  Oc¬ 
chiali  da  naso  >  pag.  53  e  55  ,  e  che  (là 
noi  pure  si  produrrà  più  appresso. 

Redu  Opere*  Voi*  VIL  1% 


fcìì€  orazione.'  Si  crede  che  la  Corte  sia  pei* 
andar  quest’ altra  settiiiiau^  .a  Livorno  ,  ed 
so  comiocìo  a  mandare  i  bauli  a  quella 
evolta.  Mi  conservi  ii  suo  affetto  ,  e  mi 
onori  della  coDUìiuazlcne  de’ suoi  comandi. 

Jlfustrissima. 

PUa  ebbi cijo  a6j3  stile  Fior* 
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AL  MEDESIMO. 


In  Villa. 
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jStando  lì  corpo  senza  fa r ^.rojfficip  suo, 
ppivà .  Sig.  Illustrissi pia  pigliare  di  i q^ua % 
in  quando  quaicuna  delle  mie  pillole^ 
pon^voJendo  servirsi  di  queste  ,  potrà f>usa^ 
raduna  mezz’oncia  di  cassia  pigliata 
l’  ora  Q  un’ora  avanti  il  ^  ^ 

Stia  allegramente ,  ed  dn  questo  npslrq 
gio  pila  moda ,  mentre  I piove  ,,fse  ne 
ìtia  dp  ^  lavori  di  forza  per  termi-^ 

nare  desideratissime  Veglie  Toscar' 

ne  E  menile  le  faccio  umilissimà  ri?» 
Tfcieuza  ,  prego  Iddio  benedetto ,  che  Ip, 
conceda  sanilà  e  lunghezza^  di  vita  ,  per 
conservare  piu  luogamente-  clae  sia  ippssif, 
bilp  lo  .splendore^  della  patria.  o  J 
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,  e^.ri^e  psiuona  ^Ucune  b^Z2>e^*^oTigLn^^ 
impila  ÌJ>bj:epui 
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Il  sonetto  di  V.  - Sig.  lIlustk’Lssìma  è 
belHssimoV  Egli  è  condotto  tutto- al  contra¬ 
rio  di  molli  sonetti  de’  nostri  Poeti  ,  nei 
quali  per  lo  più  la  prima  o  la  seconda 
quartina  sono  ottime ,  ma  poi  si  va  sem¬ 
pre  |>eggiorando.  "Il  suo  sonetto  comiocia 
con  urta  debole  quartina,  nella  quale  il 
secondo  versò  è  'crudissimo.  Là'  seconda 
quartina  ^miglipraf  àssaissimoi  Ip  primo  ter¬ 
zétto  tìon  può’  -esser ^ mài  m  ^'màì  ne  ^ pi^ 
bello 4"  iiè  più  nobile.  Il'  secondo ^ terzetto 
hà  d né'  óobilissimì  "è  àdatiàlissiml  pensieri; 
e  se  in  esso  "fosse  replléalo  un 
ft¥^l  primo  pensiero  enl  secondo  noti  sa¬ 
prei-*  eh  e  desiderarvi.  Oh  bel  giudizio!  Gosi 
palla  il  *  Galzolajò  quando  inette  la  bocca 
ìtv%ose  che  non  sono  del  Suo  mestière  ,*'^6 
V.  Sig.'dllustrissitna^  se  ue  riderà  e  avrà" 
ragione,'?^-*  ' 

i  La  spalla  e  il  braccio*  vòrrei  ,  ^ché  Vf 
,Sig.  Illusi rissirna  per -óra  gli  ìascìàsie  stare, 
•perchè  se  vi  *  fa  de’ bàgniioli  con^grecÒ  d 
con  altro  vino ''generoso  ,  riscalderà  la  par- 
te ,  e  vi  farà  concorrer  materia  nupv^* 

.  Lasci  operare  per  ora  alla  natura.  Pigli  la 
cà^ia  una  volta  la  settimana.  Non  st  àoor- 
.  di^le  pillole.  Non  si  scordi  di  quaudb  ia 
quaudo  un  serviiiàle.'  Ma  -  sopra  il  tutto» 


bri  fissa  &  0  Ideisi  «liT 

s^o^  1^  ì  o  1^  V  i;  J^a^sWiiaia  ,i,:«  ét 

qu^sC.  u|fim%  Sì  lé<^SÌ9^  W9fi  ^r 

i,  q-ua^iclow  si ,. -^i§lj% 
ii  ',bl^.i  |u^gii^j^,-g$ig|.£;lil^sJ;vb^ 
^CDfisf^a^i  il  smo  a&ttq|.^,fgQden4Bte-^ 
grazia,. dei^gO^o^  mi 
facciq^  d0^OlÌSSÌCB^  ^:)^>f€1^13Zanf)fort^ 

OIJ  .MmzS:  oJg^op 

"spi  iail‘i  if>  •ob^^ìoa 
■^ìaiiikiflÀi^i^n  -rùq  ^  gS^ii&sdflo 

m%m  •■'ìS'SX^kS^. 

oOliiiS.oyoi  iì-JéPSdO  ^(d  '^ÌjPS?  B  9lk/"|¥ 

jg£i3  Verserà  nel  p$|tit’mi  ^ai^Pak?^  |ec^ 
wltaji^la  CaTimzà^  alla^Casa-  rf 
«triss.£ma  Sig*  -,  Lisabetia^/ua;.  .;Cansori|§, 
mi  dissf  .  che  ella  non  tornava  a  cena. 

••  •  •'  >,'!—*  ìli  .mty  ■  ■-•'J*  .^t;  .  ^  ...  ‘^'■*^  lA? -S  ■  '^■S''^  ■  d 


va  a^re  uììa 


^*kit 


credo ,  • .  c lie^a v  j^ei  4edo  ■  Je m ì  p^j,r ag(|n^ 
a’^.Jftirri. ,_  Gitela  ■  :dicq .  ;;oraj,  .pcE 
'  perchà^ .  vogìiq  supplicarla favpf  e.-^di^ 
Serenissimo,;:Sig^4fri;ucipéyEeo|^Jdq  jcrsq^^^ 
essendo  ^ alle  sianse  del  Grandnca,  mi  disse* 

ch^^vqJeva,^;Che^  qoe^o .  pri^sima^etlemht*^^ 

iq  feces^  la  Cicalata  dopq^j|enaT|n^lq  stóafg 
■  v^zp^del^Accademia  della' Cru8ca»-^  .Repr^ 
qjiaqto^seppi.^  q  poleUi^:,^rapprefqnland!^f|io 
S.  A.  S.  Ìe:,^miq.eljerne  qccupa^iqpfych^ 
ìe  erano  note  ^  da , mìa  poca  abilità 
composizioni  buffonesche,  e  da  far  ridere. 
.Pre  gai,  ripregaj,  supplicai,  risuppiicai;  ma 
non  feci  prohtio  veruno ,  perchè  con  la 
solita  sua  strizzerella  mi  disse  risolutamente, 
che  voleva  che  io  la  facessi ,  e  che  però 


a6t 

ìtteUessì  l’animo  In  pace,  e  cominciassi 
to^pninà  li  gue^to  il  Oi’anllnò^ 

rft  fece  ^chiamare  in  camera,  e  vedéhdónit 
aftécatOj^Tni^doinandò'^ii^Tgnameate^^^^  qnell# 
eb e  dò  ■  % vevà^^  Gli  rappresentai  il  l uttò  1 
stipplicaF  la  bontà  di  S.  A.^  S,  a  voler  iu'» 
téiKpofre  là  sua  àutorità  col  Sig4  Principe 
Leopoldo >^  acciòccbè  volésise"  liberarmi  atf 
questo  affannò;  ma  il  Granduca  còn^uno 
scroscio  di  risa  mi  rispose ,  che  bisognava 
obbedire,  e  per  maggiormente  cuculiarmi» 


soggiunse,  che  da  sera  dolm  stravizzo  voleva 
veni^re  a  sentir^  la  mia  Cicalata  iocogiiito* 
Mì^racèomandat,  e  ^  supplicai  "di  nuovo^^  ma 
ticm  ottenni  altro -ebé^  di  belle  risa  tè:  W' 
pèr  ine  quanto  à^'raèlòreiio  che  Vi  S#  11^^ 
Itistriss.  sia  a  "parte,  ed  uba  delle  èagiont' 
di  questo  mio  affanno^  e  che  ora  leggeodd,^ 
miesto  mio  viàliertó  HaCbr  ella  se  nè  rida# 
Pairenza.  Jl  favore  ,  del  quale  la  supplico# 
si  è  ?  che  ella  mi  favorisca  di  quel  suòi 
vèldme  mànuscritto  di  Cicalate  fatte  dk  d in¬ 
versi  nostri  Accademici ,  acciocché  legge‘tf-“ 
dèle  io  possa  imparar  qualcosa  e  metterinL 
at**tavoro.^  Mi  faccia  grazia  di  consegnarla^ 
-questo  mio  servitore,  che  le  ne  resterò' 
obbliga tissitìso,  ma  da  vero:  è  le  fo  divotis-»  ' 
siiiia  riverènza  i  Di  lìlustriss.  " 

Casa  primo  Luglio  ‘  '  ^ 
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fi/  or&rtiff’  ht  ' 

.il -t-.  A-L  'M  EPErSIIiCO*- ..  V?  t  B  ù-!U;ùf  ■ 

i  j  0  ^Er;*s^  ri  tirato  «  si  sapieaitissimg  pfii^ 
to  ad  abitare  snllasfitlda  <^ua*aiaep^^^0l^-« 
Jiettà,  aoa  gran  tratto  Jpataaa  daÌk,sCÌ|^ 
di  Abdera  ,  e  qoivì  eoa  ^  Tolto ^paaaileotcl, 
€  squallido,  eoo  b4rba  ratóuffota^.e  oegie^, 
léoo  pallio  rozzo,  «  rattoppato sciata 
?scalzav  sedeiido  sulla  d**ua  lioapido 

eriiscello  ,  or  all’ ombra  di  un  Pioppo  ,  pr 
a  quella  idi  uq  Platano,  si  riderà  senza 


-  differeoza  alcuna  di  tutti  quanti  gli  um^ni 

eàvvenimenli,  ma  in  pailìcolare  delle  vola-i 
i  bili  operazioni  della  fortuna,  e  spioe- 

cheaza  di  colora  ,  i  quali  quella  eoa  luto 
il  desiderio  abbracciano ,  e  della  ^pazzia^di 
cessi  medesimi,  ebe  in  cosa  catanto  instab^e 

-  fermano  le  loro  speranze  ;  quiadi  tutto  ip» 
tento  alla  cognizione  delle  perpetue  cose 

cdeJIa  natura,  ed  a  rintracciare  la  verità  di 
quelle ,  andava  ricercandola  talvolta  ne’  b-* 

-  bri  degli  antichissimi  Filosofi,  'fS<> venie 
•gran  volumeidei  cielo  ;  ma  per  lo  pià^fra 
le  viscere  degli  Animali,  coi  mezzo  "del 

-  col  tello  anatomi  co  la  riit  ov^*  va  ; ,  per  d  Q  .^cbe 
Gseorgevasi  quel  buon  vec/d>Ia  circondato 
futinuamente;  da  .  varie:,:^^  divcFiSe^spc^C^  4l 
^  cadaveri  da  Jui  tagliati,  cd-  ^pefUi. 

rta  maniera  di  .vivere  fp  viiagiane,,;cM.<l|L  Sp- 
if^iiato,aC  dal  Pupold  degfi^  Abj|oriu  credili® 
Glosse  un  ,|>azzo^  ;e.,.peCì!d|cbÌ^iràrlc  sa^q^ngrii 
Italie  mena 


de!  Ditlno  Tpocrate  ,  il  quale  diede  b  n 
tosto  a  divedere,  che  non  Deaìocrito  ,  ma 


beasi  gli  Abderiti  aveano  bisogno  deìl’el'^ 
'^]ébi>ro.  Da  q^ieì  tempo  in  qua  addoitrioati 
gli  amatori  della  sapienza ,  don  curando 
gl* iaspidi  scberui,  e  gli  aman^sorrisi  dei- 
r  ignorante  volgo  si  applicarono  eoo  più 
V  attèQ?:ioQe ,  e  con  «  più  fiducia  ali*  aliatomi* 
che  operazioni  sopra  i  corpi  àe  Bruti  5 
%nde  d’ io  li  ni  te  bellissime  ed  irrefragabili 
Verìtàì  ci  poterono  lasciare  eredi.  Ed  io  véro 
;cbe  mi! le  cose  necessarie  per  la  conserva- 
^^^ioné  della  sanità ,  e  della  vita  degli  mo" 
""ttìini  ci  sarebhono  ignote,  se  dtigli  antichi^ 
%  se  da*  moderni  le  viscere  degli  animàU 
non  fossero  state  con  occhio  curioso  ossér- 
vafe.,  come  quéìli,  che-fa cilmenta  ad  ogni 
possono  avere  in  pr<?nto,  ed  lecito 
ànatomizzare  ancora  viventi;  il  cWjiem'? 


^ìo  sarebbe  e  crudelissimo  negli  uomini*  3 
è  èe  Erofilo ,  ed  Erasistrato  ebbero  Hanto 
hrdire  V  è  tacita  fierezza  di  ffir lo  furono 
per^mio  credere  degni  di  graodìssima  in*^ 
^famia^  e  parmi,  che  *1  peUegrinaggio,  e  i’e^ 
«ilio  fossero  pene  troppo  leggiere  ari  An¬ 
drea  Vesalio,  e  ad  Jacopo  Car|>ì  aHoraquan-*» 
do ,  ad  imitazióne  di  qiie’  due  V  vollero 
^come  alcuni  hanno  scritto  )  con  troppo 
"  érrudele  ciiriosità  con  tem piare  le  sropérté  ^ 
““"é  palpitanti  viscere  degli  uominrvtvÌF  Ma 
^iTòn^  vi  irnm<aginate,  o  Si g.  Carlo,  che  i^più 
^àntichi  ^  Savj  aborrissero  le  tìotomie  ^degU 
^%iÙistni  cada anzi  credete  pure  ^ 
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r  esercitarono  con  tutta  quella  diìJgenzà 
più  grande  ,aìehèl  poterono  intin  ne’  primi 
secoli  del  mondo.  Manca  il  resto. 
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r?er  tìiano  dell’  inustrlss.  SIg  iCauimillo 
Dati  figlio  del  celeberrimo  "nostro  Sig* 
€arlo>  ho  riceriito^^^il de’  Frana- 
inenli  Storiali  del  Tribanale  della  Camera 
àiq  di  ìNapoH  composto  da  Yè^jSi^lHustriss.  e 
rBig.<s0ti"^  tanta  sua  lode  fatto  stampare  ;Ì^mi  e 
jf  stato  gratissimo  e  ^ne  Prendo  utnilfssime 
sJ5^3gi4zie  alla  sua  gentiiissima  cort^ia^  c  le 
ne  rassegno  le  mie  vere  obbligazioni  «  le 
f^qùall- sono  infinite  ^  mentre  bà  voluto»  che 
3  la  sua  gloriosa  penna  in  questo  dibro  nOa 
-3  ^ disdegni  di  far  menzione  del  miof  povero 
t>nome.  sGaro  amantissimo  ,:  e  riveritissimo 
Q  •Sig.  Niccolò  ,  io  terrò  memoria  ^ finn  che 
avrò  vita  di  queste  mie  obbligazioni^  intanto 
con  tutto  l’affetto/  dei  cuore  supplico  V, 

Si  di  qualche  suo  comandamento  ^  fo 
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i?-©  „ 


umilissima  '  riverenza. 

Firenze  aSi  Luglio  1 
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5  In  esecuzione  de’  suoi  da  me  riveri- 
i  A  ^lissliaw^  cóin&daiifèntii  le  dicìS^àl^^^ 
primo. 

I.  Gutta^  in  hrachio  in  humero  etc, 
cLe  qui  non  vuol  dir  altro  *rAutore ,  che 
]a  Gotta.  Questa  Gotta,  se  viène  neilema- 
ciiiaiià  da’^^médici  se  rie- 

iie  ne’  piedi  si  diiama  Podagm^  j^Q  mene. 
ijelTe  ginocchia^  si  ehiania  Gd/2^2g^  ec. 
ì  QnJe  crhe  il  Vadirigo  con  molta  ra- 


'il- 


gione  ^  sicsia  "  contentato  de’  dtiq  nomi  più 
generali  ,  €  cogniti  y  Podagra  e  Chiragra, 
Vv  Rever.  potrebbe  servirsi  del  nome  di 
s  Go^?4!2>  come  quello  5  che  in  oggi  sdaa  tutti 

2.  Infirrràtas  fisttilarurii  in  hraohio^  im 
B-n  crure  Questa  infirniilà  è  chiamata  voi™ 
(D'f  s  garra eite  ventose.  Queste  Spineti ven- 

-  tose  n>n  sono  altro ,  che  ulcere,  o  piaghe 


<0)2 


fistolose  congiuDle,  o  nate  dalla  corruzione, 
o  earfe  degli  ossi.  6?  is 

3  Questo  è  il  male 

del  Misereret  e  non  è  altro  ,  ^hé  ué  do¬ 
lore  crudelissimo  in  quel  budello v^ehe  si 
clìiamà  ll^n ,  e  nasce  per  lo  più  da  in¬ 
fiammazione  dello  stesso  budello  ;  e  coloro,, 
che  hmno  questo  male,  non  possono  andar 
di  corpo,  ma  hanno  frequentemente  vomi^ 
ti  di  iterco ,  e  presto  presto  si  muojouo. 


4.  guuà' '.salm.^ 

sive  ig^i^  voldtilhm  Questo  è  quel  maìe^ 
che  comuneùiente  iu  Firenze  si  chiama  le 


f^olatÀche^  Perchè  poi  rAiitoFé  1®  chiami 
infirmitas  P apici ^  io  non  saprei  indovinarlo» 
So  che  iri  afóuoi  luoghi  della  Toscana ,  le 
Farfalle  sono  chiamate  Papece»  x 
S,  Infirmitas  in  foemare  ♦  qum 
^Mòitur  Anghio ,  Phfsice  dici  Bar  Bubo,  I 
Buhoni*^apprèsso  i  Medici  sono  postème 
fiialighe  V  e  pestilentli  Buboni  ancora  (  per 
decòro  )  da’ Medici  si  chiamano  i  Tiiioo ni, 
'  '  6,  Inflrmitas  in  coxa  ^  quae  vooatùr 
q^ostéfrta  meMnòóUóurn*  Qui  direi  Posteme 
nate  dà  umore  melancolico  ^  o  maiàico- 
-uico-r’,-,  ’  * 


7.  Infinnìtàs  quae  vulga  dicltwr  Sera* 
Scrofole  si  chiama  questo  toalé  ia 
nostra  lingua.  V.  R.  ne  vegga  il  Yo^abola^ 
riò  della  Crusca.  i 

B.  InfìrmUas  quae  dlcUar  Se nicìs^  phf^ 
sice  àutem  Squinantia  Qui  è  un  pòìo  im* 
brogliato ,  pére hè  le  Seneni  sono  un  male,, 
e  la  Squinantia  è  un  altro.  Che  cosa  sieno 
le  Seneci^y .  R.  potrà  vederlo  nel  Vocabo¬ 
lario  V  cd  avrà  sentito  miìfé  volte  dlié  alle 
donniccjuolé  il  rimedio  delio  schiaccar  le 
Seneci,  Potrà  sìmdmeotè  vedere  ne)  Voca¬ 


bolario,  che  cosa  sia  la  Squinanzia  aSa  vo¬ 
ce  Sqiiinanzia.  ' 

g.  Cecidiù  de  alto  curriis  ossà  coù^ 
fìràcta  sunt^  eù  in  putredinem  fislume  M 


^ehienàXBtc,  Cadde  da  ^alto  ,  ttìppe  l’oè- 
sa ,  e  s-ii  rimale  una  una  fistola  sordida.  , 
IO.  Paùebatur  Paraìysim  .vai de  perir 
4^uìmum,  Era  paralitico^  0  con  molto  peri- 
coio 'della  vitai,  f».;  ■  ■  ■  ■  -  ^ 

ò\  (j.  xu  Patìébatiir  iriJirmk^  Mìtridii 
t€im  periculomff%  MQ^  O  qui  si,  che*,  iofsoa 
Edipo,  evini  vanto,  che  fuor  diurne  V.  R. 
no avrebbe  ^trovato  persoiia  ,  che  avesse 
saputo  scior  l’ Etiimma.  Costui  pativa  dì 
maloaduco,  il  qual  tnalcaduco  in  molti  luo¬ 
ghi  di  Toscana,  e  d’Italia,  si  chiama^ £Ìl 
Mitrito.  Che  cosa  sia  il  mal  caduco ,  egli 
è  lo  stesso,  che  r  Epilessia,  qttel  Benedetto. 
T.  R.  veda  nel  Vocabolario  .alla  voce  6^- 
•  duco.  La  vere  Epilesna  è  stata  aggiunta 
nelle  nuove  giunte  al  Vocabolario. 

^  lo  non  so ,  se  a  vrò  soddisfatto  al>mio 
debito  r  ed  al ,  gusto  di  V.  R.  Se  uon  mi 
S(>n  lasciato  intendere,  avvisi  di  nuovo, 
che  ini  dichiarerò  meglio,  e  resto  con  tutto 
l'affetto  del .  cuore.  .  v 

Dì  Casa  Gennojo  1672,  £ 
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AL  SIG.  FILIPPO  BALDINUCCI.  ì 


'  •  ) 

Firenze,^ 


L’ Accademia  della  , Crusca  ha  fatto 
Un  singolare  acquisto  mentre  ha  eletta 
V.  S.  per  UDO  ^  del  rumerò  d e’  spoK  Ac¬ 
cademici.  ISoEi  me  ne  dee  render  gra- 


Tié,  perchè  quello,  che  io  ciò  io  mi  abbia 
operato,  tutta  l’ho  fatto  per  onore  della 
Accademia  mede^i<na>«:  ^C;0n  la  quale  avea 
V.  S.  tanto  inerito  ,  Taon  solamente  in  ri- 

nobilissimo  Vocabolarip^de*» 
dipalpM ,  P riguardo  àltrésì  dèlia  'sua 

n<^^|it|erajtura ,  e  di  quelle:  pellegrinè  - 
cogùi/jojii ,  che  le  adòrpauo  i  abinioV  lo' 
ne^bo  seutóta  somma  consolazione  mentre 
ripeva^l^npre,  che,  pel^ifiio  Arciconsolato^^ 
ììfirsia  ìegui|a  l^élewone^  Supplico  V  ; 
dell^nuore  de’^suoi.  coma  oda  mentì, le  ^0 
di^ptissima,  riverenza.  ^  Dì  Y .  S.  mio  big. 
Dalla  jCarte  air^nlN^Màna  X 


■ti» 

r^p 


mj 
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tì 
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AÌ..,.SIG.  BÉNÉ'bìgJfTO  MENZINI 


^:A. 

'iiQ> 


■J  V 


Stamattina  ho  presehtatò"'allà  Sérfettiss 
Granduchessa  .Vittoria  il  Dramma  cbé'^'V. 


’"À 


S.  ha  compósto  di  cornandamWto  di  S;  A. 
S.  e  lo  ha  gradito  sommamente,  e  perchè 
V.  S.  sia  certa,,  che  è  vero  quello,  che  io 
ìe  dico,  mi  ha  mandato  trenta  piastre^  ac^ 
ciocche  io  le  dia  a  V.  S.  per  un  principio 
di  benigna,  . di  mo^trazioue  del  , suo  aggradi¬ 
mento  ;  quando  V.  S.  avrà  tèmpo  dì  veni r 
qui  a  casa  mia,  le  conséghero  il  suddetta 
danaro,  e  le  fo  divotissima  riverenza.  Di 
S.rmio 


Di 


<^«^1  ^lÀ'  J- 


24. 


rf-'^  r\  nli 
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,  Ali  MEDESIMO. 

'■  '  ,'*  ‘'‘'  V''  "  ■'"?  AfisìlJ  3; 


‘  -  ■'  èjI  11 >  d>  0 

■f 

B^une  niiovel  Buone  nuove. In  èon^» 


or 


farmiià  di  quanto  V.  S.  desiderava,  questa 
mattina^  sono  stato  dal  SerenisI.'^Priilcilpé-^^ 
Ferdinando  eH  m  buòna  corr|^u nlù^a  no 
rappresentato  lo  stato  dì  V.  S.  èd  Ito 
gerati  f  i  suoi  presenti  bisogni  ;  e  dopo  hO’  ^ 


supplicato  S.  ,..A^  S.  a  volerla  ai utitìre 
qualche  presentaneo  ajuto  ai  costa  p  e;  dalla 


itiiià 


otteuutoj 


ré  per 


sua-i^somma 

avrebbe  fattó  iSabdare  trenta 
V.  S.  e  defatto  in  questo  punto  it  Pdccìtìlr^^ 
Ajutante  di  Camera  me  le  ha  mandate; 
onde  oggi  dopo  desinare  può  X*^  venir 
qui  a  Casa  mia  V  che'  giidè  cVnsegèferè, 
]NU,,mihi  rescrìbas,  attamen  ipse  veni.  Addio, 
lo’rsonp.  Di  V. ,  S.  mio  Sig, 


o  ■ 
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IM  Casa  io,  J^icejnbre^ 

n~  .  :■  •  ,  iTi,  .  ■  3".  <■  •  •„  • 


I 


Q'i  /f 


-.J7  .  ^.T.a 


^  '  ■  -  -  v.n^  ,a5;o  o: 

riÉ'T  T  S 


-V  .7iq 


P  -r 


JC- 


V,.- vj  :  r’-;6  BU 


h'"  ,j 


1.  '  !f  ’  '■'  !i  '' 


3  j  0y  ^  Del  S(g>  Ffancésco  Puccirii 
tì/.'.Òfe’  Francesco  Red£^  r 

■'/  V  S'!r  (?■  .V-:  ^  5 -,.  -■  -i  .  s  .  •  i 

»  Il  Ser^qi^s.  Pnncip^^  mio  Si^‘ tor  ba  ^ 
comandato,*^  che  mandi  a  "V  S. ‘^Illustri ss, 

»  scudi  3o.  di  che  gliene  mando  in  un  pao. 


/ 


n  chettò  ben  sigillàto  iil  tolleri  32.  e  testoni 
e  con  il  fargli  umilissima  rlverenzà 
»  me  gli  dedico.  Di  V.  S.  liliistriss. 

Di  Palazzo  questuo  di  io.  Dicem% 
1684, 
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L  E  T  T  E  R  A. 
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DgI  Sig,  Benedetto  Menzint  - 
al  Slg.  Francesco  BedL  «  -  ’  >  ^  ^ 


»  Farce  mi' Domine^  dunque^Ik  rèla- 
»  zione  ,  che  io  le  diedi  della  malattia  ,  e 
»  della  morte  della  Regina ,  e  la  lettera^ 
in  giunta,  ella  non  l’ha  ricevuta.  Kojì'' 
5,)^  vorrei  ,  che  quella  lettera  fossMta  m^al- 
»  tre  mani,  perchè  era  scritta  per  noi^duci 
»  e  se  sii  potesse  ritrovare, *  l’avrei  caro.  Iti 
>v  quella^  io  supplicavo  Vv  S.  lllustriss.  dei^ 
»  suoi  favori  ^  e  della  sua  valida  intercès-^* 
n  sione  appresso  il  Serenisii  Sig.  Principe  f 
>>  perchè  del  sonetto  io  non  né  ho  veduti^ 
>>  gli  effetti,  i  quali  sé  in  altro  tempo  fu-^^ 
tono  bisognevoli ,  adèsso  al  cèrto  "  giua^ 
gono  al  superlativo  pèrche  non  ho  ^1-" 
>f  trd''^he  ‘tre  scudi  il  inese  ,  quando  an- 
»  che  Iddio  mi  mantenga  la  sanità.  Que^"' 
disavventure  ingegnano  di  fàrmì 
rtèacoMare  :  pure  voglio  ,  che  sia  detto 
a  itóe  medesimo  :  ^=s  'if  u  ne  ^ede  malis  r 


^&edè  conira."  aisd^illor  *  Yegga^^/d^ii*. 

que^dla  se  , è  oh  di  essere  ua. 

»  po’  YÌqJento  a  chiedere^  e  partìpoiarix^ea'^ 
a  ijueJ  li,  eli  e  possono.  Mi  faccia 

dunque  ella  il  favore  di  porgere^  le  mie 
»  istanze  all' A.  S.,  ch’io  so  bene,  che  la 
»>  sua  sonima"" generosità,  e  quella  saviezza, 
>y  con  la  quale  egli  è"  stato,  solito  da  riguar- 
dare  i  miei  scritti ,,  noti  vorrà  adesso  nè 
.»  diminuirsi,  nè  voltarsi  altrove;  adesso, 
»  dico  ^.  chev  non  vuole  il  decori^ ^  che  io 
>y  ricorra  a  questi,,  cdie^baslà  d  sica 

»  Preti  per  conchiudere  ,  che  sono  avari. 
»  Mi  sento  dire  :  E  tu  che  cosa  sei?  Io  poi 
>J  cSon  iulto  il  rovesétu  degli  altrij^^e  ;pure 
non  posso  dire  di  aver  jgiUato  ;  ,ma  io,  > 
»?  Roma  de  spese,  aaeprchè  pneste,^pur  ^ou 
t^  grandi  ,  e  molto  si  spende  iri^i  ye^tire^^ 
»  Delia  mia  dinaptar  fini,  cagiqoi  diqtiel)a|> 
y>  glielo  sigaillcberò  per  altra  mia.  .,»0U 
»  quahio  yélehlieri  andrei  .  Napoli  pee 
»  dimorarvi  Uiata‘^'^1’ estate^,  e  poi  toruarp 
»  qui  !  Ma  non  ^sou  quattrini  :  gridi . 
>»  dunque  col  Sjg.;,,Priocipe,  e  con  aìtri^ 
>>.  acche  se  le  parrà.  ^Manderei  il  primo  caa-.^ 
»  to  dui  mio  Poema  ,  ma  iioii  ini  par 
»  bene,  che  esca  senza  la  dedicazione,  ed^^ 
io  non  so  a  chi  per  ora  voltarmi.  Aor-r 
»  rebbe  essere  qualch-e  Principessa^^  perchè 
».inon  è  Poema  guerriero  :  anzl_  è  vm  .mot^ 
y>  deiletto  ed  una  piccola  prova,  per  vede-.. 
»  l  e  come  nu  i  iuscist:>e  a  sostenere  in  lungo 
>l  le  ottave,  il  primo  canto  a  dirla  giusta. 


»  mi  piace ,  c  mi  par  di  arcrvi  fitto  e 
>>  della  dottrioa  I  e  Poesia  >  ma  eoa 

>>  facilità ,  e  chiarezza  :  voglio  dire  una 
»  cosa  fantastica.  Credo  ,  che  T  anima  del 
»  Tasso,  ogni  volta  che  io  vo  a  Santo  Oao- 
frio  a  dirgli  la  requie ,  credo,  che  ogni 
»  volta  mi  voli  intorno,  e  mi  baci  :  non 
»  perchè  io  sia  grande,  e  nobile  come  lui, 
»  ma  perchè  e’  vede,  che  io  non  son  paz* 
»  zo  ,  e  sciocco  come  tant’ altri.  Roma  in 
»  quanto  a  lettere  o  Toscane,  o  Latine, 
non  ha  uomini  singolari  ,  se  già  non 
»  vivono  seppelliti  in  qualche  catacomba. 
»>  Mi  raccomando  alle  sue  grazie,  e  mi 
»  faccia  dal  Sig.  Principe  donar  tanto , 
»  ch’io  passi  restate  a  Napoli.  Questa  cosa 
^  sommamente  io  la  desidero  ,  e  non  sa^ 
prei  anche  ben  dire  il  perchè:  forse  i 
»  disgusti ,  che  mi  stringono ,  e  la  ma- 
»  iinconia ,  che  mi  affligge ,  mi  fanno 
»  sommamente  desiderarla.  Veda  veda,  an- 
»>  che  nelle  lettere  io  Tasseggio  con  questi 
»  pLgnisiei.  E  pure  non  avrei  voglia  di 
#  finire.  Ma  voglio  finire  per  non  tediar* 
»  la,  e  la  riverisco  devotamente.  Di  V.  S# 
»  lllustriss. 

Roma  4.  Giugno  i68g.  ^ 
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AL  SIG.  BENEDETTO  MENZINI. 

Roma, 

Son  molli  giorni  ,  che  mi  trovo  per 
la  seconda  volta  fermato  in  casa  da  certi 
dolori  Nefritici ,  che  mi  fanno  fiera mi*nté 
tribolare.  In  questa  mia  tribolazione'  mi 
£a  portato  un  grandissimo  ccuìforto  la  fet- 
é^ra  di  V.  S,  nella  quale  "mi  fa  iritenderé^ 
che  avrebbe  risoluto  rimpatriare ,  se  dal 
Sereniss.  Granduca  ottenesse  qui  V  me) la 
Un  i  versi  fa  di  Pisa ,  la  lettura  della  Filoso^ 
fia  Morale ,  soslenuta  già  dai  Sig.  Gio* 
Battista  Ricciardi  ;  e  che  a  questo  effetto 
iF  Sig*' Duca  Rospigliosi  ne  hi  sdritte  lette^ 
re  premurose  al  Sig.  Segretario  di  Stato 
Panciatichi.  Si  accerti ,  caro  Sig.  Mtmzin% 
che  da  me  sarà  fatto  ogni  ofizio  ,  accàic^ 
chò  V.  S.  resti  consolata  nel  cònseguimeTt^ 
to  dì  questa  sua  chiesta  ,  e  resti  consoluto 
ancor  io,  e  tnflti  i  suoi  buoni  anaicG^ 
vederla  ritornata  ad  ònórar  la  sua  Patria  m 
Toscana.  Non  solamente  parierò  col  Sig* 
Pa  ncialichi  ,  ma  parlerò  ancor  a  del  negozio 
col  Sereniss.  Granciuca^  e  con  la  Sereniss. 
Gran  Duchessa  Vittoria,  ia  quale  fa  gran¬ 
dissima  stima  deila  viriti,  e  del  merito  di 
V.  S.  e  V.  S,  lo  sa  mollo  bene  per  espe¬ 
rienza  ,  mentre  nelle  sue  occorreuze  pi4 

Redi,  Opere,  Voi,  VII* 
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tisògnose  ella^ba=j>f tenutocela  questa  Gran 
Signora,  prr  mia  mauo,  tanti,  e  così  ono¬ 
revoli  e  cospicui  àjuti  di  costa.  INe  parle¬ 
rò  paiiraecte  C(d  Sereniss.  Sig.  Principe 
Fcì dioaiidt'  ,  che  pur  ancor  egli  ama  V. 
8^0  non  tralasfcrò  di  passar  ofizj  col  Sere¬ 
niss.  Sig,  Principe  Gio.  Gastone  ^  iJ  quale 
quesfo  presente  anno  ha  avuta  dal  Sere¬ 
niss.  Granduca  suo  Padre  la  sopran tenden¬ 
za  degli  affali  della  Universuà  di  Pisa.  In 
Sfmma  stia  V.  S.  con  T  animo  quieto,  e 
sicuro  ,  che  da  me  si  opererà  tulio  quel¬ 
lo ,  che  saia  stimato  più  opportuno^  ao- 
ciocchè  V.  S.  resti  consolata.  INoii  mi  al¬ 
lungo  di  vantaggio;  la  prego  bene,  che 
■vedendo  cosà  d  Sig.  Dottor  Giuseppe  dei 
Papa ,  voglia  salutarlo  in  mio  nome  ,  e 
dirgli,  che  rum  si  maravigli  se  soti  pigro 
nello  scrivergli,  perchè  con  questi  benedet^ 
ti  miei  doK  ri ,  procuro  di  scriver  meao 
che  posso.  Addio,  Mi  voglia  bene.  ^ 

Di  V.  S.  mio  Sig. 

Pisa  zò,  Ftbbrajo  i6go.  a  Natw^ 


AL  SIG.  CAVALIER  MARZIMEOICI. 


Arezzo. 


Ho  evuto  la  fortuna  di  servire  V. 
Idustriss.  ,  e  di  cooperare  alla  co^nsojazio-^ 
ne  di  tutta  coiesta'^lNoblllàà  e  Pòpolo  di^ 
Arezzo  ,  mentre  jerseia  arrivata  che  fu 


lai  Corte  qiti  all’  AmBrogiana  ,  il  Sereoiss. 
Granduca  mio  Sig,  spedì  il  negozio  dei 
Goinniissarj ,  e  concedette  a  V.  S.  lliustriss. 
%na  nuova  rafferma  di  sei  mesi  io  cote- 
‘sto  G  mrriisnariato  di  Arezzo.  Resta  ora  , 
che  eHa  mi  prepari  nuovi  comandamenti  , 
ronf  rme  devotamente  la  supplico  ,  e  ie 
divotissima  livetenza.  Di  V.  S.  lllusirisiS, 
Pisa  Lai  te  alt  Ambì ogiana  19. 
ùobre  j  635, 

AL  SIG.  CAVALIER  FRANCESCO  FINI. 

Firenze, 

Oh  come  volentieri  ricevei  ei  l’onore^^, 
Éil  quale  V.  S.  liluslriiss.  m’  invita  ,  di  po¬ 
ter  servirla  costì  in  Firenze  il  giorno  deh 
le  sue  felicissime  nozze  con  la  S  Giaco? 
mìni  !  iMa  F  assistenza  ,  che  debbo  far  qui 
al  Sereniss.  Granduca  mn»  Sig,  me  lo  vie¬ 
ta  con  sommo  mio  sentimento  ;  onde  le 
rendo  umilissime  grazie  di  tanto  favore,  e 
le  rassegno  le  mie  vere  obbligaziani ,  delle 
quali  Salò  eteruameute  ^ic^^^Jevo^e.  Infan¬ 
to  la  supplico  di  qualche  suo  comanda¬ 
mento,  ed  a  credere,  che  quando  la  Sig, 
sua  §posa  sarà  in  Arezzo  ,  avrà  quivi  due 
serve  cordialissime ,  nella  persona  della 
Sig.  Anna  ,  e  della  Sig.  Maria  Chiara  mie 


0O^T3al<^9;^sì<^tt)e 'Il  Mi® 

sempre  servitttre  dr ^  ¥p S.  lllasti 
Bacio -cars mente  le  maef.  ^ 

S}' lilusttissin  :■  • 


9 'tot!; 


Pisa  14.  ijennajo 
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AL  SIC.  MARCHESE  GIOVANM  CORSI. 

''•.F\„jj;^ii  .  -tR  J4 

Non  potendo  oggi  partirmi  di  Palazzo 
per  Servizio  dt Ila  Sei  en iss.  Gran* Dncbessa 
littoria  ,  mi  varrò  di  questo  vfglielto  pèt 
dar  parte  a  V.  S.  Iltostrìss.  qualmente  ^bé 
obbedito  a’ suoi  comandasntnii  ,  nel  rap“ 
presentare  in  buona  congiuntura  ài  Sei^* 
23Ìss.  Sig,  Prioripe  Ftmdìnando  ^  che"*ò 
possibile  y  che  V.  S.  Illusiriss.  serva  Si  Aj 
S.  neir  essere  uno  de’  Cavalieri  operatori 
nel  Garosrllo ,  che  si  prepara,  stante  là 
sua  presentemente  non  buona  s^^nUà  ,  pè^ 
Ja  quale  dal  Sig.  Dottor  Neri  è  stata  mes-- 
sa  in M  un  medicamento  ,  che  richiede  luUP 
ghezza  di  tempo  ;  e  riposo.  Ho ‘^ràppresen^ì 
iato  altresì  il  dispiacere  di  V.  S.  lllusirissw 
di  non  poter  godere  delle  grazie  di  S,  ^  Ai 
IS.  Ali  ha  il  Sesenfss.  Principe  comandato  , 
che  io  le^dica»  che  egli  ha  sentimento  delP 
la  sua  non  buona  sanità  ,  e  che  gradisci 
suo  ottimo  volere  ;  e  che  avrà  uarn  g 
che  ella  non  se  ne  prenda  pena  ,  giacche 
non  mancheranno  altre  oceasiofìì  di  valeC^ 
«i  della  sua  perso nai'  Giudicherei  dunquè 

mQih:'.  '^viakop  .csiUw3il'  ■  €i  ,  v  B 


Vé  S.  Tiì  usi  rissi  a  venisse;^  a 

y^iaizo  a*^  reuderne  le  dovute^grazie  a  Su 
A.  S  Ed  io  supplicandola  a  ci)ntinuarmij 
r  onore  de’  suoi  comandi  le  fo  dìTotissima 
riverenza.  Di  V^cS.  Illustriss. 

Di  Palazzo  14.  Maggio  1686. 


^  n.:  -  -^,4 

AL  SIG.  DOTTOR  LORENZO  BELLINE 

.  -4:'f  :  ■  .  4.'.  ^ 

^&i*^sOggi  ho  dato  l’ordine,  che  sienq 
portate  a  V.  due  Daine  bianche  pregne, 
e  credo  che  a  quest’ora  V.  S.  ne  avrà 
almeno  veduta  ,  er notomizzata  una  con  i 
suoi  scolari.  Questa  sera  il  Sereniss*  Gran¬ 
duca  essendo  tornato  dalla  caccia  mi  ha 
detto,  che  è  morto  un  cammello,  e  che 
se  io  lo  voleva,  me  lo  avrebbe  fatto  man¬ 
da  re.  Ho  risposto  ,  che  il  mìo  quartiere 
non  è  capace  di  questa  sterminata  bestiae- 
eia  ;  ma  che  avrei  mandato  un  Lacchè  a 
casa  di  V.  S.  Eccelìentiss.  per  intenderei 
se  ella  voleva  valersene  ;  ma  che  io  dubi¬ 
tava  ,  che  ella  fosse  pur  troppo  sazia  ,  e 
ricordevole  di  que’  due  dell"  anno  passato* 
Contuilociò  per  questo  stesso  Lacchè,  pel 
cpiale  le  mando  questa  lettera  ,  mi  avvisi 
pur  lìberameute  il  suo  pensiero  ,  ed  il  suo 
gusto*  Se  ella  ^iiole  il  cammello,  glielo  fag* 
rò  domattinac, condurre  a  casa  sua;  se  non 
lo  vutde,  questo  viglietto  sla  per  uon  iscrit¬ 
to ,  e  trm  lajsci  il  pensiero  a  me.^  I^erfad^ll? 
a  V.  S.  Eccelìentiss.  qualche  nuova  delia, 


S7S 

che*AtKÌ  solo  <eiì5po  dii  tre  ore  sieno  i»tatì 
catomazza ti  da’ Cacciatori  ?  Sodo  statitaoi" 
Jiaa/zati  qoattroceotoquaranta  'ì»  Dami  j  tra 
m^s;  hi  »  e  femmine.  Si  crede  peiò  ,  «he 
sieno  .stati  ym  di  cinquecento,  perchè  cer¬ 
tamente  molti  ne  sono  stati  rubati,  e  mol¬ 
ti  se  ne  son  perduti.  La  verità  che  i 
venuti  a  rassegna  qui  in  Palazzo  questa 
sera  sono  quattrocentoquaranta  Una  gran 
bella  caccia  !  lo  somma  i  nostri  Serenissi¬ 
mi  Padroni  hanno  le  più  belle  càcce  ijdel 
mondo.  Addio  caro  Sìg.  Bellini.  Starò  at^ 
tendendo  la  sua  risposta. 

"  '  *  Di  V.  S.  Eccellenliss. 

■  Ui  Casa  questa  sera  3o,  Gennajo 
“  1686.  ab  Inc^  i  ig 
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AL  MEDESIMO. 
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V  Signor  sì,  Signor  sì.  Lodo  il  pensier® 
che  V  S,  mi  scrive  di  volere  stampare  ora 
prontamente  le  sue  Poevsie.  Lo  .  lodo  e 
ctntomdaA  volte  io  lodo  Non  voglio  già, 
che  ella  le  dedichila  me® nella '  stampa  5 
ma  bensì  approvo  ,  che  ella  le  dedichi  al- 
r  Accademia  della  Crusca  ,  allora  quando 
sarà  noverata  tra  gli  Accademici  ;  e  ciò 


sarfe  granile °  onore  di  essa  Accailemia.  Si 
mettaondnoqae  alT  ordine  speditamente* 
Gredcx  ,  che  ci  parleremo  presto  a  \bocca , 
perchè  si  comincia  a  siisurTare  della  venu¬ 
ta  costì  in  Pisa  della  Corte  tutta  ,  ed  allo¬ 
ra  discorreremo  del  mio  Sonetto.  Addio^  vo- 
^gìiatemi  bene  ,  perché  io  me  voglio  a  voi 
Sua  milione  di  sarchi.  .  D-  V.  S.  Ecceilentiss, 
e  Firenze  22.  Febbrajo  ì63g,  a  JSaùiv* 

ilTSa^  11.  '  .fi 

fAL  tSIG.  CARLO  DEPOSITARIO 

I®  .  ^  DI  AREZZO. 


Ho  rappresentato  la!  Sereniss.  Gran* 
^dnca  "TrniaESignore  io  buona  congiuntura 
il  desiderio  ,  che  V.  S.  lilusuiss.  tiene  *  di 
far  questo  Alaggio  il  viaggio  alla  Santa  Ca¬ 
sa  di  Loreto.  Vii  ha  risposto  S.  A.  S.  che 
non  ha  difficuhà  verlida  a  permetterglielo, 
purché  V,  S,  Illustriss.  ne  abbia  avute  pri¬ 
ma  le  convenienti  licènze  da’ suoi  Superio¬ 
ri,  o  da  chi  si  aspetta  ,  o  sieno  il  Sig, 
Depositario  Peroni,  o  il  Magistrato  de’Sigg. 
IMÒve  ó  altri.'  log  godo  di  a  ver  felicemen¬ 
te  obbedito  a’ suoi  comandamenti  e 
supplicandola  della  loro  continuazione ,  le 
,  bacio  le  mani.  Di  V.  S.  Illustriss.  1  , 

Fisa  23.  Aprile  i6b6* 
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L*  oti Ore,  che  Vi  S.  iwi  fa  col  coifiais*^ 
<lariDÌ  i  ch’  io  tenga  al  SaCro>  Fonte  del 
Battesimo  il  doovo  figiio  che  è  per  »a* 
feerie  ,  è  un  onore  da  me  somruaiDente 
riverito,  e  di  esso  alia  sua  geotìHssìma 
bontà  ne  rèndo  cordialissiine  graziCv  Vor¬ 
rei  potere  essere  in  persona  a  riceverlo^ 
ed  in- uno  stesso  tempo  a  servire  V.  S.  li- 
iustrissJ,  »  e  Ja  Signora  sua  Consorte  ;«  ma 
3Don^  essendomi  questo  permesso  dal  servi*- 
zio v^ché  «debbo  giornalmente  rendere  al 
Sereniss.  Gran  Duca  mio  Signore ,  perciò 
Lo  scritto  questa  sera  al  Sig.  Bali  Gio. 
Battista  rnio  fratello  ,  che  voglia  in  mia 
vece  Fi  eseguire  i  miei^doteri.  Supplico^  V. 
S-  lllustriss.  a  gradirlo  ,  come  spero  dalla 
sua  gentilezza  :  e  rassegnandole  le  mie  ob# 
bJigazioni  ,  le  fo  divotissinia  riverenza. 

Di  V.  S.  lllustriss. 


JFirenzè  2.  Novembre  i686t.  ^ 


AL  MEDESIMO,  oigsiki  a 

o.nDs.j  0223 Ja 

^  Con  tutto  l’affetto  del  cuore  più  te¬ 
stiere  mi  rallegro  cori  V.  S.  1/lnstnss.  del 
figlio  maschio  partorito  dalla  Signora  Ma¬ 
ria  Mi^ddalena  sua  ConsoHe ,  e  mia  rive¬ 
ritissima  Sjgnoras  cfflai  rtdlegro  aitmi  me?f 


to  medesimo  pel  nuovo  padrone  ,  che  mi 
sono  arqnistato  col  tenerlo  al  Sacro  Fonte 
del  Battesimo*  Piaccia- al  Sigi  Iddìo  di  da¬ 
re  a  lui  ,  ed  a  me  lunghezza  di  Tita ,  ac¬ 
ciocché  io  possa  lungamente  impiegarmi 
in  servizio  di  questo^  .figlio ,  come  farà 
sempre  in  tutte  le  occasioni ,  che  alle  mie 
deboli  forze  si  presenteranno,  lo  intanto 
rendendo  le  dovute  grazie  a  V.  S.  Illu- 
striss.'di  tanto^ onore,  che  si  è  compiaciu¬ 
ta  di  farmi  ,  prego  la  sua  somma  gentilez- 
za  a  voler  presentare  l’ ingiunta  mia  let¬ 
tera  alla  mia  Signora  Comare  ,  e  le  faccio 
divotissima  riverenza ,  attendendo  nuovo 
onore  di  suoi  comandi.  Di  V.  S.  llìustriss*, 
éx-  s  Firenze  7.  :  Dicembre  1 686.  ,  -  ^  ^ 


ALLA  SIG.  MABTA  MADDALENA  f 

..^.BONSL  -  s  ,'3 


t;  ^ 


Arezzo, 


In  somma  le  Dame  valorose  per  io 
più  fanno  i  loro  figli  maschi.  Cosi  ha  fat¬ 
to  questa  volta  V.  S,  lllustriss.  ,  ed  io  me 
ne  rallegro  sebo  affettuosamente,  ed  in  uno 
stesso  tempo  le  rendo  cordialissime  grazie 
per  l’onore,  che  le  è  piaciuto  di  farmi, 
che  io  tenga  questo  suo  *^figlio  al  Sacro 
Fonte  Battesimale.  Io  fino  che  avrò  vita  lo 
riguarderò  sempre  come  un  mio  caro  ,  e 
principalissimo  padrone ,  e  pregherò  Iddi# 


benedetto,  che  mi  dia'cVngiiinlare  dl'^poS 
terlo  servire  ;  siccome*  pi^sentemente  cott 
ofi^ni  sincerità  e  schiettézza  di  ciiore  sap- 
piico  Vi  S.  lUustriss.  deir^òGore  desiderati»-" 
simo  de’  suoi  comandamenti  ,  e  de 
solissima  riverenza.  Di  V.  S.  Idustris»*- 
I  Firenze  7.  Dicembre  i6B6.  :  «.b 

'  ?  •  c  Ì^^O 

-  AL  SÌG.  GIO.  LORENZO  FRANCINL 

II  -  ■  I 

i  -  Madrid.  ’  • 

Si,i  ..  .  ■ 

o  Tn  ottima  congiuntura  ho  parlato  col 
SriPfitss.  GraB-Duca  mio  Sigio  re  inrorn© 
impiego-,  ed  avanzamento  del  vig.  suo 
fiateilc,  e  mi  ha  comandato  S.  A  S.  cdie  io 
dica  a  V.  S.  Eccihentiss.  che  ella  stia  cer¬ 
tissima  «  che  infallibilmente  esso  Sìg,  suo 
fratello  sarà  inipitgato  ,  ed  avanzato.  Sic¬ 
ché  ,  caro  vStg.  Francini  ,  questo  lo  tenga 
per  negozio  aggiustatissimo  ,  perchè  segui¬ 
rà  eertamenie  ;  quando  S.  A.  S.  dice  di 
voler  fare  lòlla  grazia  ,  non  si  scorda  mai 
mai  di  averlo  iletto  ,  e  mani  ene  più  che 
da  uomo  Cristiano,  e  da  bene  le  vSiio  pro¬ 
messe.  Godo  di  averla  servita  ,  corforrne 
il  mio  desiderio,  e  conforme  era  irdebuo 
della  mi  i  vera  ,  ed  antica  servitù  <^on  V. 
S.  Eccellentiss.  la  quale  ò  da  me  supuHca- 
la  della  contìmiaziime  de’-suoi  cornandanieri- 
ti.  e  dei  suo  amorevole  affetto,  as  icusail- 
dola»,  che  do  ucaojjlei*  più  che  se  mU  fos^e 


frateTlo,  e  le  desidero  tuìte  quelle  ^felioiià, 
che  piò  grandi  si  danno  io  questo  mondo» 
Qui  a’ mesi  passati  si  spai  se  voce  della  gra¬ 
vidanza  della  Regina  sua  Signora.  Può  V, 
S.  Eccellentiss.  immagioard  quanta  allegrez¬ 
za  io  ne  ebbi  ,  perchè  in  questa  gravi¬ 
danza  io  vedeva  avanzate  le  sue  fortune  ; 
Oggi  non  ne  sento  favellar  più.  Di  grazia 
me  ne  «lia  per  mia  cousolazicuie  qualche 
nuova,  e  mi  dica'^ veramente  se  essa  si  tro¬ 
vi  in  buona  sanità.  Di  grazia  mi  dia  que¬ 
sta  consolazione,  assicura  adola,  che  mi 
obbligherà  sommamente.  La  Signora  sua 
nipote  sta  conte ntissi ma  in  casa  il  Sig, 
M  anzinì  ,  e  per  ancora!  io  non  ho  avuto 
maJadi/joni  per  questo  parentado  ,  che  ho 
fa  tto.  La  supplico  di  nno''0  de’ suoi  co¬ 
mandamenti,  e  con  lutto  l’affetto  del  cuore 
le  fo  divotissima  rivererìza.  Di  Y.  S*  Ec- 
celienti ss. 

Firenze  23.  Settembre  1 687, 

i 

Forse  AL  MEDESIMO. 

»  •  ' 

Perchè  mi  si  porge  occasione  di  far 
^dare  a  V.  S.  Eecellentiss.  questa  mia  let¬ 
tiera  in.  propria  mano  ,  e  con  sicurezza , 
la  prego  di  nuovo  di  un  sincero  avviso 
«dell  o  stato  della  sanità  della  Regina  sua 
-Signoia  Ella  con  questo  coalideate  avviso, 
3Q‘ni  solamente  obbligherà  me,  ma  abbli* 
gberà  ancora  un  Sigaore>  dirò  per  ora 


msìv  ii^io  amico,  nti  efltentio  rìÌ  TaniJigi^^ 
già  ^  ma  raramente  abbracciandola  le  fo 
divoti^sinaa  riverenza.  Di  V»  S,  Eccelieutisv 

Firen2e  eo,  T 

H  ■ 

.  ’M 

i  AL  MEDESIMO. 

■f  ' 

Pende  in  cedegto  Consiglio  d’Italia 
una  causa  dell’ lllustriss.  Sig.  Marchese 
Gerini ,  che  mediante  gli  ordini  di  sua 
Santità,  di  11’ 1  mperatoKe  ,  e  del  Sereniss.. 
Granduca  ,  vi  viene  cor  vigore  uniiamen- 
te  protetta  da  colesti  Ipro  Rappresentanti. 
E  contuttoché  la  ragiore  del  Sig.  Marche¬ 
se  sia  chiara  chiarissi foa  ,  nondimeno  la  ~ 
parte  contraria,  nella  quale  fa  a[>paf;t  nte^i; 
mente  la  prima  figura  u a  ceno  Abate  Uoa 
Yincenzio  Munì  ,  che  si  trova  in  colesta 
Corte ,  ha  impegnati  pfoteltori  così  validi, 
e>  messe  in  campo  tante  cabale  per  estor-^g 
cere  una  sentenza  fivorevole  da  codesto 
Consiglio  ,  che  ne  sta  in  oggi  il  Sg  Mar-g 
chese  in  quafi  he  ap|rensione.  Ne  discor-^ 
reya  egli  meco  a  qut^te  sere,  e  gii  d?ssi  , 
che  io  voleva  vedere,  se  tra’ miei  scarta lacT 
ci  avessi  potuta  trovare  la  ncclta  ,  m  cui 
si  contenesse  ii  preservativo  da  m  iterJo 
costi  al  coperto  da  una  ingiustizia  ,  senza 
avergli  voluto  dir  pù.  Egli,  che  è  amicishft 
simo  mio  ,  e  mio  antico  pa  ironoi,  so  cha- 
mi  sarà  ben  obbligato  ,  quando  saprà  da 
me,  che  io  avrò  pceg.itq^ijl  mio  caro  ama^. 


Sig  t’ranclni  ,  conforme -ora  faccio 
cón  tutto  lo  spillilo  ,  a  pigliar  protezione! 
di  ’*?^òesfo  negozio  ,  quando  però  non  ab-'^ 
La  (jUikhe  motivo  d’astenersené,  non  rai 
scostando  punto  dall’ esser  discreto  nel  sup- 
p  icario.  Ma  quando  poi  ,  Sig.  Gio.  Loren¬ 
zo  mio  caro,  e  amatissimo  >  le  mancbi 
ogni  vifles  o  di  asfenersene,  la  supplico^ 
xna  di  vero  cuore,  a  volersi  pigliare  pet- 
tò  que^-tf)  i alereste  ,  come  ,  per  sua  bonlà, 
lò  hfi  fatto  di  tulli  gli  altri  V  che  pel  pas¬ 
sato  ho  pv'e^o  rive»  ente  confidenza  di  rac-^^ 
comandarle.  Saprà  V.  8.  valersi  degli  aja*' 
li  piu  polenti  molto  megfio  di  quello,  che 
saprei  io  chiedere.  So,  che  ella  ii/intende.^ 
Non  ìstò  a  dii  le  quanto  per  questo  nuovàc 
favote  io  sìa  per  restare  obblìgdo  alla  sual 
cordialissima  g^uitìlezza  :  le  dico  ben  soio/- 
che  mi  parrebbe  una  bella  cosa  ,  da  aver- 
De  anco  non  poca  vanità  ,  se  io  mi  fossi 
reso  per  suo  mezzo  striimetilo  bastante  a"" 
mantenere  in  casa  di  questo  buon  Cavalie¬ 
re  uoVntrata  di  circa  a  mille  scudi  rauno»^ 
cBe  tanto  imporla  una  pensione  controver- 
titagli ,  che  è  la  materia  della  lite,  lo  non.'' 
la  informo  dello  stato  e  bisogno  di  essay 
potendo  quella  intender  tutto  da  chi  pia 
le  piare  de'sopraccennali  rappresenlànli  i 
pure  dallo  avvocato  del  medesimo  Sigé** 
Marchese  Gei  ini  ,  che  sarà  fu  ile  a  lei  il* 
rioveui^  ehi  sia.  Non  le  soggiungo  di  van-^ 
tì^iggio  ,  mentre  so  per  prova,  coà  quanta^ 
af tett uosa  premala^  ella  lucon tri  latte  1# 


occasioni  di  r^'ndcrs^j^mprè  piu'^oldilTgato 
il  suo  Bedi ,  che  ia  suppiica  sopra  culo 
a  coolìoaargli  il  presente  incomodo,  e  a  id¬ 
ea  mbi  ardile  lvj>  ;  e  cviraiiieaie  abbracciaadoc 
resto  eternami ns e ► 

Di  V.  S,  m-'O  S^gDoréc'-'^  ’■ 

Firenze  2.  Dicembre  1687. 
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A  cui  soggiungo  ,  e  replico  di  nuovo' 
assertiva  me  Q  le  ,  che  il  Sig.  suo  fiafetlo  re¬ 
sterà  consolato  dal  Sereiiiss.  G»’an  Duca  nel» 
la  prima  congiuntura  per  lui  pr’opor^ioua*' 
ta,  ebe  si  poigerà*  Ne  ^s  ti  a  V.  S.  eoo 
mo  quieto,  perché  questa  è  T  inteozìone^ 
di  S.  A.  S.  che  più  volte  mi  ha  replicato^ 
che  IO  glielo  acceunii  Di  V.  S.  mio  Siguore4i! 
Firenze  2.  Dicembre  i6Òj. 


AL  MEDESIMO. 

ì 

Vienna, 


D 


Dì 


Nel  rispondere  alk  lettera  di  V.  'S.  iò 
aiserò,  secondo  il  solito  ed  antico  co 

stume,  •  "  ^  i 

Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

Tutti  i  parenti  di  V.  S.  desidera 
ardentissimamente  ,  che  ella  se  ne  torni 
in^ Italia.  Ma  questo  lor  desiderio,  che  a 
prima  faccia  è  tatto  amore,  egli 
tacitamente  accompagnalo  dall' interesse  ; 
mentre  considerano  ,  che  stando  V.  a 


•? 


Firenze  p»iò  ella  loro  molto  giovare  e 
col  consiglio  ,  e  aon  la  mano  ricca  o  al¬ 
meno  per  farsi  ricca  qui  ,  dove  ancir  essi 
pv^ssano  godtii  e  ,  ed  essere  a  parte  del  suo 
bene  più  da  vicino.  Ai  pari  dei  parenti 
di  V.  S.  io  desidero ,  e  anelo  il  suo  ri¬ 
torco  ,  perche  aovor  'io^  oltre  1*  amore 
sincensdmo  che  le  porto  ,  veggio  nel  sno 
ritorno  d  mio  interesse,  per  poi er  deposi¬ 
tare  uellu  sua  abilità  ,  e  nel  suo  m»iitOf 
sapere,  m<dte  di  quelle  fatiche,  le  quali 
ca  rnai  cominciano  a  pesarmi  ,  e  tanto  più 
mi  pesano,  quanto  che  comuicio  ad  essere 
sazio,  e  stufo  delle  cose  di  questo  moodO' 
ribaldo.  Contultociò  cvvnsiderando  le  gran- 
di  speranze  ,  e  le  generose  oflVrte  ,  che 
dal  Sig.  \Iarchese  de  los  Baibase^  ano  Si¬ 
gnore  spontaneamente,  e  con  tanta  uma¬ 
nità,  e  eoa  tanta  bontà  ,  e  con  tanta  buo¬ 
na  grazia  le  son  fatte,  io  non  avrei  cuore 
di  consigliarla  a  recusarle;  ed  io,  che  co¬ 
nosco  mollo  bene  V.  S,  infin  di  qua  veg¬ 
gio  la  gran  guerra^  che  è  nell’animo  suo ^ 
mentre  pel  ritorno  in  Italia  combatie  l'a¬ 
more  della  patria  ,  V  amore  de’  pai  enti  ,  e 
il  desiderio  di  rivedere  gli  amici,  e  daiJ’il- 
tra  banda  a  favore  del  suo  continuar  co¬ 
sti  nel  comiQciato  servizio  combatte  alla- 
meute  quell  i  gratitadiae  di  animo  ,  e 
quella  ricoaosceaza  gentile  che  sempre 
!  ha  albergato  ael  suo  petto  onorato  ,  e 
1  p  irmi  di  riconoscere  ,  ohe  la  grati lu  iiae 
j  sia  per  xdportaro  in  questo  combatamento 


288  ^  ^ 
li  vittoria^  s^e  però  r  iateressemoa  si  uai- 
fioe  alla  parte  contraria  ,  col  rimostrare  a 
%p  che  a  Firenze  tutto  quello,  che  ella 
guadaguerà ,  potrà  io  capo  all’  anno  avan¬ 
zarlo,  é  farne  un  buon  capitale  :  ma  non 
mi  è  parato  mai,  che  i*  interesse  abbia 
avuto  ricetto  nell’ animo  suo.  Questo  è 
quanto,  Slg.  Francini  mio  amatissimo ,  mi 
è  lecito  di  dirle,  lidio  benedetto  ,  che  è 
somma  Sapienza  ,  sia  quegli  ,  che  voglia 
ispiragli  a  risolvere  ed  appigliarsi  a  quel 
partilo  ,  cne  sia  per  essere  il  migliore  c 
per  1’  anima  ,  e  pel  corpo.  Del  resto  cre¬ 
da  pure,  che  se  ella  ritornerà  mi  troverà 
qui  in  luogo  di  Padre ,  e  di  Padre  amo¬ 
revole,  e  cordiale.  Se  V,  S.  rimane  a  co- 
testo  servizio,  si  ricordi,  che  siccome  la 
vecchìwja  ha  oomiociato  a  venirmi  vicina  > 
così  una  volta  ha  da  avvicinarsi  ancora  a 
V.  S.  e  nella  vecchi uja  è  sempre  bene  il 
potere  godere  degli  acanzi  fatti  in  gioven¬ 
tù  ,  ed  è  necessario  talvolta  per  mera  for- 
il  riposarsi. 

AL  SIG.  GlOVANNim. 

Madrid, 

Io  non  merito  tanto  onore,  che  mi  è 
stato  fatto  da  V*  S.  Eccellen.issima  con  lo 
scrivermi,  e  stampare  la  sua  nobile,  e  cu; 
riosa  lettera  del  Saie  Acido ,  @  Alchali  » 


aiatérfa  degli  spiriti  atoltnaliV  Rfcóèòsco 
questo' favore  dalla  J^olà  impa  règgia  bile 
gentilezza e  da  qàèìlò  amoi^e  ,  che  ellg^ 
mi  porta  :  le  ne  rendo  le  dovute  grazie 
e  con  tutto  tutto  T affetto  del-^cuore  le  ne- 
rassegno  le  mie  ^ere  obbligazioni  ,  delle 
quali  Saro  ricordevole  tutto  quanto  il  tem-^ 
po  della  mia  vita.  > 

n. 

>1.-- 

■  H 

*  •  L  ET  T  E  R  A  ,  • 

Di  Monsig,  Rinaldo  degli  Albm  -H 
al  Sig.  Francesco  Redi^ 

>>  Dal  Sig,  Marchese  Luca  mio  Si*- 
gnure  ,  e  parente,  mi  sono  stati  comu* 
»  nicati  i  favorì  di  V.  S.  Illustrissima  com* 
>>  partilimì  nella  passata  mia  infermità , 
»  dalla  quale  provo  lo  scampo  mèdiante  i 
dottissimi  consigli  del  suo  gran  sapere  f 
»  perlóehè  riconoscendo  in  me  stesso  que- 
»  sto  debito  contratto  seco,  mi  appiglio 
»  alla  occasione  presente  per  attestarglielo, 
»  e  per  dedicarle  quella  servitù,  e  stima, 
»  che  sempre  ho  fatta  delia  sua  mirabilis- 
»  sima  virtù  ;  e  confesso  il  vero  ,  io  be- 
»  nedico  il  male  sofferto  per  tanti  mesi  ; 
»  mentre  dal  medesimo  è  derivata  la  op- 
»  pori  unità  da  me  tanto  bramata  ,  e  so* 
»  spirata  di  poter  dedicarmi  tutto  suo,  ed 
ammiratore  della  sua  dottrina  ,  come  ap-^ 
punto  vlvevane  già  il  Cardinale  AlbÌM 
Redi.  Opere.  Voi.  VII,  19 


fili©  atò/ ili  gloriosa  memwia ,  il  <jual^ 
>>  i^oft  Sòlò  era  pt^óp^9lo  per  la  virtù  ,  ma 
per  la  nobiliàt  de’ natali  ,  faceado  egli 
pàrlieolaté  stima  della  òrigiae  Are  lina  , 
>  e  per  r  antichità  ,  e  ^per  il  vaioi'e  ,  es- 
pernio  stata  sesti pre  la  Città  di  Arazzo 
>y  ferace  d’  ingegai  oaoràtori  del  secolo* 
»  Più  volte  ancora  facevasi  la  commemo- 
yy  ragione  ben  deaoa  di  V.  S.  Illastiàssima 
,>y  nell’  Accademia  nostra  della  Maestà  di 
yy  Svezia  dal  Sì^.  Stefana  Piimateiii  tanto 
yy  di  lei  parziale,  e  da.  me  reverivasr  da 
yy  lonìànd  il  gran  Maestro  cornei  daVPit- 
yy  tagorici  facevasi  nel  loro  tacito  qniia^ 
yy  queaoio;  e  dopo  la  di  lui  perdita  bene 


»  spesso  eoa  il  Sig.  Canonico  Asseicstrat 
yy  Biblioteciarió  della  Vaticana  ,  e  dòttissH 


yy  tìào  ferndito  dè'  nostri  tempi  àncb’  eglL; 
yy  ió  cominendava  la  di  lei  subii  me 
yy  ifù(Xfi^BÌób  mentre  iii  Roata  si  promove-* 
yy  Vano  le  quistioni  più  sode;  iiualmente 
yy  poi  quivi  ^  per  mezzo  del  Sig.  Marchese 
yy  mio  degli  Albizi  suddetto,  mi  pervenne 
yy  alle  mani  il  gentUIsshiio  Bacco  in  To^ 
yy  scanà  ;  in  quo  nt)a  solum  mores 
yy  tuoS  ,  sed  et  doclrinam  quaiis  esset  de- 
y>  prebendi  ;  e  fui  costretto  per  giusti- 
yy  zia  subito  a  confessare  esser  verissimo  , 
yy  iilud  vetus ,  ^apantrip  i(;bV  mdpò'^'^ 
yy  Àóyof*  Poiché  iVia  quae  iu  scnptura 
yy  requiruatur  ,  in  ejus  opere  animadverti: 
yy  doctrinaùi ,  dlligeoiiam,  caadorem.  Pati* 
yy  cos  iavenias  ,  in  quibus  haec  iria  eoa- 


,  ,  ... 

currant  :  duo  prima  iti  pauclssloiis;  ter- 
»  tmin  in  nullo  horum  ,  qui  ad  RempU*- 
»  blicam  turbandam  potius  quam  ad  or- 
»  naudam  literas  natas  sibi  solis  esse  pu- 
tant  ;  quibus  si  affectatam  ubertatem 
yy  adimas  nibil  praeter  strepi  tura  verbo- 
yy  rum  et  ampullas  afferro  solent.  Mìratus 
y^  sum  in  eo  tantain- modestiam ,  ut  omni' 
»  verbo  abstineat ,  quod  aniiuum  alicujus 
»  offendere  possit.  Hoc  tanto  ìaudabilius 
»  quanto  in  audacia  dithyrambica  rariuS; 
yy  tuum  opus  vivet ,  in  quo  nihii  prae- 
»  ter  nimiam  diiigentìam  repraehendere 
»  potes. 

yy  Supplico  V.  S.  Hlustrissitna'  dìi^ri- 
yy  flettere  in  questi  caratteri  la  sincerità 
'yy  del  mio  cuore,  e  di  perdonare  alla  mia 
yy  penna  il  temerario  ardimento  di  recar 
»  Nottole  ad  Atene  ,  riconoscendo  in  essa 
yy  il  mero  desiderio  ardente  di  potere 
yy  apprendere  dalle  sue  dottissime  confe*^ 
yy  renze ,  e  da’  suoi  bramati  comandameu- 
■yy  ti ,  mentre  le  fo  reverenza  divotak 
yy  Di  V.  S.  Illustrissima. 

Cesena  per  MonCelog.  U  i8  Màggio 
1687.  ' 
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A^MONSIG.  RINALDÒ  DEGLI  ALBIZI.' 
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Cesena, 


(f;  ?  s  ;  f .  t 


-■  1' 


Vr  f\  !?'  c 

-  i-  t  Jt  U'  "  • 


Facevo  u^a  erddhissicaa  lettera- pieoa 
delle  mie  lodi  ^scritte,  dal  la  sola,  e  somma 
gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  e  Reverea- 
dissima-  Io  conoscitore  di  me  medesimo 
quasi  ammutolito ,  e  Jutto  arrossito*  iu 
volto’ risponderò  eoa  ‘simplicità  quel  verso 
di  Omero  ^ 


'tQLÓv  0B  eiirvg  tpvyev  epxog 


Ma  se*  per  tante  lodi  mi  sono  arrossito  * 
confesso  ancora  ingenuamente  ,  che  mi^si 
è  ripieno  il  cuore  d’  una  vera  contentez¬ 
za  ,  mentre  comprendo  da’ gentili  senti¬ 
menti  di  questa  lettera aver  acquistalo 
nn  Padrone  così  ragguardevole  ,  così  sag¬ 
gio ,  e  di  così  nobili  condizioni  ,  come  si 
è  Y.  S*  Illustrissima  e  Reverendissima.  Io 
giubilo  certamente,  e,  come  buon  servitore 
che  sempre  le  voglio  essere ,  comincio  ia 
questo  punto  con  amorosa ,  e  riverente 
importunità  a  supplicarla  dell’  onore  di 
qualche  suo  comandamento  ,  assicurando^ 
la ,  che  mi  troverà  sempre  obbedientissi- 
mo  ,  come  io  mi  gloriava  di  essere  al  già 
nostro  Sig,  Stefano  Pìgnalelli  ,  dal  di  cui 
amore ,  e  non  da  merito  mio  alcuno  rico- 
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nobbi  la  grazia  fattami  di  esser  noverato 
nella  sua  Reale  Accademia  da  quella  gran 
Regina ‘dì  Svezia  ,  ^ 


Di  cui  nè  saggia  sì  ne  sì  pudica 
Veggio  Istoria  lodar  Greca  ,  o  Latina 


Vorrei  dare  a  V.  S.  Illustrissima  e  Reve¬ 
rendissima  qualche  nuova  letteraria  di  que¬ 
sti  nostri  Paesi  ma  .non  ne  ho;  le  dirò 
solamente,  che  la  stampa  del  nostro  Vo¬ 
cabolario  delia  Crusca  cammina  ‘  a  gran 
giornate,  e  siamo  alla  fine  dell’ R,  Fra 
pochi  giorni  saran  finite  di  stampare  al¬ 
cune  Osservazioni  ,  intorno  alle  Tartaru¬ 
ghe,  Opera  di  unlGiovane  Aretino  chia- 
matò  Giovanni  Caldesi  mio  allievo  ;  e  tra 
poco  il  Sig.  Dolt.  Giuseppe  del  Papa  darà 
fnora  il  suo  librò  De  febribus.  Supplico 
df  nuovo  V.  S.  Illustrissima  e  Reverendis? 
sima  de’ suoi  comandamenti  ,  e  le  fo  di-» 
votissima  riverenza.  Di  V.  S.  lllùstrissima 
e  Reverendissima. 

Firenze  23  Maggio  1687,  | 
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3.  ffc  AL  SIC.  ftlARCHESE  i 
LUCA  CASIM  IRÒ  DEGLI  ALBIZI.  fi 

ii'Ar  ZjWOmo,  ^  ^ 


'■  Sóo  già  Citò  giorni,  che  mi  tfov# 
rilichiuiso  nel  quartiere  ,  ed  '  ancó  nel  let¬ 
to  dalla  crudeltà  di  certi  dolori  Nefritici , 
che  giorno,  e  notte  mi  hanno  sfatto,  e  mi 
fanno  tribolare  con  certe  orine  cosi  nere, 
e,  così  torbide  ,  che  pajono  inchiostro  ef- 
féttivo%  e  mi  è  convenuto  ingollare  ,  con¬ 
tro  il  mio  solito  ,  delle  Medicine ,  e  di 
altri  pazzi  beveroni.  Io  spero ,  o  oggi,  o 
domani ,  e  se  non  domani  ,  domani  V  al¬ 
tro ,  di  avere  ad  esser  guarito":  e  subito 
che  potrò  uscir  del  quartiere,  e  andare 
a  Corte,  rappresenterò  con  riveréntissima? 
obbedienza  al  Serenissimo  Granduca  mio 
Signore  le  premurose  istanze  del  Serenis'# 
simo  Sig.  Principe  di  Toscana  ,  *  a  favore 
del  Dottor*  Gip.  Gosimo  Bonomo  ,  che  de¬ 
sidera  la  carica  di  Medico  delle  Galere 
o  del  Bagno  prossima  a  "  vacare  per  la 
grave  indisposizione  di  quel  Medico  ,  ohe 
la  possiede:  e  veramente  se  il  Serenissima 
Granduca  consolerà  il  Dottor  Bonomo  nelle 
sue 'suppliche,  farà  le  sue  grazie  ad  uno 
de’ migliorr  Medici  di  Livorno  e  che  è 
cognito  a  tutti  ì  virtuosi  per  T  Opere,  che 
egli  ha  stampate  ,  e  per  quelle  ,  intorno > 


alle  quali  presentemente  lavora.  Sarà  duu^ 
que  il  Serenissimo  ;Sig,  Principe  n\Q 
obbedito  :  ed  io  intanto  supplico  genti¬ 
lezza  di  Y.  S.  Illustrissirna  a  rappresentare 
a  S.  A.  S.  le  mie  obbligazioni  per  la  gra¬ 
zia  9  che  mi  ha  fatto  de’  suoi  riveritissimi 
comandamenti.  Il  mio  dolore  borbotta  ,  e 
non  vuole  ,  eh’  io.  scriva  di  vantaggip»  Si 
dieno  bel  tempo.  A  dios  Cavallcfo?  Oi  VvS^ 
Illustrissima.  ^  .  . 

.Pisa  2S  Gennajo  i6go^  .  .  _  . 


AL  SIG.  ABATE  JAGOTO  ByONACCORSL 

•  “5  ^ 

1  r  '/* 

ft.' 

i  ;ì  ut  . 

V'  Firenze<^  -  ^  \ 

■o  ^  .. 

^  Questa  mattina  ho  avuta  ottima  con¬ 
giuntura  di  pfesentare  al  Sereniss.  Sig,  Prin¬ 
cipe  Gio.^  Gastone  gli  otto  nobili  ,  e  Pe¬ 
trarcheschi  Sonetti ,  che  V.  Sj  Illustrissima 
ha  fatti  per  le  lodi  dell’ A.  S.  S.  la  qnal§ 
gli  ha  sommamente  graditi  f  e  non  folo 
voluto  ,  che  io  glieli  legga  ma  4b  pi  è 
espressamente  mi  ha  co  manda  tq  ^  ^he 
particolar  lettera  io  ne  ^ignilirhi  a  V»  St, 
Illuslrissiraa  il  suo  benigno  aggradiinento,^ 
€  che  in  nome  suo  in  la  ringrazi,  p^ibedi^ 
SCO  a’ riveriti  comandi  del  Principe  Sere? 
riissimo^,  e  mi  rallegro  di  tutto  .cuore  coq 
Y.  8,  Illustrissima  che  su}  primo  fiore  def-. 
la  sua  giovanezza,  nelle  cose  della  f^pesia^, 
ella  s*' incammini  p^r  così  Ijella^  f  per  co? 


agS 

tanto  «icura  strada  |  qtiar  è  quella  cìie  ci 
fu  aperta mostrata  dal  divino  Petrarca» 
“La  seguiti -V,  S*  Illiistrissinia  francamente , 
e  proeuri  di  non  la  ^smarrire  lusingato  dalle 
ingannevoli  voci  di  alcuni  poco®  avveduti 
^moderni. '"Mi  continui  l’onore  dei  suoi  co¬ 
mandamenti  ;  e  supplicandola  a  riverir  in 
mio  nome  il  Sig.  Leonardo  suo  Padre,  le 
bacio  le  mani. 

Dalla  Corte  alle  Cacce  di,  Artimine 


27  Settembre 


L  ET  T  E  R  A 


Del  Sig,  Gio,  Battista  Fagiuoìì 
?  "  ^  ^  al  Sig^  Francesco  Redi,  ^ 

-  Firenze»  ‘  -/' 


»  Dovevo  e  per  termine  di-  buona 
»  creanza ,  e  per  debito  dell’ obbligati  ssi - 
>>  ma  servitù  che  professo  a  V.  S.  lllu- 
>>  strissima  darle  prima  d’ora  d’  avviso  del 
»  mio  salvo  arrivo  in  Polonia  ,  ma  non 
»  P  ho  fatto,  perchè  so  che  ella  averà 
»  tanta  bontà  di  considerare  quest’  errore 
»  non  qual*  egli  è  majuscolo  ,  e  di  conce- 
»  dermene  benignamente  il  perdono.  Ec- 
1»  comi  qua  dunque  ad  implorare  da  V.  S. 
»  HI  ustrissima  Sa  continuazione  de)  suo  af- 
>>  fetto,le  a  pregarla  di  tener  memoria 
»  d’ un  suo  Servidore  che  si  ritrova  in  fi- 


*  tiibtis  terrae  /  se  di  ciò  ^  uè  otterrò  la 
grazia  lo  conoscerò  dal  henigoo  rescri|« 
»  to,  che  si  degnerà  farmi  coi  compartir» 
»  mi  ToQore  di  qualche  suo  comandarneo' 

'  >>  to.  Per  il  viaggio  non  mancai  di  ricor» 
>>  darmi  di  scriverle  un  Sonetto  ,  il  quale 
>>  benché  sia  cattivo  ,  e  ormah  stantio  ho 
>>  voluto  adesso  nondimeno  inviarglielo,  sa* 
>> ‘pendo  quanto  V,  S.  Illustrissiuia  sia  di 
V»  buono  stomaco  ,  ^avendo  altre  .volle  as« 
»  saggiate  con  gusto^ìe  ernie  composi^ioai 
»  benché  insipide  ,  e  dure  a  digerirsi.  Le 
»  nuove  dì  quesii  paesi  sono  ,  che  io  ci 
»  sto  malvolentieri  pe  già  èomincio  a  tre- 
»  mare.  Il  Re  con  tutta  la  Corte  partì  per 
»  Russia  il  di  26  cadente  ^  e  si  fermò  a 
»  Viìlanuova  ,  luogo  delizioso  ,àLche  gli  co- 
»  sta  quasi  un  mdione  ^  disia?  te  5  miglia 
»  nostre  di  qua,  dove  co  nvitò  Monsigno- 
»  re;  s’aspettava  jerì  iì  Corriero  di  Vieu- 
»  na  che  portasse  il  totale  stabilimento  di 
»  questo  matrimonio  dei  .rrincipe  Giaco- 
»  mo  con  la  Principessa  Li;abetta  di  ^eii- 
»  burgh,  ma  ora  s’aspetta  fra  tre  di,-eyse 
»  ne  vive  dal  Re  con  impazienza.  I  Tar» 
»  tari  d'  quando  in  quando  sbocconcella' 
»  no  quel  poco  numero  di  Poìkcchi,  che 
»  dovrebbero  O]  persegli  5  i  quali  gi  udì  ^ 
»  e  malvestiti  ,  e  quei  cb’  é  peggio  senza 
»  quattrini  ^  e  senza  speranze  temono  più 
»  il  Uicembre  futuro,  che  i  nemici  pre» 
»  senti.  Se  scrivo  in  un  mezzo  foglio  per- 
»  doni  anche  questo,  poiché  ciò  si  fa  noia 


298 

»  per’  mancare  alla  ido viltà  formalità 
»  per  risparmio  non  di  ^^carta),^  di^  borsa. . 
■iElcco  il  Sonetto.  'ff 

*  "  '  '  ■■’  %  '  '  f  '.  ■  “■  -I j  .'1  :C’ - C 0 

Signor  Francesco  mio  se fvoi^  sapessi  ,  ^ 

Il  Fagiuoli^  che  mai  non  fece  ^un  passo  . 
Adesso, fa  da  bracco,  e  da  smargiasso^; 
Tra  Barche  ,  tra  Cavalli ,  e  tra  Calessi.  ^ 
Ha  lasciato  la  Curia  ,  ed  i  processi  ,  .,^ 

EJe  scritture  sue  mandato  a  spasso,, 

.  ^  Per  lui  le  Muse  soo’ andate  in  chiasso  ,^3 
Nè  cerca  d’Aganippi,  o  di  Permessi. 
Tutto  l’ intento  solamente^  hatefissa 

p  In  ritrovar  ih  Sarmata  feroce  ,  ^  il 
Che  con  fina  col  Diavol  delFAhisso-  >3 
Per  si  lungor  cammin  corre  veloce 

F  se  a  spese  non^va  del  Crocifisso  ;.|5v 
"  Almen  va  a  .spese  della  Santa  Croce# 

E  qui  facendole  umilissima  riyeren*»^^ 
»'"za ,  '  resto  quello che  sono ,  e  sarò  in 
»  eterno.  Di  V.  S.  Illustrigsima.  t  .  j 

P^ùrsàhìU  3o  Agosto  iGgCè 

'l'f./yy-'. .  -,  .  ,  yp,.- 

.:l  ..  i  ••  -f  '  .-i  .  .  '  .  '  y  >  '•  ■  - 
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•a*' ■’ÀLt :SIG* 'MARCHESE 
FRANCESCO  RICCARDI. 


Firenze. . 


Al  Serenissimo  Granduca  mio  Signore 
ho  rappresentato  quanto  V,  S.  Illustrissima 
desiderava ,  che  io  rappresentassi  intorno 


al  Giardinier  Fraozese^,  che  -  jm  serTìto^ 
l’ Eminentissimo  Sig.  Cardinal  Bonsi  ,  e 
Sua  Maestà  Cristianissima;  ho  rappresen¬ 
tato  ancora  le  virtù  del  Credenziere  Frao- 
zese  ,  che  ora  nuovamente  "  è  a  venuto  di  j 
Francia  al  servizio  di  .V. 'S.  Illustrissima, 
Il  Serenissimo  Granduca  ha  inteso  il  tutto 


volentieri  5  ed  ha  gradito  sommamente  la 
sua  gentilissima  attenzione  ^  comandaDdo^ 
mi  v  che  io  le  scriva  ^ ^  che'  forse  vedrà  il 
Giardiniere  prima^  che  parta  di  Firenze; 
e  che  avrà  caro  ,  i  che  il  suonua  voi  Cre¬ 
denziere  gli"^  faccia^  ^  una  piccola^  Porcellana 
di  quelle  fratte  giulehhale  ,  che  chiamano 
Compots  ,"- delle  quali  si  ragionava  Cjuesta 
mattinar,  che  saranno  volentieri  assaggiate 
da  S.  A.  S.  ma  che^ptr  ora  non  faccia 
altro  j  ^perchè  riserba  .ad  assaggiar^  tutte  le 
altre  buone  cose,  che  egli  sa  manipolare, 
allóràq uà ndd  questa  state  V.  S.  Iilùstfissi« 
ma  farà  c]  nell  a  sua  solita ,  e  cotanto  suri*» 
tuosa  merendona  per  la  festa  di  S.i^Marv^ 
gherita.  Attendo  da  V.  S,  Illustrissima  le 
grazie  di  nuovi  comandamenli-  e  con  .  esse 
le  buone  nuove  dì  sua  salute,  e  le 
urailiss'nna  riverenza,  Di  V..S.  Illustrissima 
Dalla  Corte  nella  Villa  del  Poggio  Im 
per  iute  8  Giugno  iGgo, 


8oó. 

\ 

jJ 

'  R  I  S  P  Ò  S  T  A.  r?  ' 

.  r  «r  : 

'  De/  Sig^  Marchese  Francesco  PJccarcU 
I ,,  al  Sig.  Francesco  Redi, 

.  .  r  . 

>>  Io  ringrazio  infinitamente  V.  S.  Il- 
»  lustrissima  di  quanto  mi  dice  aver  fap- 
»  presentato  al  Serenissipio  Granduca  in- 
»  torno  al  Giardiniere ,  ed  al  Credenziere 
»  Franzese  ;  e  quanto  alT  ultimo  che  ri- 
»  marra  a!  mio  servizio  ^  sarà  mìa  forili- 
»  na  ,  che  quel  Compots  ,  che  da  lui  si 
»  manipola  riesca  di  gusto  da^poterne  ser- 
»  vir  S.  A.  S.  e  lei  avrà  campo  di  sentlr- 
»  lo  per  dirne  pure  il  suo  parere;  questo 
»  sarà  la  prima  cosa ,  che  faccia  subitosi 
>>  mett^  a  lavorare,  ed  in  appresso  vederò 
>>  ancora  il  di  più  di  particolare  che  sap- 
»  pia  fare.  Intanto  prego  il  Cielo  a  cavar- 
mi  del  male  per  póterne  goder  .presto  , 
e  lei  avrà  oggi  le  relaziouì  del  Sig.  Dot- 
ter  Papa  dì  quel  che  seguisse  jerì,  con- 
»  fermandole  io,  che  mi  parve  di  trovar- 
mene  meglio,  l  dolori  mutarono  luogo, 
*»>  mentre  me  gli  sentii  sul  petto  con  puri- 
ture,  e  tremito  dalla  parte  destra  con 
»  qualche  cosa  anche  nel  viso  ,  ed  il  lai- 
»  hro  di  sopra  lui  poco  enfiato.  Io  de- 
>>  pendo  da  suoi  consigli  ,  e  lascerò ,  che 
»  conferendo  ^cpl  Sig.  Dottor  Papa,  mi 
>>  faceia  almeno  in  tal  forma  goder  la  sua 
m.  assistenza,  ìotorao  a!  Giardinieio  accen® 


nato  resterà  obbedita  S.  A.  S,  sempre  che 
»  comandi.  In  questo  mentre- io  farò ,  che 
»  veda  i.Giardiiii  di  Boboii ,  e  di  Castel- 
»  lo  ,  per  sentir ‘poi  ^*che  differenza  Hro- 
>>  vi  ,  ed  a  V.  S*  Illustrissima  in  fine  mi 
»  confermo.  Di  T.  S.  Illustrissima. 

JDal  Giardino'^  cj  Giugno  i  6go. 

■  ••  'j, 

»  Il  dolore  al  ginocchio  è  cessato  j-f  e 
>>  ^iaoh  so  come  ,  'ho  bevuto  "questa  jiotte  y 
»  e  mi  ha  sollevato. 

'  .  r  ! 

fi  '  J 

AL  SIG.  VINCEINZIO  DA  FILICAJA. 

^  :  V  Firenze»  -  ^  «J 

Mentre  il  figlio  di  V.  S.  lilustrissitna 
si  tratterrà  in  Corte  al  nobile  impiego  di 
Paggio  del  Serenissimo  Granduca  ,  avrà 
qui  nella  mìa  persona  un  vero  •  ed  attuai 
servitore  ;  ed  io  supplico  umilmente  la 
bontà  di  Y.  S.  Illustrissima  a  rappresen¬ 
targli  questi  miei  riverentissimi  sentimen- 
ti,  ed  iotàpto  mi  congratulo  seco  dell’  Im¬ 
piego  ,  prevedendo  che  questo  primo  sarà 
iafrdlibllmente  la  strada  a  cose  maggiori  , 
e  meritate  dalla  sua  Casa. 

Ho  lètto  i  quattro  divini  Sonetti ,  coi 
^uali  V.  S.  Illustrissima  ha  voluto  render 
"chiaro  il  mio  nome.  Riconosco  il  tutto 
provvenire  dalla  sola  sola  sua  generosità 
€  non  da  merito  mio  alcuDO,  ed  quella 


« 


ne  rendo  grazie  smceramente  ,  ed  alla 
fellona  I  col  diri  e  ,  tihé  ée  non  «ne  bo  avu-  * 

10  il  merita  ^  almeno  io  ho  la  coatentezza 
di  conoscere  a  quanta  gloria  questi  Sonet» 

11  mi  hanno  sollevato,  e  che  per  loro  ca¬ 
gione  iU  mio  povero  Mora  e  non  potrà  mai 
venir  ì meno.  Con  questa  contentezza^  dun¬ 
que^  le  rassegno  le  mie  verei  obbligazioni 
infinite  ,  I  e  Ja  iSupplicol  deTsuot  cornauda- 
meMi  disfacendole  profondissima  s riverenza^ 

S.  Illustrissima.;. 

Imperìale^^  Giugno  1691 
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y,rr  Prego  il-Sigi^Iddio  ,  che  reada  a  Y.  S. 
IHuslrìssima  la  sanila.  In  esecuzione  dei 


suoi  coniandic  ha  rappresentato  alla  Sere¬ 
nissima  Granduchessa  Vittoria  nostra  iSi- 


gaora  ^i  suoi  nuovi  travagli  cagionati?  dalla 
rinnovazione  della  sua  malattia  ,  e  questi 
sono  siati  ascoltali  da  S.  A.  S.®^  con  somma 
compassione,  e  benignissimo  seulimenlo.  Ha 
però  S.  A.  S.  una  grande  speranza,  che  anco 
questi  abbiano  a  calmare  ,  e  lo  spera  nella 
stia  buona  complessione ,  e  ne’  buoni  indi* 
rizzi  del  Sig.  Gornia.suo  Medico;  e  mi  ha 
comandato^  che  io  scriva  a  V.  S.  Illustrissima 
in  suo  nome,  ed  in  suo  nome  le  dica , 
che  stia  allegramente ,  e  che  attenda  di 
buon  cuore  a  guarire ,  e  di  più  espressa- 
niente,  e  con  vera,  e  Reai  benignità  mi 
ha  comandato  il  dirle,  che  se  Y,:S.  Illu¬ 
strissima"  desidera  qualche  cosa  ,  da  quale 
per  sua  consolazione  ,  e  per  quiete  dell’a¬ 
nimo  suo,  possa  esser  fatta  da  essa  Sere¬ 
nissima  Granduchessa ,  ella  me  lo  scriva 
a  me  con  ogni  maggior  confidenza  ^  ovve¬ 
ro  cpn  la  medesima  confidenza,  me  lo  fac¬ 
cia  scrivere  ,  perchè  da  me  rappresentata 
ad  essa  Serenissima  Granduchessa  ,  infalli- 
bilmeatc  la  farà,  e  consolerà  V.  S.,  lllu- 
strissimac  Starò  dunque  atteadeudo  i  suoi 
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mancamenti ,  eil‘ intanto  sr  accerti  ^  che 
fion'  manco  di  pregare  ,  e  di  far  pregare 
iddio  per  la  sua  sanità  in  questa  devota 
Chiesa  della  Madonnina  :  e  ie  fo  divotis- 
sima  riverenza.  ‘ Di  V.  S.  Illustrissima. 

Pisa  dalla  Corbe  4  Febbrajo  ibgf. 

al  sic.  auditor  fiscale. 

Firenze* 

Ho  stimato  ,  che  sia  per  esser  mag¬ 
giore,  e  più  riverente  il  imo'  ossequio,  e 
rispetto  verso  di  VS.  Illustrissima  se  io 
ti  mi  1  mente  la  supplico  delle  sue  grazie  da 
per  me  medesimo  ,  senza  farla  supplicare 
da  Personaggi  grandi ,  e  spero  che  la  sua 
generosità  non  se  ne  abbia  a  sdegnare.  E 
filata  rimessa  a  \S.  Illustrissima  una  Cau¬ 
sa  del  Bali  Giov,  Balista  Redi  mio  fratel¬ 
lo  ,  ed  esso  mio  fratello  le  ne  ha  dato  il 
FroccssOi  Io  non  supplico  VS.  Illustrissima 
jìè  per  la  spedizione  di  essa  Causa ,  nè 
per  altra  opera  appartenente  ad  essa  Cau¬ 
sa  ;  solamente  con  ogni  rispettosissimo  os¬ 
sequio,  e  per  1’ amor  di  Dio,  supplico  la 
sua  somma  bontà  ,  acciocché  per  ora  con 
la  più  pronta  celerità  ,  che  sia  da  potersi 
chiedere  alle  su^  intìoitìssime  occupazioni, 
ella  voglia  ordinare  un  non  s’innaoYÌ,ed 
ooa  sospeosione.  Confesso  ,  che  soa  troppo 


r 
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ardito  ^  ma  ne  spero  il  perdono,  che  umil¬ 
mente  le  dileggio  ,  e  le  fo  profondissima 
riverenza  ,  supplicandola  de’  suoi  coman¬ 
damenti. 

Di  VS.  Illustrissima. 

Pisa  dalla  Corte  2.  Febbrajo  iGgr. 
ah  Ine, 


AL  SIG.  ALESSANDRO  PINE 

Venezia, 


Non  ho  risposto  prima  di  ora  alla  pri¬ 
ma  lettera  di  VS.  scrittami  di  Venezia  , 
perchè  essendo  quella  lettera  piena  di  que- 
ì’ele  contro  di  me  ,  e  pien^  4’  ingiurie 
contro  la  mia  persona,  e  contro  altre  per¬ 
sone,  ho  voluto  dar  tempo  al  tempo,  e 
che  col  tempo  appoco  appoco  si  attutisse,  e  si 
smorzasse  quella  mista  commozione  ,  che 
dentro  al  mio  cuore  quello  querele  morn 
daci  ,  e  quelle  ingiurie  aveano  risvegliata, 
come  per  appunto  è  avvenuto  con  T  aiuto 
di  Dio  benedetto  ;  onde  ora  rispondendo 
a  VS.  le  dico,  che  siccome  io  le  ho  per¬ 
donato  ,  e  le  perdono  le  ingiurie  scrittemi 
in  quella  lettera,  cosi  col  cuore,  e  da 
uomo  dabbene  prego  Dio ,  che  ancor  esso 
gliele  perdoni;  e  di  più  dico  a  VS.  eoa 
tutta  la  schiettezza  dei  cuore,  che  avrò 
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rissicao  di  intender  sempre  nuove  de*>supi 
avanzamenti  ,  e  d^’  suoi  progressi  in  co- 
testa  Città ,  €  vorrei  siuceramente  po¬ 
tetevi  cooperare  per  suo  servizio ,  come 
sempre  procurai  di  cooperarvi,  quando  il 
Serenissimo  Granduca,  alle  mie  interces¬ 
sioni,  mandò  VSp  a  Pitigliano ,  e  quando 
pur  la  mandò  in  Egitto,  e  quando  altresi 
questa  ultima  state  la  mandò  a  fare  il  viag¬ 
gio  deilp  GaJeie.  So  bene,  che  questo, 
poca  cosa  al  merito  di  VS.  ma  non  è  lie¬ 
ve  cosa  alle  deboli  for’ze  di  un  uomo  co¬ 
me  son  io,  che  non  avea  altra  obbligazio¬ 
ne  ,  che  quella  volontaria  del  mio  cuore , 
,e  quella  dell’essere  io  Cristiano,  e  delfa- 
ver  un  genio  di  ajutar  tutti  ,  per  quanto 
comporta  la  mia  possibilità.  Ma  tutto  ciò 
Vada  in  perpetua  dimenticanza,  e  sia  come 
se  non  fosse  stato j  e  la  sua  querula,  ed 
ingiuriosa  lettera  sia  come  se  mai  non 
fosse  siala  scritta  ;  e  si  creda  pure  VS.  che 
dove  mai  potrò  servirla  io  lo  farò  da  buon 
Cristiano ,  e  da  uomo  onorato  ;  nè  pensi 
VS.  che  io  dica  ciò  per  ischerzo ,  perchè 
non  è  di  mia  naturalezza  lo  scherzare,,  e 
ne  chiamo  in  testimonio  quel  Dio  ,  che 
dee  giudicarmi  al  punto  della  mia  morte , 
che  pure  per  la  mia  età  non  dovrebbe  es¬ 
ser  molto  lontano.  E  perchè  VS,  veda  che 
parlo  coi  cuore  onorato ,  voglio  darle  un 
amorevole  avvertimenlo  ;  e  se  ancor  que¬ 
sto  mi  cagionerà  nuovo  odio  ,  e  nuove 
^giurie  piglierò  il  tutto  yplenueri  m 


3o7 

"no  <li  Dio.  Si  trova  TS.  in  Venezia ,  c  ella 
’^voglia  starvi ,  o  voglia  tornare  in  pàtria  , 
snccedà  T  uno  o  T  altro >  o  in  qualsisià 
luogo  che  ella  sia  mai  per  trattenersi^,  se 
si  dia  il  caso  ,  che  ella  trovi  qualche  per*- 
sonaggio  ,  che  voglia  ajutarla,  e  che  vòglia 
promovérla  ,  e  che  faccia  ogni  sua  péssa 
per  gli  suoi  avanzamenti,  in  evenlo^che  à 
questo  tale  non  succèda  il  servirla  òani- 
namente  secondo  i  desiderj  di  VS.  ella  non 
voglia  poi  trattarlo  con  le  medesinie  que¬ 
rele"*  ingiuriose ,  colle  quali  ella  ha  trattato 
meco  nella  sua  lettera  ;  perchè,  Sig.  ®Ales- 
sandro  mio  caro,  non  tutti  gli  uomini  so¬ 
no  di  un  mèdesimo  genio.  Io  prego  VS. 
a  perdonarmi  se  mi  sono  avanzalo  troppo 
in-darie  questo  avvertimento,  il  quale  na¬ 
usee  Solamente 'da  uno  affetto  più  che  pa¬ 
terno  j  col  quale  ho  sempre  amalo  VS, 
'Di  nuovo  le  chieggio  perdono,  e  prego 
di  vero"  cuore  Iddio  benedetto,  che  lecon- 
èeda  tutte  ^quelle  consolazioni,  che  ella^de- 
sidera  :  E  le  bacio  le  mani.  Di  YS,  mio 
Sig»  ■  ^  '»■- 

Pisa  II.  Febbrajo  i683.  ab 

o  . 


ALLA  SIG.  MARCHESA  LAURA" 
'o  SALVIATE 


■  ^ 


^  Mi  sono  capitati  questi  Ritraili  stam¬ 
patigli  Principesse.  Mi  piglio  T  ardire  di 
presentargli  a  VS;  Illusirissima  e  peréhè 


« 
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VacJano  ben  accompagnate  ,  e  guardinghe 
per  le  strade  in  questi  tempi  di  guerra, 
mi  è  parso®  conveniente  di  accompagnarle 
da  buona  guardia  di  Principi.  Supplico  la 
somma  gentilissima  bontà  di  YS.  lllustrls- 
simà  a  gradirlo',  ad  a  non  isdegnarsi  del 
sov ere  Ilio  ardimento,  che  mi  prendo  ,  anzi 
ad  onorarmi  de’ suoi  Gomandi^  mentre  umil- 
mente  me  le  inchino. 

Di  Casa  3o.  Agosto  1692. 


ALLA  SIG.  DUCHESSA  STROZZI. 

§  icrn:’  '  '  ^  .  i.--  ■  v=  ì\ 
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0  il.  I  ■'  ^ 

Sb  .m  - 


Eccellentissima  Signora. 


-  i i 


Serenissima  Granduchessa  con 
termini  di  somma  amorevolezza  ,  ha  com¬ 
patito,  e  compatisce  a’ travagli  di  Y.  E. 
ed  io  raccerto,  che  n'el  leggere  la  sua  let« 
tara  ha  mostrato  nel  volto  evidenti  con¬ 
trassegni  di  tenerissimo  affetto.  Mi  ha  co¬ 
mandato  5  che  io  le  dica  ,  che  è  per  ap¬ 
provare  sempre  tutto  quello  che  Y.  E. 
sia  per  risolvere,  o  nello  stare  in  Firenze 
o  nell’  andare  a  Roma  ,  poiché  crede ,  che 
tutto  sia  per  essere  regolato  non  meno  da 
1  motivi  della  sua  esperimentala  pruden¬ 
za  ,  che  della  sua  oculatissima  previdenza.. 
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l)ì  Monsignore  jittavanti  T^èscove 
iV  Arezzo  al  Si^.  Francesco  Fedu 

‘  O  _  4  j  I  ■  ’t 
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Firenze. 


mijRioa.,'  'Of^ 

vA  ^ 


»  Si  è  conipiaciuto  S.  A.  S.  con  grec» 
»  cessi  della  benignità  sita,  di  comunicar^ 
>>  mi  per  lettera  dei  Sig.  Auditor  Capponi  ^ 
»  l’ ìnstanza ,  che  vien  fatta  da  Monsig. 
»  Kerli  Arcivescovo  di  cotesla  Città  ,  che 
»  in  luogo  del  Vescovado  di  Pistoja ,  de- 
»  slinalo  da  nostro  Signore  per  erigersi 
»  in  Arcivescovado  ,  sia  surrogata  questa 
»  mia  Chiesa,  acciò  cotesto  Arcivescovado^ 
»  non  scapiti  nel  numero  de’ suoi  Soffra^ 
n  ganci.  Le  prerogative  di  questamiaDio- 
>>  cesi  ,  e  che  dalia  medesima  siano  stati 
»  dismembrati  più  Vescovadi  di  pianta  , 
»  che  ritengono  la  me desima  esenzione , 
»  di  non  esser  soggetti  al  Métropoiitano  i 
»  è  cosi  noto  a  VS.  che:  stiaio  supér^fluc]) 
n  il  portarne  glustifiqazìoni  ^  onde  iLvede- 
»  re  preservata  a  suddetti  una  qualità,  ch^ 
»  ì^^anno  ricevuta  da  questo  e  j^privaime 
questa  mia  Chiesa,  che  Phà  goduto  11- 
»  no  da  principio  della  sua  origine,  lascio 
»  alla  prudenza  di  VS.  il  considerare,  se 
»  mi  sia  permesso  di  prestarvi  il  mio  cou^ 


-•Af.-' 


»  ^  oltre  rbe  %5  sono  altri  Vescovadi 

>>  più  vicini  a  Firenze,  non  soggelli'àirAr^ 
»  eivesco^àdo.  Prego'^VS.  a  far  grazia 


di 


>>  deferire  il  suo  favóre  a  questa^isiia  Pa- 


»  ina 


perebù  resfi^ conservata  anche  per 
>K quésta  parte  nel  solito  splendore,  ed 
^  ònorev^dezza  ;  ed  io  conserverò  le  do- 


vute  obbligazioni  alla  bontà,  e  gentilezza 
»  di*  VS.  alla  quale  bacio  affettuosamente  'le 
manì.^DI  *VS.  Illustrissima  ed  Ecceìlen» 
>>  ti  ssi  ma. 

Arezzo  14.  Agosto.  1669.  ; 


A  MONSIG.  ATTA  VANTI  VESCOVO 

D’  AREZZO. 


Subito  ricevuta  P  umanissima  df  VS. 
Illustrissima  e  ccn  essa  i  suoi  comanda- 
mcnli,  mi  è  parso  bene  di  rappresentare 
umilmente  al  Serenissimo  Granduca  mio 
Signore  lutto  quello,  ebe  dì  più  essenziale 
si  poteva  dire  intoruo  alle  ragioni ,  ebe  ba 
cotesta  sua  Chiesa  Aretina,  per  non  dó-^ 
ver  esser  fatta  Suffraganea  della  Fiorenti¬ 
na.  Mi  ba  S.  A,  S.  ascoltato  con  tanta  be¬ 
nignità  ,  che  io  per  me  ardirei  di  prono¬ 
sticare  ,  che  V.  S.  Illustrissima  e  tutta  co- 
lesta  sua  Chiesa ,  sia  per  restar  consolata 
nel  potersi  conservare  nell'antico  suo  splen¬ 
dore  ,  ed  onorevolezza.  Faccia  ella  dunque 
vive  le  sue  ragioni  ,  e  della  Città f  perchè 


V  assicuro  ,  che  saranno  benignamente  ^en- 
tite\  e,  con  quell’  amore  -,  che  porta  '  it  Se¬ 
renissimo  padrone  a’ suoi  sudi|itj  ;  ^nz| 
egli  stesso  cortesemente  mi  ,ha  din?aqdatò 
se  YS.  Illustrissima  avrebbe  qua  sprllto 
alla  Corte  i  suoi  sentimenti;  al  che  ho  ri- 
sposto,  che  inf;dlibilme>>te  ella  lo  avrebbe 
fatto  ,  e  che  forse  a  quell’ora  il  Sig.  Au¬ 
ditor  Capponi  avr^^bbe  ricevute  le  sue^  ri- 
spi^fste  ,  ma  che  non  poteva  ‘averle  comu¬ 
nicate  a  S.  A»  S.  non  arrivando  qui  pri¬ 
ma  del  venerdì  sera,  lo  ho  parlato  questa 
mattina  subito  che  S.  A.  S.  si  è  svegliato, 
parendomi  necessaria  questa  preoccupazio¬ 
ne  per  maggiormente  servire  a  .  YS.  Illu¬ 
strissima  onde  m'immagino  d»  aver  det¬ 
to  la  verità  circa  allo  scrivere  i  suoi  sen¬ 
timenti.  Dopo  aver  rappresentato  tutto  que¬ 
sto  al  Padrone  Serenissimo  ,  ho  creduto 
anco  ben  fatto  parlarne  con  un  Ministro 
grande  ,  mio  principal  padrone ,  e  auli¬ 
co  ,  e  mi  sono  ing^^goato  d’ insinuar¬ 
gli  tutte  quelle  ragioni,  che  posson  far 
di  mestiere  ,  e  mi  è  parso ,  che  ne  sia  ri¬ 
masto  capacissimo,  e  che  a  suo  tempo  sia 
per  dar  consigli  secondo  la  giustizia  "della 
Causa  ,  e  favorevoli  per  cotesla  Chiesa  ,  e 
Città,  Non  ho  mancato  ancora  d’ insinuare, 
che  molto  più  a  proposito  sarebbe  il  Ve- 
scovaclo  di  S.  Miniato.  Il  tutto  per  avviso 
di  YS.  Illustrissima  alla  quale  rendo  umi¬ 
lissime  grazie  dell’  onore ,  che  si  è  com¬ 
piaciuta  farmi  de’  suoi  comandamenti,  i 
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sono ,  e  saranno  sempre  da  me  nce;^ 
Tuli  .con  somma  venerazione  ,  e  baciando» 
le  umilmente  le  mani  le  faccio  devoiissi- 


ma  riverenza. 
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'Di.  Monsignore  Attavanti  Vescovo 
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H’  Arezzo  al  Sig,  Francesco  R edi. 

Firenze* 


Non  ha  voluto  il  Signore  che  stlioo 
»  più  lungo  tempo  occulti  a’ fedeli  i  corpi 
Yt  de  SS.  Giusto ,  Ermenio ,  ed  Asterio 
maiiirÌ3  e  del  B,  Ranieri  Aretino,  poi- 
»  chè  in  occasione  ,  che  si  dovevano  fare 
»  alcuni  acconcimi  sotto  1’ Altare  maggio- 
»  re  della  Pieve  si  ritrovorono  quivi  a  caso 
»  i  primi  ti^e  in  un’  irrna  di  marmo  en- 
»  trovi  di  più  una  catinella  di  cristallo 
n  con  gi interiori  anco  teneri  di  S.  Aste- 
»  riqP,  ed  il  quarto  in  altr’  urna  separata, 
ma  immediatamente  sotto  alia  suddetta  , 
»  in  modo  che  il  loro  sito  corrisponde  ap- 
pieno  alla  memoria  registrata  al  tempo 
»  di  Monsig.  Bernardetto  Alinorbetlì  in 
»  una  lapida  posta  alla  destra  di  detto 
»  Altare  ,  si  cbe  da  questi  ,  e  da  altri 
n  chiarissimi  ri vSCpptrf  ^essendo  stala  com- 
»  provata  T  identità  di  tali  corpi  ,  m’ in- 


(ìussi  sabato  prossimo  passato  a  farne  li 
»  deposito  nel  luogo  ,  dovè  sodo  l’ altre 
»  reliquie  di  detta  Chiesa  ,  il  die  riuscì 
»  di  somma  soddisfazione  ,  ed  applauso 
»  del  Popolo  con  disegno  però  di  collo- 
»  Carli  più  presto  che  sia  possibile  in  luo- 
>>  go  più  decente  ,  e  con  quel  maggiore 
»  onore  ,  e  decoro ,  che  possa  accrescere 
»  nei  fedeli  la  devozione  ,  ed  il  culto* 
»  Lode,  e  gloria  ai  Cielo,  che  s’ è  degna- 
»  io  rivelarci  questi  nuovi  intercessori  ap-^ 
»  presso  S.  D.  M.  acciò  avendo  noi  cam- 
>>  po  d’ adorare  le  loro  S.  Reliquie  in 
»  Terra  ,  possiamo  con  mezzo  sì  efficace 
»  impetrare  dal  Cielo  quelle  grazie  ,  che 
»  più  ci  bisognano  nelle  presenti  contin- 
»  geuze.  Io  perciò  stimando  questo  gran 
»  decoro  della  Città  Patria  di  V.  S.  lHu- 
»  strissima  riconosco  mio  debito  il  portar- 
»  lene  la  presente  notizia  ,  affinchè  rice» 
»  vendo  in  se  questa  spirituale  allegrezza, 
»  possa  anche  nella  più  prossima  congiun- 
»  tura  di  essere  dal  Padrone  Serenissimo 
»  favorirmi  di  renderne  con  la  rassegna- 
»  zione  dei  mio  umilissimo  ossequio  con- 
»  sapevole  1’  A.  S.  S.  che  essendo  per  se 
»  stessa  l’idea  della  pietà,  son  sicuro,  che  ne 
»  sentirà  contento  indicibile.  E  ""  pregando 
»  V.  S.  Illustrissima  ad  onorarmi  de’  suoi 
»  pregiatissimi  comandi ,  le  fo  devotissima 
»  reverenza.  Di  VS.  Ulustrissima, 
brezzo  24.  F ebbra] o  1689. 
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A  MONSIG,  nATT AVANTI  VESCOVO 

D’AREZZO. 
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>  Mi  ha  sonimatpente  consolato  YS.  11- 
lustrissioia  e  Reverendissima  con  la  noti¬ 
zia  che  per  sua  mera  bontà  si  è  degnata 
darmii  d’  essersi  ritrovate  sotto  l’altare  mag¬ 
giore  della.  Pieve-;  di  cotesta  Città  le  Reli¬ 
quie  de’ Santi  martìri  Giusto,  Erminio, 
Asterio  ^  e  quelle  ancora  del  Beato^Ranie? 
ri  A  reti  rio.  Io  glie  ne  rendo  tutte  ^quelle 
grafie,  che  so ,  e,,  posso  maggiori,  e  che 
merita  «un  tale  onore  da  YS.  Illustrissima 
e  Reverendissima  compartitomi,  con  ras¬ 
segnarle  di  più  le  mie  perpetue  verissime 
obbliga ziopj.  Domattina  Domenica  non  man¬ 
cherò  di  eseguire  i  suoi  comandamenti  col 
partecipare  il  tolto  al  serenissimo  Gran-^ 
duca  nostro  signóre ,  il  quale  mi  rendo 
certo  che  santamente  lo  gradirà.  Intanto 
supplicando  VS.  Illustrissima  e  Reverendis¬ 
sima  della  continuazione  de’  suoi  desidera- 
tissìmi  comandi ,  le  taccio  ^  profondissima 
riverenza.  ,  ^ 

Di  YS.  Ilìustrissima  e  Reverendissima. 

Firenze  26,  Febbr^ifo  1688.  ab  Ine,  ^ 


AL  MEDESIMO. 

Il  Redi  Stima  necessario  ,  che^  Monsig. 
Illustrissimo,  e  Reverebdissinio  Attavanti 
coLitinui  ancora  per  qualche  altro  tempo 
a  pigliare  il  siero  ogni  mattina  al  solito 
peso  di  sei  once  ,  conforme  ha  fatto  itifino 
ad  ora  ,  per  le  tredici  mattine  accennati 
nella  Relazione  presentemente  tràsmessa^^ 
accertando  ,  che  il  suddetto  Siero  non 
può  egli  essere  stato  il  generatore  delle  rei 
nelle  orinate ,  nè  può  in  conto  veruno  es^ 
sere  stato  la  cagione  che  le  orine  sieno 
talvolta  Tenute  accese,  e  mischiate  con  quah 
che  poco  di  vSàngue  ,  nè  il  prender  la  mat-, 
tina  sei  once  di  Siero  può  esser  cagione  i 
che  Monsig.  Illustrissimo  e  Reverendissimo 
si  senta  fiacco,  e  debole,  conforme  accen^ 
na  di  essersi  sentilo  ne’  trapassati  giorni 
anzi  questo  siero  pigliato  la  mattina  al  pe¬ 
so  delle  suddette  sei  once  ,  può  piuttcsto 
apportare  qualche  poco  di  buon  nutrimento^ 
e  di  ristoro,  e  può  qualche  poco  temperare  l’a¬ 
crimonia  del  sangue,  acciocché  di  esso  san¬ 
gue  non  abbia  con  tanta  facilità  a  venir 
fuora  per  le  vie  della  %riiia  conforme  tal¬ 
volta  ha  fatto. 

^  Continui  dunque  il  siero,  «‘Lo  pigli  al 
solito  peso  delle  sei  once.  Lo  pigli  la  mat% 
tina  intorno  alle  dodici  ore  ,  non  importan¬ 
do  un  terzo  d’  ora  prima  ,  ovvero  un  ter¬ 
zo  d’ ora  dopo.  Subito  pigliato  il  siero  fac¬ 
cia  serrar  di  nuovo  la  camera  ,  e  procuri 
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dormirvi  sopra,  alméno  il  tempo  di  una  ^ 
ora  ,  e  non  potendo  dormire  stia  per  lo  ^ 
menò  nel  letto  in  riposo  ed  io  quiete  sen¬ 
za  agitazione  di  animo  facendo  vista  di 
dormire. 

Quando  sarà  levato  dal  letto  faccia 
qualche  poco  di  piacevolissimo  eserci¬ 
zio  ,  o  passeggiando  per  camera  ,  o  per  la/^ 
Villa,  se  sieno  le  giornate  non  burrascose, 
ma  piacevoli ,  tranquille  ,  e  temperale ,  e 
serene. 

Quattro  ore  ,  e  mezza  in  circa  dopo 
aver  pigliato  il  siero  non  importando  un  . 
terzo  d’  ora ,  o  una  mezz’  ora  più  tardi , 
o  qualche  poco  prima  ,  potrà  desinare  al 
suo  solito  ,  non  tralasciando  mai  la  mine-" 
stra  di  quelle  stesse  maniere  ,  delle  quali 
è  stato  solito  di  valersi  fin  ad  ora  nel“^ 
tempo*  del  medicamento,  variando  con  es¬ 
se  a  suo  gusto.  La  carne  lessa  la  mattina 
la  piglierà  sempre,  nou  vietandosi  talvolta 
qualche  gentile  arrosto  facile  alla  digestio-- 
lìè  ,  qualche  gentile  frittura  ,  o  qualche 
altro  gentile  manicaretto  di  carne,  ma  sem¬ 
pre  con  una  amorevole^  e  aggiustala  dL^ 
scretezza  ,  ricordandosi  pur  sempre  ,  ché  ^ 
la  soverchia  ripienezza  sarà  sempre  gran- 
derneute  nociva  per  i  reni ,  e  pel  tumor 
duro  esistente  nelle  ipocondrio  destro,  cioè 
nella  regione  del  fegato  ;  e  tanto  più  che 
nella  mandata  relazione  si  scrive  ,  che  di 
presente  del  detto  tumor  duro  del  fegato 
non  pare  a  sua  Signoria  Illustriss.  e  Re« 


verendìss.  di  sentirsi  In  istato  peggiore  di 
quello,  nel  quale  fa  trovato  allora  quan¬ 
do  fu  visitato  da’  Medici ,  anzi  che  iìi  tal 
parte  presentemente  non  si  fa  sentir  dolo¬ 
re  alcuno. 

Quanto  s’appartiene  alle  frutte,  nella 
corrente  stagione  non  pare ,  cho  ci  sia 
altro ,  che  qualche  fico  maturo,  e  qualche 
pera  cotta,  ed  anco  alle  volte  una  pera 
cruda,  ma  bene  stagionata  ,  e  matura. 

La  bevanda  del  desinare  della  matti¬ 
na  sìa  un  vino  a  gusto  di  Monsig.  llluslriss. 
e  Revereudiss.  ma  però  sempre  mai  bene 
innacquato  mezz'acqua,  e  mezzo  vino,  e 
sempre  sempre,  circa  la  quantità  di  essa 
bevanda,  con  una  civile  parsimonia  ,  per 
cagione  del  tumore  duro  esistente  nella  re¬ 
gione  del  fegato  ,  e  per  cagione  di  quelle 
gambe  ,  che  sono  state  solite  di  gonfiare  , 
ancorché  in  questo  tempo  non  gonfino  gran 
cosa  ;  ma  pur  la  sera  si  trova  un  poco 
gonfia  la  coscia  sinistra. 

La  cena  della  sera  dee  essere  molto  , 
e  molto  più  parca  del  desinare  della  mat¬ 
tina  ;  e  se  il  più  delle  volte  la  cena  fosse 
una  buona  pappa  bollita  ,  brodosa  ,  o  al¬ 
tra  simil  minestra,  e  un  par  d’ uova  da 
bere ,  e  due  pere  colte  ,  senz’  altri  cibi  , 
sarebbe  cosa  utilissima:  Non  vietandosi  pe¬ 
rò  alle  volte  qualche^  piccola  vivanduccia 
gentile  ,  e  di  facile  concozzione. 

Sopra  tutte  le  cose  premurosamente 
si  rammenta  il  mantenersi  il  corpo  dispo- 
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sto  às  ed  evacuato^  e  non  TÌpieno  di  farra» 
gini  rstercorarie  nelt  canale  degl’ intesti oi  , 
e  perciò  SI  consiglia  nel  tempo,  che  si  pi*^ 
glia  il  siero  ,  l’uso  frequente  de’ serviziali, 
un  giorno  sì,  ed  un  giorno  no  ^  o  per  lo 
naenoi  un  giorno  si,  e  ^due  giorni  no  èssen¬ 
do  grande  rutile  ,  che  si  può  cavar  dalia 
frefj[ueaza  di  questo  ottimo  rimedio  4  sen^ 
za  timore  ,  che  spossa  produrre  male  ,  ó 
detrimento  veruno  :  E  questi  servizìali  sie- 
np  i  Semplieissirni  di  puro  brodo  grato  di 
rete  di  castrato^  o  di  semplice  acqua  d’orzo 
con  la  solita  ,  e  consueta  giunta  del  zuc¬ 
chero  ,  del  sale,  e  deir  olio  comune;  ov¬ 
vero  in  vece  dell’olio  pigliando  ugual  por¬ 
zione  di  butiro. 

^  _,E  se  alle  volte  si  volesse  pigliar  qual¬ 

che  piccola  coserelia  per  bocca ,  si  potreb¬ 
be  chiamar  io  uso  la  semplice  polpa  della 
Cassia  tratta  di  fresco ,  mescolata  con  un 
poco  di  polpa  di  Tamarindi  ,  in  riguardo 
di  quel  sangue,  che  scappa  fuora  con  roiina: 
E  se^ne  potrebbe  fa^*  bocconcini  con  suf¬ 
ficiente  quantità  di  cremor  di  tartaro  ben 
polverizzalo,  E  questi  bocconcini  sarebbe 
bene  prendergli  immediatamente  avanti  de¬ 
sinare,  G  immediatamente  avanti  cena,  ac¬ 
ciocché  si  unissero,  e  si  incorporassero  col 
sopravvegoenle  cibo^^ed  in  questa  maniera 
fosse  il  cibo  ,  che  raanteaesse  il  còrpoolu^ 
brico  ,  e  non  si  facessero  alterazioni  ,  e 
seoavoglimenli  :  per  cagione  di  mediciop 
spÌY  enti.  Circa  la  quantità  della  polpa di 


cassia  tra tla  %  cpo tre bbe  essere  a  proposito 
tre  tirai» tne>"  eoa  unbaltra  dramma  di  pol¬ 
pa  <Ìi  tamarindi,  con  la  giunta  della  quan¬ 
tità  del  cremor  di  tartaro  sufficiente  aeri- 
durre  il  tutto  in  bocconi.  la  oigìs  ò- 
Terminato  il  siero  sarà  necessario u os¬ 
servare  allora  ,  con  nuova  relazione  ,  lo 
stato  di  Monsignore  Illustrissimo,  per, po¬ 
ter  determinare  il  quid  ageadum.  * 

A  MONSIG.  VICARIO  ANTON  MARIA^ 


subi  ANI. 
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Arezzo. 
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L’essere  io  un  servitore  più  che  ob¬ 
bligatissimo ,  e  più  che^^parzialissimo  ideila 
Serenissima  Granduchessa  Yittoiia  ,  e  del 
Serenissimo  vSig.  Principe  Fraocesco  Maria 
mi  fa  ardito  di  scrivere  à  V.  Illu^triss. 
e  Reverendiss.  questa  mia  lettera,  come  se 
fosse  una  lettera  per  raccomandare  alla 
sua  nobile  prudenza  gli  affari  appartenen¬ 
ti  Monte  SaQsavino,^che  alla  giornata  emer¬ 
gono  e  che  possono  emergere  al  suo  forù 
Ecclesiastico  ,  e  particolarmente  quegli^  per 
la  buona  direzione  di  quel  Clero.  Spero, 
che  VS.  Ulusiriss.  nonstcondannerà  il 
mio  ardire,  perchè,  più  volte ,  mi'*’  ha 
accennato  quanto  ,  e  quanto  -  ella  bra¬ 
mi  di  contrar  congiunture  di  far  cosa 
grata’^  alle  LL.  AA.  SS.  La  prego  dun¬ 
que  considerar  questa  lettera  come  un 
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sempUce ,  éd  affettuoso  cenno ,  die  io  ab¬ 
bia  nuovamente  voluto  darle ,  che  lutti 
ì  buoni  servizi ^  che  ella  renderà  a  queste 
A  A.  SS.  saranno  sommamerite  graditi.  E 
facendole  divotissima^riverenza  la  supplico 
.4(^suoi  comandi. 

Di  V,  S.  Illustriss.  ■ 

Pisa  25.  Gennai o  i685.  ab  Ine, 
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AL  MEDESIMO. 


^  lì 

t.  Ho  rappresentalo  ^  alla^  Serenissima 
^  Grauduebessa  Vittoria  ed  al  Sereniss.  Sig. 
Principe  Francesco  Maria  le  ottime  iotea- 
zioni ,  e  T  ottima  disposizione  clL  S.  11- 
liistriss.  per  le  coseeoncernentia!  servizio  Ec¬ 
clesiastico  del  Monte  S.  Savino,  edè  stato  gra¬ 
dito  sommamente  dalle  A  A  LL.  SS.  e  mi 
hanno  ^comandato  ,  che  io  con  questa  mia 
lettera  la  renda  certa  di  questo  loro  ag¬ 
gradimento,  con  soggiugnere  di  vantaggio, 
che  se  occorrerà  mai  cosa  alcuna  ,  che 
possa  essere  di  servizio  delle  AA.  LL.  SS. 
ne  faranno  consapevole  V.  S.  Illustriss.  per 
^  mio  mezzo.  Io  godo  di  aver  avuto#  questa 
^fcongiuntura,  e  fortuna  di  servire  Y.  S. ,11- 
lustriss.  ed  inUntp  la  supplico  de’  suoi  co- 
mandamenti,  e  le  bìcio  le  mani. 

Di  Y.  S.  Illustriss.  e  Reverendiss. 

Pisa  i6.  Febbrajg  i6o5.  ab  Ine, 
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AL  MEDESIMO. 


Finalmente  i’affare  è  terminato  secon^ 
do  che  V.  S.  lllusiriss.  desiderava  V 
rocche  questa  mattina  di  sabato  mi  ha 
detto  il  Si".  Auditor  Gherardini  ^^che  dì 
benigno  coinandameuto  della  Serenissima 
Granduchessa  Vittoria  ,  sua,  e  mia  Signo¬ 
ra  ,  scriverà  questa  sera  al  Commissario 
del  Principato  del  Monte  San  Savino,  che 
lasci  far  liberamente  l’ operazioni  loro  ai 
Messi  ^  Ministri  di  cotesto  Vescovado  '  di 
Arezzo,  senza  che  ne  dieno  in  prima  par¬ 
te  ad  esso  Commissario.  Avrò  caro  di 
^ver  servito  V.  S.  liiustrìss.  seconda  il  suo 
gusto;  e  perciò  la  supplico  della  contiaua- 
'  «ione  de' suoi  comandamenti,  e  le  fo  di- 
votissima  riverenza.  Di  V.  S.  Illustriss. 

Firenze  24.  Maggio  1687. 


AL  MEDESIMO. 


-  Oggi  ho  avuto  fortuna  di  far  sentire 
alla  Serenissima  Granducilessa  nostra  Signo¬ 
ra  il  contenuto  della  lettera  di  V.  lilu- 
striss.  intorno  all’  emergente  succeduto  col 
Signor  Commissario  dei  Monte  San  Savino, 
che  ha  proibito  con  suo  precetto  il  paga¬ 
mento  di  quel  grano  accennatomi.  La  Se- 

liedL  Opere»  VoL  VII» 
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r^èof^sitnaGr  randa  eh  essa  mi  ha  comancI^tQ,_ 
ch^  io  mandi  Sip ja^délla'"sua  lèttéra  aP 
r  Ittafefss.'Sig.  !Auditoré  Gherardini  ,  ac-J 
ciocché  esso  referisca  poi  a  S.  A.  S.  ché 
cosa  sia  questa,  lo"'  faro',  che  dorcuitlina 
esso  Sig.  Aadìtoré  abbia  essa  lettera;  "é  di 
quello  ,  che  mi  sarà  risposto  ,  ne  darò  a 
suo  tempo  notizia  a ^y.  S.  Illusi^  la  qua¬ 
le  vien  da  me  suppìicatà  della  continua¬ 
zione  de’  suoi  comandi ,  e  le  fo  umilissima 
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xrverenza. 


P01  V.  S.  lllustriss:  " 
Firenze  do.  jégosto 
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AL'  MEDESIMO. 


S  ■  '  ìì 
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Sònò"  Stato  questa  mattina  à  casa  def 
j:.^AùditÒr  Gherardiuì.  Mi  ha  dettò,  che. 


ha  sciitto  al  Sig.  Commissario  del  Monte 
San  Savino  ,  che  revochi  "ogni  ordine  dato 
a  conto  di  quel  fatto  ,  che  V.  S.  iriustriss. 
mi  accennò  alle  settimane  passate  ,  perchè 
io  ne  facessi  consa peVoJe  la  Serenissima 
Granduchessa  Vittoria,  " 

^  Circa  poi  quello  ,  che  Y.  S,  lllustriss. 
gerf^ì^  nella  lette  ra  di  questa  settimana  dei, 
25.  Settembre ,  io  ho  fatta  vedere  essa  .Sua 
léttci'a  al  médeSimo  Si”.  Auditore  Oberai 


quale  ha  molte  è  mol  té  difficili^ 

^  '-<A-  .  fl  ...  ,  .  ,  ''  ^''“'1'  i^"'’ 

ladinaeno  un  ha 


tà  intórno  a  ciò, 
giuntò  ,  che  vi  farà  r i dessi o ne,  e  che  rap-p 
presenterà  alla  Serenissima  Granduchessa 


11  lutto,  lo  mtanto  rassegno  à  V.  S.  llla 
etriss.  *il  mio  ossequio  baciandole  riveretl 
temente  le  mani. 


'1 
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d;  V.  s.  iiiustriss. 

Firenze  2,'].  Settembre  1687. 


AL  MEDESIMO. 


}  y'' 


J  r*  . 
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Conforme  scrissi  a  V.  S.  Illustrissima^ 
la  settimana  passata  «  le  mando  ora  qui 
inclusa  la  copia  del  viglietio  scrittoirri  dal 
Sig.  Auditore  Gherardo  Gherardlni,  intor¬ 
no  al  coQsaputo  negozio.  Mi  compatisca  se 
non  r  ho  mandata  prima  per  T  occupazio¬ 
ne  premurosissima  9  nella  quale  mi  trovo 
qui  in  Palazzo.  Mi  continui  1’  onore  dei 
suoi  comandamenti  9  e  le  fo  devotissiuija^: 
l'ivereuza. 

^  Di  V.  S.'  Iliustriss. 

Firenze  11  Ottobre  1687. 
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AL  MEDESIMO. 
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‘  Alla  Sereniss.  Granducbessa  Vittoria 
rappresentai  quanto  V.  S.  lllustriss.  mi 
avea  scrinò  nella  sua  lettera  de’  j6.  OttO'f 


9 


bre  corrente  intorno  al  consaputo  negozio 
del  Commissario  del  Monte  San  Savino* 
Mi  comandò  S.  A.  S.  che  io  facessi  sapen 
ré  tiiUo  al  Sig.  Auditore  Gherardioi  , 
conforme  ifeci  ,  e  di  più  gli  diedi  copia 


re 


h*-  t?  ' 

3|4:,,,  ^ 

deìia  ‘raèdesisna  sua  lettera,  che  fu  età  "'sua 
SìgTiorìa  letta  cori  dirmi,  che  ne  avrebbe 
parlato  leon  8.  A,  S.  Im  oggi  tutta  la  Cor¬ 
te  e  andata  alla  Villeggiatura,  e  la  Sereniss. 
a  Lappeggio.  lo  son  rimasto  a 

Fi  renze  per  cagione  del  Sereniss.  Principe 
G;o.  Gastone.  Quando  il  Sig.  ,  Gherardini 
mi  faià  saper  qualche  cosa  ,  non  manche¬ 
rò  di  darne  parte  a  V.  S.  lllustriss.  alla 
quale  faccio  divolissima  riverenza. 

Di  V.  S.  lllustriss. 

Firenze  25.  Ottobre  1687. 

^  ■  .  f 

AL  MEDESIMO. 

Giovedì  mattina,  che  fummo  a’  i3.  de! 
corrente  Aprile ,  nella  Villa  dell’ Ambro- 
giana  ,  dove  mi  trovava  con  la  Corte  del 
Sereniss.  Gran- Duca  mio  Signore ,  ricévei 
la  lettera  di  VS,  lllustriss.  nella  quale  mi 
imponeva  ,  che  io  rappresentassi  alla  Sere- 
nìss  Gran- Duchessa  Vittoria  quello  ,  che 
era  avvenuto  intorno  a’  Gherici  de’Minozzi 
tassati  nel  donativo  imposto  per  le  Nozze 
dq|  Sereniss,  Principe  Ferdioarido  di  To- 
iscana,^  Subito  rappresentai  il  tutto  a  S.  A. 

quale  beaigoamente  volle  di  più, 
che  IO  le  leggessi  la  lettera  di  VS.  lllustriss. 
e  gradì  molto  e  mollo  la  sua  cortese  at¬ 
tenzione  ,  comandandomi  .espressamente, 
che  di  questo  suo  aggradimento  le  portas¬ 
si  con  mia  lettera  le  notizie  ,  cori  sog^ 


gingoerle  di  vantaggio,  che  S,  A.  S.  avreb¬ 
be  dati  gli  ordini  piti  espedienti  in  questo 
affare.  Godo  di  aver  servito  V.  S.  lìlu- 
striss.  che  da  me  riverentemente  è  supplì* 
cala  della  conti niiazjone  de’ suoi  comandi, 
e  le  faccio  divotissima  riverenza. 

Di  \S.  Illustriss.  e  Reverendiss. 

Firenze  i5.  Aprile  ibgp» 


;  SIGG.  RETTORI  DELLA  FRATERINITA 

D’  AREZZO. 


'  Che  le  Signorie  Vostre  Illustrissime 
e  Piissime  abbiano  gradito  quei  libri  ,  che 
ebbi  ardire  di  presentare  a  cotesta  libreria 
della  Sacra  Fraternità  è  uno  effetto  .  della 
loro  somma  gentilezza ,  e  non  di  merito 
mio  alcuno;  onde  maggiori  sono  le  mie 
vere  obbligazioni  ,  le  quali  presenterneuté 
rassegno  con  renderne  loro  umilissime,  6 
riverentissime  grazie  ,  accertandole  che 
sarò  sempre  ricordevole  tutto  il  tempo*  del- 

1  •  •  T  V  C' 

la  mia  vita,  e  spero  di  aver  quanto  pri¬ 
ma  a  poter  fare  una  nuova  scelta  di  libri 
per  trasmettergli  costì  di  nuovo,  e  di  nuo¬ 
vo  supplicare  la  loro  pietà  a  gradirli.  Mi 
onorino  di  qualche  loro  comandamento, 
come  umilissima  mente  le'  supplico,  e  bacio 
riyer^entemente  loro  le  mani. 

Firenze  24,  Febbraio  i6qo.  ab 


fìg 
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AL  SIG.  GREGORIO  REDI  PADRE 
DELL’  AUrORE. 

■  3  -i. 

Firenze^ 


I  D’ordine  del  Serenissimo  Granduca 
;i  Ferdioando  mio  Signore  ,  sarà  mandato  a 
casa  di  VS.  costi  da  quegli  della  dispensa 
'  di\S.  A,  S,  un  Cignale  grossissimo  di  ire- 
cento  libbre,  ed  un  Daino  giovanetto*  Mi 
.  comanda  S.  A*  S.  che  io  le  dica,  che  vuo¬ 
ile,  ehè  VS.  se  li  goda,  per  amor  suo,^  Inol- 
^  tre  dalla  medesima  dispensa  sarà  mandata 
costi  a  casa  una  scatola  .piena  di  grossissi- 
ghiande  venute  di  Tatuano  in  Africa; 
queste  son  dolci,  e  buone  a  mangiare  co¬ 
me  le  castagne  ;  dice  il  Sereniss.  Grandu¬ 
ca,^  che  VS.  le  assaggi  e  me  ne  scriva  il 
suo  sentimento:  di  queste  ghiande,  sicco¬ 
me  ancora  del  Cignale,  e  del^Daino  VS. 
potrebbe  mandarne  un  saggio  alle  Mona¬ 
che  in  Arezzo.  Ha  goduto  S.  A.  S.  dc’buo- 
ni  avvisi  5  che  VS.  mi  ha  dato  della  salu¬ 


te  del  Sig.  Principe  Ferdinando  e  del  Sig. 
Principe  Francesco  Maria.  Quando  VS.  mi. 
risponde  mi  mandi  lettera  mostrabile  a  S. 
A.  S.  Ca  , prego  <mn  lutto  F  affetto  a  salu¬ 
tare  in  mio  nome  la  Signora  Madre^^e 

IT  -.  •  f..  ‘ 

d:ivoits<»ima 


re 


riverenza.  Di  VS.  mio  Sìgnó- 


e  piKlre^  _ 

Pùa,  dolla  Corte  ‘Cennojo^  i 


'}■  i  ■* 


MEDESIMO. 

V*  J?!. 

^ rezzo» 
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lì  Serenissimo  Granduca  mio  Signore 
questa  mattini  mi  ha  detto,  ohe  desidera 
un  giacere  da  VS.  ed  è  ,  che  TS.  preghi 
Iddio  benedetto  ^secondo  l’iutenzionè  di  ^S> 
A.  S.  in  un  neaozio  suo  di  erandissimà  , 
èdt  loipòrtantissima  premura;  quindi  espres- 
%amérite  ini  ha  imposto,  che  io  ne 


senta 

a  YS.  con  ógni  caldezza,  come  facdo,"^^'"e 
ìsda' sicurò,  éhe  ella  sia  per  obbedir  volen- 
treri  accomandi  dell’ A.  8.  ricordevole  del¬ 
le  infinite  obbligazioni ,  che  tutti  dòbbiamo 
alia  'Casa  Serenìssima.  Questa  non  è  pér 
altro  ;  onde  prego  Iddio ,  che  in  queste 
Sarite  Feste  voglia  concederle  ogni  braiiffa- 
ta  consolazióne.  " 

^  Di  VSo  mio  Signore,  e  Padre.  " 
Firenze  25.  Marzo  i673. 

^  -y-:  .  -  .  '  .  ■  :  •  a? 
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AL  MEDESIMO. 


si:: 


^  Il  Seretiiss.  Gran^Duca  mio  Sig.'^  tnì 
^comanda  j  che  io  faccia  sapere  aYS.^Mi 
■grande  aggradimento  ,  che  egli  ha^^Jer 
"quanto  VS.  ha  fatto,  ed  è  per  faifè  in  sèr^ 
vizio  deir  A.  S.  S.  e  T  assicuri  citi e^  lè^ fa¬ 
rà  gran  'pì^CeVó  "cori "fa  Icóntiiiua^iorie.  lool^ 


I 


trèeidèsidera  il  Sereniss. ^padrone  ,  che  T* 
S.  chiami  a  se  ilj  guardiano  de’Cappueeiiii', 
dit  cotesto  .Convento  di  Arezzo  ,  ed  in  no¬ 
me  di  Sv  A*  S.  gli  dica,  che  farà  ao  gran 
piacere"  alla  snddeUa^  Altezza  Sereniss.  se 
egli  ,  ed  i  frati  dtl  suo  Convento  faranno 
particolare  orazione  a  Dio  benedetto  secon¬ 
do  la  intenzione  del  Sereniss.  Gran-Duca. 
VS.  farà  qnesio  offizio  caldamente ,  per" 
eorrìqrondere  alle  grandi  obbligazioni 
che  abbiamo  a  S.  A.  S.  e  per  la  grani 
confidenza,  che  ha  avuta  e  meco,  e  con 
VS*>  in  un  affare,  che  è  il  più  rilevante  0: 
ed  il  più  premuroso  ,  che  S.  A.  S.  abbia, 
Idd io fc  conceda  a  VS.  sanità  e  lunga  vita, 
Di,VS.  mio  Signore,  e  Padre. 

,,  Firenze  primo  Aprile  1673.  ,,  ? 

^ , 

ALLA  SIG.  CECILIA  GHINCI  NÈ’ REDI 
MADRE  DELL’AUTORE,, 

Firenze, 

■  i'  '  ■  ■■  .  U  '  ^  i 

VS.  è  stata,  troppo  tarda  a  chiedermi 
la  dota  per  cotestae povera  fanciulla  di  Fi¬ 
renze  ,  e  troppo  tardi  mi  ha  mandato  iì 
memoriale,  lo  1’ ho  chiesta  alla  .  Sereniss. 
Gratiduchessa  Vittoria,  ma  ho  trovatogli 
che  il  negozio  delie  dote  era  di  già  fatto  ,  ^ 
e  spedito.  Ma  veda  VS.  quanto  "e  grande 
la  benigni  là  della  Sereni  ss.  G  r  a  n-  D  ucb  essa 
avendo  S.  saputo  ,  che  da  dota  la 


cWeJev^  VS.  “iiotì  die  eVlà  drnaii-^ 

ga  sconsolata,  mi  ba  detto,  die  so 
va*',  che  al  ritorno  della  Coite  a  ^Firenze 
mi  darà  per  qoesla’SpoYèra  fanriafla 
dota  di  Camera  di  25  sciuli  e  (  he  VS.  ne. 
può  far  capitale  oertameote  e  può  aocoraa^ 
maritar  la  faocinlla.  Or  ecco  servito^  YS*l 

c  Per  via  della  dispesisa  ho  mandato  "a 
VS.  due  panieri  di  Cantucci  di  Pisa.  Di 
uno  VS.  se* ne  serva  costì  per  se  come  più" 
le  pare,  e  le  piace;  P  altro  vorrei  ,*^  che^ 
VS.  lo  mandasse  per  la  in  i  ma  occasi  bne 
in  Arezzo  a  Suor  Maria  Dìomira  mia  soP 
rella  ,  che  me  lo  ha  chiesto,  lo  per  grazi# 
di  Dìo  benedetto  godo  buona  sanità.  Al 
Sig.  Padre  gii  scrivo  questa  sera  peroordir 
ne  del  Sereniss.  Gran-Duca  ,  a  conto  di 
un  certo  negozio.  Mi  continui  il  suo  affet¬ 
to ,  e  mi  comandi. 

?  -  Di  VS.  mia  Signora,  e  Madre,  ^ 
Pisa  3o.  '  Gennajo  1 666.  ^  ^ 


ALLA  MEDESIMA. 
Firenze^ 


c  Acciocché  VS.  lion  abbia  ad  entrare 
io  gelosia  ,  mentre  il  Sereniss.  Granduca 
mio  padrone  ha  mandato  il  Cignale  ,  ed 
ài  Daino  al  Sig.  Padre  ,  ancor  io  ho  ^volu¬ 
to  mandar  qualche  cosa  a  VSi  e  perciò^ 
mandandosi  -  di  qui  i  Navicelli  a  Firenzé 


pieni  Sella  Caccia  fatta  in  Pisa ,  ho  falté 
consegnai  e  un  piccolo  Cignale  d’ intoroó 
ai  cento  libbre,  é  questo  da' i  Ministri  del¬ 
la  dispensà  di  Firenze  sarà  màtidàto  a  VS. 
infino  a  casa  con  questa  lettera  .  La  pre- 
;go  a  gradire  il  mio  affetto,  e  la  metnoriaj 
che  tengo  delle  mie  convenienze  filiali.'  Se 
ella  ne  avesse  T  occasione  ,  potrebbe  mari- 
-dare  a  regalare  questo  Cignale  r|iialche- 
duna  delle  Dame  sue. confidenti  in  ArezzÒ, 
nvvero  potrebbe  distribuirlo  fra  coteste 
costi  di  Firenze,  perchè  spero ,  avanti  che 
passi  questo  mese,  dì  avere  a  potere  man- 
dargaene  un  altro.  Non  si  pensi  però,  che 
Ì0|  gli  ammazzi  da  per  me.  Io  non  soli 
-cacciatore  ;  ma  queste  cose  mi  so n  donate 
dal  "Sereniss.  Granduca  ,  e  da  questi  altri 
Serenissimi  Principi.  Starebbe  ¥S.  'a  trop- 
,pa  lunga  aspettazione ,  se  sperasse  nel  rnib 
archibuso.  Preghi  Dio  per  me,  c  àndarido 
a  San  Firenze  dica  un^Avem maria  per  me 
fair  Altare  di  San  Filippo  Neri.  E  qui  te 
bacio  umilmente  la  mano.  ^  - 

-  Di  gVS.  mia  Signora  ,  e  Madre. 

dalla  Corte  io.  Gennafo 


fT,  SVVl  àv.?  ■  1  ^  ^ 
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^  ÌAL  SIG.  B4IJ[  GIO.  BATTISTA  BEDT 


.^FRATELLO  DELL' AU  lOREv  (r)  «1 

v.tiodo  le  vostre  lodi  come  effclli  ài 
qtieir  amore  ,  *  che  mi  portate,  e  come  par¬ 
ti  spiritosissimi  del  's^òstro  in^egoo,  ma  itoru 
come  tributi  convenienti  al  merito  di  q ind¬ 
ia  mia  ancora  rozza  e<i  appena^  abbozzata 
Canzone,  che  in  quella  guisa  ebbi  ardire 
di  mandarvi  solo  ,  acciò  conosceste  ,i‘ che 
sono  uomo  di  mia  parola  e  che  non  fug- 
go  la  fatica  ;  vi  confesso  però,  caro  ìfemi^ 
Sig.  Gio.  che  queste  vostre  lodi ,  al  dispet¬ 
to^  della  mia  istessa  coscienza ,  mi  lusinga¬ 
no  le  orecchie  non  còme  applausi  di  un 
volgo  ignorante,  ma  come  voci  d’ uno  dei 
rpiù  armoniosi  cigni  della  Toscana;  ma  noa 
aduliamo  noi  medesimi  ,  levatevi  dagli  oc* 
chi  quel  velo,  che  vi  ha  posto  amore  e 
rvedrete  ^  che^won  è  tutti  oro  quello  ^  che 
riluce.  INo  ,  non  fogaoniamo  noi  medesimi 
ned  io  voglio  essere  ingannato  ,  voglio , 
che  ravviviate  con  le  vostre  vivezze  cotesto 
inanime  ed  informe  aborto,  voglio,  che 


(i)  Questa  lettera  ,  benché  sen^a  da* 
ta ,  dal  carattere  però  ,  e  dalla  materia  , 
che  tratta  y  si  vede  scritta  dall*  A u tote  al 
Fratello  ancoia  molto  giovane  mentre  at* 
tendeva^  agli  studj. 


332.; 

tu  e  ne  scopriate  i  tlifettl ,  che  mi  avvisk*- 
tn  come  devono  essere  corretti  ^  come  voi 
istesso  li  corrf*ggereste;  di  più  è  necessario 
rinaaridarmi  la  Canzone  ,  perchè  subito 
r  ebbi  fatta  copiare ,  ne  stracciai  il  pri¬ 
mo  originale  per  avere  occasione  in  que¬ 
sti  giorni  di  non  vederla  e  così  a  poco  a 
poco  di  perderne  l'affetto,  per  poterla 
poi  rimirare  al  suo  ritorno  con  occhio  di- 
sappassiorsato ,  e  farle  una  rigorosa  censu¬ 
ra  ,  acdoccbè  poi  avendo  la  veste  nuzia¬ 
le  fosse  tutta  degna  della  vostra  conversa¬ 
zione  e  di  essere  uoa  volta  cantata  al  suo¬ 
no  della  vostra  Ribeca.  Mi  avete  inteso ,, 
al  bilODO  intendilor  poche  parole;  ma  avan¬ 
ti  mi  esca  di  mente,  sentile  appunto  nel¬ 
lo  scriver  questa  lettera  fra  gli  altri  spro¬ 
positi  ,  che  mi  passano  continuamente  per^ 
la  lesta  ,  mi  è  sovvenuto  di  quel  Gavaliero 
Genovese ,  che  ci  fece  grazia  di  recitare^ 
quei  suoi  prelibatissimi  Sonetti;  per  gra¬ 
zia  un  saluto  in  mio  nome  ,  ma  servatis 
servkndis.  VS.  lo  faccia  in  habitu  et  ton¬ 
sura.  Passiamo  ad  altro.  Piendovi  grazie 
della  bri  ga  ,  vi  siete  preso  di  inviare  in 
Villa  al  Sig.  Conte  la  mia  cassetta  ,  ve  ne 
resto  obbligato,  ma  più  vi  sarò  tenuto  se 
r  averete  accompagnata  con  parole  in  mìa 
discolpa;  assicuratevi  che  ne  vivo  con  ros¬ 
sore.  Mi  rifarò  forse  una  volta  in  miglior 
forma.  Spetto  la  battesimal  Canzone  ,  ed 
io  quest’ altro  ordinario  vi  manderò  una- 
Oda  ,  nella  quale  un  amico  mi  persuade 
la  lontananza  dalla  Corte.  (  senza  data  ) 


331' 
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-Ah  MEDESIMO. 


re zzo. 


lì  Padrone  Serenìss.  ha  voluto  far  gra-^ 
zia  a  V.  S.  della  soprìuteadenza  de^  fiumi  ec. 
non  ostante  che  eoa  iterate  e  reiterate 
istanze  premurosissime  dai  Sig.  Ambascia- 
dor  di  Francia  sia  stata  chiesta  questa  ca¬ 
rica  per  iì  Sig.  Pietro  ApoHoni,  Tanto  più 
spicca  la  grazia  a  favore  dh  V.  S.  e  la  bon¬ 
tà  del  Padrone  Sereniss.  il  quale,  stante  le 
suddette  preroiirose  istanze  delP  Imbascia- 
dor  di  Francia,  ha  dalia  sua  borsa  asse^^Qa- 
to  al  Sig.  Pietro  una  provvisione  sino  che 
vachi  qualche  carica  costi.  Il  tutto  per 
viso  di  V.  S.  lì  negozio  però  non  è"  per 
ancora  spedito  ^  ma  fra  pochi  giórni  sàrà 
aggiustato.  Questo  è  "  quanto  posso  dire  a 
V.  S.  Saluti  la  Signora  Anna,  e  resto.  Di’ 
IVS.  mio  Signore.  ,  " 

(  senta  data.  ) 


V 
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AL  MEDESIMO. 


»... 

Dovendo  io  preseniare  un  soggetto  al 
Canonicato  in  Duomo  di  nostra  data  vacato 
per  la  morte  della  B.  M.  del  Sig.  Ganonico 
Girolamo  Redi  nostro  Zio,  prego  V.  S.  a 
voler  presentare  in  mio  nome  il  Sig.  Aa- 


$B4 

toiiio  Redi  nostro  comune  nipote  e  figKo 
delia  B.  M.  del  Sig.  Diego  Redi  nostro  fra¬ 
tello,  che  mi -farà  u a  favore  singolare  ;  e 
con  lutto  l’affetto  del  cuore  la  saluto»  e 
prego  de’  suoi  comandi. 

Di  V*  S.  mio  Signore.  ‘  ^ 

Firenze  à68j»  ' 


AL  MEDESIMO'  ^3  « 


oii  Vieni  costi  in  Arezzo  di  passaggio  il*^ 
Padre  i-Tommasiv  "Strozzi  ^ Napolitani  della  ^ 
Compagnia  di  Gesù.  ^  Questi^  ha  predicala  ^ 
quest’ anno  nei  Duomo  di  Pisa  eoa  soaamo» 
indicibile  applauso.  Egli  è  antico  "mio 
padrone  ed  amico,  e  sono  a  lui  mòllo 
molto 7 obbligato  per  diverse  cagioni,  e  per 
aver  fatta  Una  più  che  onorevolissima  raea-^- 
zione  del  mio  nome  in  un  suo  gentilissimo  " 
Poema  1  alino,  che  dedica  al  Sereniss.^’Sig.  ^ 
Principe  Giovan  Gavone  ;  'quando  egli  dua-^^ 
que  saràfiii  Arezzo  mi  favorisca  di  andar  " 
subito  a  Visitarlo,  e  lo  serva  coutinuamèn- 
te^con  la  carrozza  di  casa,  e  faccia  tutte 
Faltre  convenienze  necessarie.  So  che  V.  S/*- 
desidera  darmi  gusto.,  e  perciò  non  mi  esteu*"^^ 
do  di  vantaggio.  Resto;  - 

Di  V.  S.  mio  Signore.  '  ^ 

Firenze  26.  A  forile  1688.  -  ' 
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L  E  T  T  É; 

V  -v. 


Del  Padre  Tommasa  Strozzi  f 
al  Sig.  Francesco  Redi, 


»  io  credeva  ^ ili  aver  lasciato  il  SIg, 
fi  Francesco  Redi  in  Firenze,  e  mi  accorgo 
.d'averla  trovato  in  Arezzo  nell’ Ili nslriss. 
>>t  Sigt  Rali  suo  fratello,  perocché  iu  questo^; 
»  veggo  le  fattezze,  il  tratto ,  il  costume^^^ 
»  la  gentilezza  >  e  sopra  tutto  la  generosa  ^ 
»  cortesia  verso  di  me  del  Sig.  Francesco*- 
»  la  mezza  giornata  mi  ,  ha  cotanto  ono^  r 
>>  rato,  e  favorito  con  visita,  con  regali,^; 
»  con  condurmi  a  >  veder  la  Città ,  e  eoa 
»  tante  espressioni  di  benignità^  che  se  vi-- 
ii  vessi  un  secolo  ne  conserverei  sempre  ? 
»  viva  la  memoria  ,^  e  i’ obbligazione^  Or  | 
»  vs' io^mi  sento  incapace  di  corrispondere p 
»„ad^ua  Sig.  Francesco,  come  potrò  cor-^g 
»rrispondere  a  due?  Fo  quel  chei  fauna  ; 
»  i  vinti,  mi  rendo,  e  mi  incateno ,  dir/ ; 
»  ,chrarandomi  schiavo  di  anaendue,  e  rea-*; 
>>  dendo  a  V.  S.  Illustriss.  somme  grazie  n, 
»  per  tutte  quelle,  che  mi  ha  fatte  godere 
»  in  Arezzo  ed  in  Firenze.:  Gentilissima 
a  fu  r  ultima  del  Cloecolate ,  e  de’  Tabac^ 

>i  chi ,  e  singolarmente  di  quello  di  Toae, 

«  in  cui  mi  sembra  di  avere  un  bel  sag- 


gid  <3él  cdstame"^  de’  Slgg.  Red! ,  seliJet- 
naturale  ,  gentil issuno ,  fatto  ad  usa 
de’  Prmcipr,  e  raro  a  trovarsi.  Resta  solo^ 
®cbe  V.  S.  lìiiistrìss.  dia  J’ ultìrao  compi- 
»  mento  a  suoi  geaei  osi  ravon  ,  onoraa- 
do!iir%  in  Roma,  o  in  Napoli,  o  dovuQ-^ 
C|oe  mi  sia  de’  suoi  "riveriti  cdmandi , 
»  per  darmi  occasione,  non  dico  già  di 
n  sdossarmi  delle  mie  obbliga^iionì  ,  ma  di 
darle  solamente  qualche  pegno  ,  eh’ io" 
^^'^r  ho,  e  Favrò  sempre  vive  nel  ciiore  ;  ^ 
>>  con  farle  umilissima,  e  cordiàlissima  rM 
>>  vereoxa^  mi  rassegno  per  sempre.  Di  Yp 
>>  S.  niustriss.  '  ^ 

Arezzo  ò,  di  Maggio  1688, 


'  AL  SUDDETTO  SÌG.  BALI 
GIO.  BATTISTA  REDI 
Fratello  delt  Autor  e  ^ 

-  ai!  ■  :Ò  \  t  H- 

Arezzò» 

11  dì  28.  di  Ottobre  i5i3.  secondo  che 
apparisce  costi  in  Arezzo  al  libro  deile  De¬ 
liberazioni  del  Consiglio  segnato  lettera  Q. 
a  24^.  fu  concessa  la  Cittadinanza  A  rètina 
in  jlrf^lmo  grado  al  Sig.  Cardinale  Dovizi, 
ed  al  Sig.  Giovanni  Poltri  suo  cognato,  i 
di  cui  discendenti  per  la  loro  lontananza 
da  codesta  Città  non  hanno  goduto  gli 
onori  pubblici  della  medesima.  Adessò^il 
Sig,  Domenico  Poltri,  Segretario  del  Se^e- 
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niss.  Granduca  mio  Signore,  che  insieme 
col  Sig.  Sedatore  Poltri  ha  fatto  istanza 
esser  dLchiarato  capace  di  goderli >  e  ne 
ha  mandata  a  tal  fine  T  autentica  discen¬ 
denza  ,  mi  prega  a  volergli  impetrare  l’a- 
juto ,  e  r appoggio  4i  V.  S.  per  ogni  caso, 
che  questa  sua  Petizione  potesse  trovare 
ostacoli;  e  perchè  io  lo  riguardo^con  sen^ 
timenti  di  affetto  , par ùcolaie  bramerei  ^ 
che  V.  S.  impiegasse  a  prò  di  lui  co n^  ogni 
maggior  premura  1’  opera  sua,  con  pre¬ 
stargli  il  proprio  favore ,  e  con  procurar¬ 
gli  quello  degli  amici  ,  e  de’  Parenti  no-^ 
stri,  e  particolarmente  del  Sig.  Cavaliere 
Salvador  Gaòiurriai  ^  e  del  Sig.  Auditor 
Francesco  Antonio  Albergotti ,  che  dbves* 
sero  concorrere  in  Gonsigho  a  deliberare 
sopra  questo  negozio ,  il  ,  buono  esito  del 
quale  mi  sta  molto  a  cuore:  e  a  V.  S. 
con  tutto  Taffeito  bacio  le  mani.  Di  V.  S. 
mio  Signore. 

Dalla  Corte  in  Pisa  Febbrajo  1689. 
ah  Ine, 


AL  SIG.  AUDITOR 

FRA.NCESCO  AiN  TOINIO  ALBERGOTTf.  - 
"  Arezzo, 

^  ì  ■  . 

’  Sapendo  il  Sig.  Domenico  Poltri  Se¬ 
gretario  del  Sereniss.  Gran  Duca  mio  Si- 
suore ,  quanto  può  contribuire  V.  S.  Il- 
Redi.  Opere.  KoU  VII.  22 


Justriss.  airadempimenlo  del  desiderio^  che 
egli  a^rcbbe^d^ essere  riconosciuto  Cittadino 
Ai  etinb  sVcòndo  *  là  pètiziòne,  che  insicine 
col  Sig.  Senalor  Póllii  egli  ne  hi  già  fat¬ 
ta  a  codesto  ^Pubhlieo  ;  m  ha  pi  egato  a 
voler  interporre  con  V,  S,  Illustrisi,  gli  eit- 
fizj  miei  ,  acciocché  ellà"^ si  compiaccia,  an¬ 
co  in  riguardo  di  essi  ,  di  dar  mano  effi- 
Càcemènle  al  buon  esito  di  questo  suo  !Ne* 
gdzfo,  nel  quale  egli  dimostra^  una  prenau- 
¥à  ben  grande;  ma  certo,  che  io  non  Thè 
punto"  minore  di  ìui^  percbé  ramicizià  sirèl^ 
tissima,  che  ho  seco,  da  poi  c  he  thè  ^lo  ha 
fatto  coboseere  la  sua  applicazione  agl»  stu- 
dj  più  ameni,  mi  obbliga  a  prendere  inte^ 
“resse  nelle  cose  sue,  come  se  fossero  in iè 
proprie ,  e  goderei  somma aiente  v  che  egli 
-conseguisse  un  fine  cosi  onesto,  tanto  più 
perchè  rifletto  esser  derivato  daH’àlta  stima^ 
e  cordiale  affezicne,  che  egli  nudrisce  ver^- 
so  la  nostra  Patria.  Raccomando  adunque^ 
col  più  vivo  dell’animo,  alla  bontà  di  T. 
S-  Illuslriss.  il  cooperare,  cheli  detto  Sig;"Dh^ 
menico  sia  dichiaralo  nostro  Concittadino 
con  assicurarla,  che  le  conserverò  ohhhgo 
particolarissimo  dì  ogni  frutto,  che  ella  vor¬ 
rà  fargli  cogliere  da  I  le  mie  i  n  tercessi  orii  :  éd 
accertando  altresì  V.  S.  Idiislriss.  dell’ ar- 
dentc^brama,  ch’io  nutrisco  di  servirla,  i^è- 
sto  nel  farle  divotissima  riverenza.  Di  V;  S. 
istriss.  -  '  '  '  ^ 


Dalla  Carte  in  Pisa  Febbraio  v 
ah  Ine»  V 


/ 


r'ì'  • 
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AL  SOPRADDETTO  SIG.  BAU 
GIO.  BATTISTA  REDI 
Fratello  deW Autore* 


Arezzo*  . 


ir 


Sapendo  queste  Serenissi  Signore  Pria- 
cipesse,  e  questi  Sereniss*  Signori  Principi, 
che  da  qualche  tempo  in  qua  io  andava 
cercando  occasione  di  accasare  in  mairi  mo« 
aio  il  Bali  Gregorio  nostro  nipote,  un  gior¬ 
no  il  Sereniss.  Signore  Principe  Gin.  Ga¬ 
stone  per. sua  somma  cortesia  mi  disse,  che 
vi  sarebbe  stata  una  occasione  nella  fii^liuo- 
la  del  Signore  Don  Pietro  Faraone  Sicilia¬ 
no ,  ed  in  og«i  abitante  in  Pisa,  dove  tegli 
si  ebbe  a .  rituggire  alcuni  anni  sono  . per 
le  Revoluzioni  della  Sicilia.  Questa  figliuola 
ha  tutte  le  buone  parti  di  nobiltà,  e  di 
costumatezza,  ed  in^  oggi  è  Dama  di  ono¬ 
re  della  Sereniss.  Signora  Principessa  di 
Toscana.  *  i  J  ^  ^ 

jj,.  Ha  di  dota  i  soliti  due  miia^S<mdi 
del  servizio  di  Dama  di  onore  delie  Altez¬ 
ze  Sereniss.  e  di  più  può  ella  avei^e  qual- 
^che  jiiitro  ceutinajo  di  scudi  f tra,  giofe  par- 
Ikolari  sue  proprie ed  altri ^attrexzi 

Questa  Dama  ha  tre  sorelle,  delle  quali 
ye  W  sooo  c^due  di  g‘à  MQiiacJhc  in  Pisa 
nei  Convento  de^  Cavalieri  di  Ma  Jiat,  G.'.jye 


ìè^monaeò  la  Serèrìiss*  Gran  Duchessa  Vit¬ 
toria  di  fels  mena,  L’altra  terza  "^8^  è 

qui  in  Firenze  nel  Conveulo  della  Conce¬ 
zione,  che  pure  vi  si  vesterà,  e  lo  farà  il  Se- 
renìss.  Gran-Duca.^  4  A  ^ 

^  I  suoi  fratelli  maschi  sono  due  soli?, 
giacché  il  ' loro  maggiore,  che  era  il  terzo, 
è  mortó  alcuni  mesi  sono  :  e  questi  due 
viventi^  sono  di  minore  età  delia  Dama^  e 
sdrio  Cavalieri  di  Santo  Stefano ,  tuli’  a 
due  hanno  la  Commenda  di  cento  Scudi 


ciascuna  di  rendita  ogni  anno^ 
cf  Or.  che  né  dice  Y,  S.  ?  Facciavi  sópra 
lin  poco  di  matura  considerazione  ,  e  mi 
»  risponda  qualche  cosa  ,1  perchè  ,  caro  Sig. 
"fratèllo,  io  mi  rimetto,  e  mi  rimetterò  sem¬ 
pre  in  tutto  e  per  tutto  a  quello,  ‘che 
da  V.  S.  .in  questo  negoziò  sarà”  stimato 
opportuno,  ed  il  migliore  peri  la  nostra 
casa.  Non  mi  allungo  di  vantaggio  a  scrij'^ 
vere  j,  perchè  ho  la  testa  affaticatissinaà  , 
col  mio  solito  antico  dolore.  Starò  atteh^^ 
dfendo  con  desiderio  grandissimo  la  rispo-=^ 
sta  di  V.  della  quale  con  tutto  l’affetto 
del  cuore  la  prego,  e  le  fo  umilissima  ri« 


veren;za, 


Di  V.  S.  mio  Signore. 

Firenze  nella^  Villa  della  Pttraìa  5. 
iiiugno  inq4» 
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4  t  Mémoria  sullo  stesso'"  afflare 

scritta  di  mano  dell  Autore,  '  ^ 

=-9^^  M-  '"v-  ■  ■  ■  .  ..r'f 

Lfì  Bgliuola  (le!  Sìg  Ippóliio  Cadigiani. 
di  Santa  Lucia  Giovine  Leila  ,  e. presente* 
mente  in  Convento.  E  ha  una  sorella 'ma- 

■1  --  ,  .  mi' 701  'l¥ 

ritata  al  S^a,  Antonio  Ouaratesi. 

I  La  figliuola  del  Sig.  Senatore  Aiessaa- 
dri ,  ohe  ha  una  sorella  maritata  al 'Sig. 
Ridoìfi  di  via  Maggio.  '  ^ 

Una  Signora  Rossi ,  degli  antichi  Rosi 
si  ,  e  Nobili  di  San  Secondo  /  oriundi  di 
Parma,  ^  4^ 

E  Islató  qui  il  Sig.  Marchése  AlessanJ- 
dro  Vitelli,  e  mi  ha  parlato  come  da  per 
se  senz’  ordine  alcuno  delle  tre  suddette 
occasioni  ,*  che  sono  in  Firenze  dà  potersi 
tentare.  Ho  risposto  che  in  questi., negoz| 
io  mi  rimettevo  a  quello  ,  che  operava  il 
Sigi  Bali  Gio.  Battista  Redi  mio  fratello^; 
e^di  più  ho  risposto,  che  credevo,  ohe  ^3Ì 
fosse*  presentemente  in  un  trattamento/ 


n 


,  f  ^ 
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AL  SOPRADDETTO  SIG.  BALI 
GIO.  battista  redi 


\  ’■  j’vf 


i'vi» 


Fratello  deW  A  utore. 


ir> 


Arezzo, 

Un  giorno  di  questa  settimana  è  ve¬ 
nuto  qui  a  casa  mia  un  Sig.  Brandaglìa . 


2 


'ÌJ' 


il  quale  dopò  un  premeditato  preambulo 
Tenne  in  fine  a  terminare  nel  dirmi  ,  ohe 
era  mandato  da  uno  di  quei  Sigg.  di  Casa 
del  Monte,  il  quale  gli  faceva  chiedermi 

{)er  sua  moglie  la  Sig.  Maria  Cecilia  figliup- 
a  di  V.  S.  Sentendo  questo  risposi  al  Sig, 
Èrandaglia  ,  che  la  Sig.  Maria  Cecilia  vo¬ 
leva  esser  Monaca  ^  e  che  di  già  era  ac¬ 
cettata  nel  Monasterio  di  Santa  Gatteriria 
di  4rezzo^  e  che  di  più  per  la  poca  sani¬ 
tà  di  questa  figliuola  ,  e  per  1^^  sua  abitu¬ 
dine,  e  formalità,  e  costituzióne  dèi  siio 
còrpo  ^  ella  non  era  in  istalo  di  prender 
ina  rito ,  e  prendendòlo  ,  di  poter  forse 
av,er  figliuoli;  ma  che  ella  non  era  mia  fi¬ 
gliuola  ,  e  che  perciò  io  ne  avrei  scritto  a 
y  •  S.  ed  alla  Sig.  Anna ,  che  sono  respét- 
divamente  suo  padre,  e  madre.  Io  fo  dUn- 
)que  sapere  a  V.  S,  ed  alla  Sig.  Anna  tutto 
questo  negozio  del  Sig.  BrandagliaJ  e  atten¬ 
derò,  che  mi  scrivano  quel  che  iÒ  debba 
rispondere  al  medesimo  Sig.  Brandaglia  quan¬ 
do  tornerà  da  me  per  là  risposta.  Le’  con¬ 
fesso  ,  che  questa  cosa  mi  è  giunta  totàì- 
^mente  nuova  ^  e  inaspettata,  e  lion  so  qùel 
che  ine  ne  immaginare,  o  sospettaré. S. 
€  la  Sig.  Anna,  clic  sòn  prudenti,  mi  àv- 
TÌsino  ciò  che  debbo  rispondere. 

Firenze  (  /orse  del  mese  di  Lu^ 
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AL  MEDESIMO. 
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.  ,  t  D.'imenica  prossima  passata,  giorno  i6. 
del  corrente  mese  di  Luglio  1694. 'fu  qiii 
da  me  a  casa  mia  il  Sig.  Marchese  Fraiice- 
sco  Maria  del  Monte,  che  abita  In  Lipiano, 
ed  è  Gentiluomo  della  Camera  del  Sereaiss. 


_  Sig.  Gran  Principe  di  Toscana,  Dopo  molti 
discorsi  familiari  indifferenti  finalmehle  si 
aperse  a  dirmi ,  che  volentierissimo  avrebbe 
applicato  ad  imparentarsi  con  la  nostra 
casa ,  e  che  volontierissimo  avrebbé  ap¬ 
plicato  alla  Signora  figliuola  di  V.  e 
mi  fece  tutte  tutte  Tofferte ,  che  in  simi- 
glianti.  occasioni  si  possÉ^no ,  e  si  'soglion 
fare,  più  cortesi  e  più  gentili,  ed  arrivò 
infino  a  dire,  che  avrebbe  dato,  quando 
si  fosse  voluto,  il  foglio  bianco.  Rispósi 
^  che  di  queste  cose  e  di  questi  affari  ,10  ne 
era  totalmente  allo  oscuro ,  e  che  io  non 
sapeva  se  la  Signora  sua  figlia  era  in  gra¬ 
do  di  prender  marito,  e  di  più  soggiunsi, 
che  con  la  nostra  casa  non  si  poteva  spe¬ 
rare  grandezf.a  di  dote.  Mi  replicò,  Òhe 
questo  secondo  affare  della  dote  a  lui  Ùon 
importava  niente  niente,  e  ili  nuovo  tor- 
/  nò  a  dire,  che  avrebbe  dato  il  foglio  bian¬ 
co  *;  e  circa  il  primo  affare  mi  pregò,  che 
io  volessi  prenderne  lume  da  V.  S.  e  dalla 
nostra  Sig.  Anna ,  conforme  allora  bisognò 
che  io  gli  promettessi  di  fare,  e  come  fac- 


ciò  questa  sera ,  uon^  aveudo.  avuto 
occasione  di  farloii  Or  che  dice  Y.  S.  ?  che 
Boi  risponde  V.  S.  ?  Starò  attendendo  i  suoi 
sentimenti,  quegli  della  nostra /Sjg.  Anna, 
perchè  io  sono ^  indifferente  indifferentissi-' 
mo^  ed  in  questo  móndo  non  avrò  mai^ 
mai  altra  soddisfazione,  angusto,  che  laj 
sóddisfalióne,  e  gusto  di  Y.  S.  della ^Sig» 
Anna.iOuesta  non  è  per  altro;  onde  resto 
qual  sarò  sempre.  Di  Y.  S.  mio  Signore^  e 
fratello, 

-  Firenze  24»  Faglio  1694. 

103^  ::ìD  ^  ^  " 

Dopo  scritto  . è  bisognalo  aprir  la  let¬ 
tera,  perchè  fu  qui  il  sopraddetto  Signore, 
e  mi  portò,  e  mi  lesse -lo  incluso  foglio 
nel  quale  è  scritto  lo  stalo  suo  ;  ed  è  bi¬ 
sognato  ,  che  io  gli  prometta  mandarlo  a 
V4  S.  come  faccio ,  acciocché  ella  lo  legga.^"' 
Lo  veda  dunque,  e  mi  avvisi  quello,  che 
devo  rispondere,  mentre  io  sono, "e  sarÒo 
indifferentissimo  sempre  ad  approvare  tulle 
le  risoluzioni,  che  saranno  pigliate  da  V.  S..^ 


e  dalla  Sig.  Anna. 


^5^ 


Memoria, 


■  I .  r'i 


é  Mercxìledl  4.  Agosto  1694»  ritornò  qui 
a.casaj  il  Sig.  Marchese  Francesco  Maria  ^ 
del  Monte,  per  aver  la  risposta  del  consa- i 
puto  parentado  con  la -'Maria  Cecilia  fi-*  j 
gliuola  delj;,Bali  Gioc  Battista  mio  fratello. b 
Eisposi  ,  che  questo  negozio  non  era  fató^ 


bile.  Volle,  che  egli  promeWessUdi 
verne  sabato  prossimo  per  la  secooda  'y:olta> 
al  suddetto  iBalì  Gio.  Battista  suo  Padrèf  ' 
e^gH  promisi  di  seri verne;=  Ricordarsi  di 
farlo.  =  Ricordo ,  che  ho  scritto  di  nuovo 
con  Toccasione  del  Vetturale  venuto  a  por^ 
tar  le  visciole  secche  per  il  Sereniss.^Gram 
Duca.  =  Mi  riparlò  di  nuovo  Tullimo*  dì 
d’Agosto  ,  e  volle  che  gli  promettessi  di 
scriverne  di  nuovo,. ed  io  ne  scriverò,  r  p 


ALLA  SIG.  MARIA  CECILIA  REDI 

''  '  Nipote  delF Autore.  ;  f 


Al  rezzo. 


t 


Ki  T  -  ^3) 


3  M’  immagino,  che  gran  festa  farà  V«t 
S.  nel  leggere  questa  mia  lettera,  nella  qua^^ 
le  debbo  dirle,  che  la  Sereniss.  Grandu-Ì 
chessa  Vittoria  mia  .Signora,  con  somma/e^^ 
beriignìssiraa  generosità,  mi  ha  da  se  mede»  ^ 
sima  consegnata  una  cassetta  ^  vocila  quale! 
è  un  gran  Reliquaiio  bellissimo  di  argento^ 
da  potersi  tener  sull’ Altare.  Questo’  Reli¬ 
quiario  risei  ra  un"  pezzo  deirAbito  vei'o  ^ 
e  proprio,  che  portava  Santa  Maria  Mad¬ 
dalena  de’  Pazzi ,  mentre  fu  viva,  ed  è 
accompagnato  da  tutte  le  neressarie  auten¬ 
tiche  del  Foro  Ecclesiaslico.>  Mi  ha  conian-^' 


dato  S.  A.  S.  che  io  in  nome  suo  lo  man- 1 
di  a  iV.  S.  acciocché  ella  lo  tenga  per  sua 
dievozione,  Come  il  tempo  cosi  diltivioso 


peirroeltèrà/  stibito  lo  manderò  co^tì  in  Arez^ 
zo  al  Si^>  Ball  suo  Padre,  acciocché  lo  eoo- 
segui  “a  V.  S.  E  V*  S  éjuaodo  sarà  arriva¬ 
to,  t) e  renderà  con  sua  lettera  le  dovute 
riverentissime  grazie  alla  Serenissima  Gran¬ 
duchessa  Padrona.  Intanto  preghi  lddio  per 
la  conservazione  della  sanità  di  S.  4.  S. 
Ed  io  prego  a  V.  S,  da  S.  D.  M,  ^ogni 
vero  bène. 

t  Di  V.  S.  mia  Signora.  « 

Firenze  26.  Ottobre  1689.  r 

»  I*  -  -  -  '  -  ?  ■  ‘‘l 

à: 

ALL4  MADRE  SUOR  ANGIOLA 
MARIA  FELICE  REDI 

■J  '  .  ■  > 

Religiosa  in  Santa  Maria  Novella  d^  jire^zzo 
Sorella  delb  Autore, 

'  ’  :  '  ,  'v; 

’  ^^.rezzo»  '  T ,  ■!  :'t  1 1 

Credo  che  a  quest’ora  avrà  V.  Sig, 
ricevuta  la  scatola  con  gli  stoj^pini  ,  e  eoa 
i  .bbri ,  e  con  la  borsa  ,  avendola  mandiita 
.  la  settimana  passata  pel  Contadino  Pugliesi. 
Mi  dispiace  fino  all’  anima  di  sentire 
t  suoi  travagli  :  e  si  accerti  che  mi  ten¬ 
gono  in  continua  pena ,  e  dolore.  Il  suo 
,  male  procede  da" troppo  calore,  e  da  trop¬ 
po  sale,  che  ella  ha  nel  suo  corpo.  4  vo¬ 
ler  mitigarlo  bisogna  fare  come  faaao  le 
^ùTostre  cOuv^rse  di  cucina,  quando  hauno  ' 


ftfj^lata  troppo  la  pignatta  die 
pieno  con  l’acqua,  acciocché  non  isi  senta 
tanto  il  sovei\*hio  sale.  Provi  a  pigliare 
"ogni  mattina  a  buonora^  un  gran  bicchiere 
di  brodo  sciòcco  senza  punto  di  sale ,  e 
senza  raddolcirlo  con  zucchero,  *nè  eoa 
agro.  Se  alle  volte  non  Tuole  il  brodò, 
•pigli  la  mattina  a  buonora  S6Ì,»  o  sette 
once  di  acqua  di  radicchio  ,  e  la  beva  cal¬ 
duccia,  e  non  la  raddolcisca  con  cosa  al¬ 
cuna.  Quando  si  fa  le  pappe  o  con  l’acqua  , 
o  col  brodo ,  vi  faccia  mettere  pochissimo 
sale.  Si  faccia  alle  volte  delle  minestre  di 
zucca  o  col  'brodo  ,  o  con  P  acqua.  La  lat¬ 
tuga  ,  e  la  indivia  in  minestra  è  buonissi» 
ma  per  V.  S.  La  bocca  se  la  risciacqui 
con  l’acqua  semplice  calduccia,  o  tiepida. 
In  questa  acqua  da  risciacquarsi  la  bocca 
V.  S.  può  stemperarvi  un  tantino  dì  mele 
ordinario.  Sarebbe  anco  buono  per  V,  S. 
se  ella  pigliasse  ogni  mattina  sei  ,  o  sette 
once  di  acqua  ,  nella  quale  accjua  fossero 
state  cotte  delle  mele,  b  delle  pere. 

^  Quel  risciacquarsi  ■  la  bocca  col  Tino , 
nel  quale  sia  stato  bollilo  il  ramerino  j  non 
è  buono  per  V.  S.  e  le  darà  dolore  eda 
^infiammerà.  '  ■ 

Procuri  di  metter  dell’ umido  nel  suo 
corpo:  procuri  dì  mangiar  minestre  bro» 
‘  dose,  e  se  il  giorno  fra  giorno  ha  sete , 
^beva  deir  acqua  quanta  ne  vuole. 

Credo  che  a  quiest’ ora  ella  avrà  ri- 
icerulo  sessanta  piastre  dal  Sig,  Bali  ^  avea- 


niandàk  fper  il  Sig^  F^’atìcesco  Al^^i 
bergO'^h.  -  :  ’  :^^  .  3 

Dica  alla  Sigaora  ?  Maria  CeGil  ìa  ,  che 
le  ho  messe  ia  una  Jettera  due  bcilìsskne 
Ars*  Ite  ^  e  per  la  prima  occasione  le  maa-  ' 
hoo  parendomi  bene  mandarle  per 
la  Posta.  La  saluti  caramente  in  mio  nome. 
Saluti  la  Signora  Zia  Maria  Olimpia,  e  sa¬ 
luti  caramente  nostra  sorella  ,  ed  a  V.  S, 
mi  raccomando  caramente.  Di  V.  S. 
c  Firenze  iQ  Novembre  i684,V 

-  ALLA  MEDÉSIMA..  9-r 


'  ■  -i 

Arezzo,  ■  ,‘n 


JDalla  sua  ultima  lettera  dei  5  Luglio^ 
169B  corrente  sento  che  V.  S.  ,desiJere^ 
lebbe  oltre  i  sei  scudi,  che  V.  ha  ognfe 
an  no  lasciatigli f  da  *  nostro  Padre  ,)i  bucinai 
memoria ,  desolerercbbe^  dico,  avere  anco^'ó? 
ra  quei  sei  scudi ^  eh;;  ogni  arm  »  aveva  ia 
sua  ^ita  la  nostra  sorella  Suor  Maria  Dio-4 
mira.  Ed  io  le.  dicoc  in  risposta  ,  che  nes 
sono  cpnlent  V  coutcuti-^sifno  ancora  io.  Peròt 
aggiusti  pure  *  che  io  son  coutent»ssimo,^dB  t 
veda  se  le  occorre  altro,  perchè  son  sem-^ 
pre  iproa  to .  prò ntissi  mo  a  iaiarle  ogni  sod-s 
d  isfazi»  me,  .  Son  mi  al  lii  ogo  di  vanta  ggio  a^ 
scrìvere  ^  perc'hè  la  testa  non  mi  regge 
poter  farlo^  Addio  cara  amatissima  sprelkil? 


mi  comandi  pure  con  o^ni  libertà.  Addiob 
di  nuovo.  i3i  V.  S.  mia  Slgaora, 

Firenze^  ^  Luglio  ♦ 


‘  \ 


AL  SIG.  CANONfCO  GTROL4MO  REDI 
ZIO  DELL’  AUTORE.  - 


*Arezzo. 


Oh  via  ,  oh  via  noti  ’ gridi  pi meco 
dicendo  ,  che  io  sono  un  disnamorato , 
mentre  non  le  mando  un  poco  tli  Caccia 
di  queste  campagne^ di  Pisa.  TNon  gridi 
più,  non  gridi  più  meco ,  anzi  sì  appa¬ 
recchi  a  celebrare  co’  suoi  amici  la  mia 
sterminata  liberalità.  Oggi  il  Serenissimo 
Granduca  mio  Sig.  mandà  la  Caccia  fatta, 
a-  Firenze  ,  per  distribuirsi  secondo  i  suoi 
comandamenti.  Ho  pigliata  questa  occasio-e 
ne  opportunissima,  e  ho  mandato*  a ^Fi-"^ 
renze  a  casa  due  Cignali  ,  un  grande,  ed^^ 
un  piccolo  tenerino,  ed  ho  scritto,  che 
piccolo  subito  lo  mandino  costi  a  V.  in  ^ 
Arezzo»,  insieme- con  un  mezzo  Daino , 
che, se  non  vi  è  occasione  di  v  el  taira  li  di- 
ritorno,  carichino  a  posta  una  soraa,«ela3 
mandino.  Ne  vuol  ella  più?  Voglio  con^ 
tentarla.  Ho  mandato  ancora  due^Bari- 
glioncini  di  Ostriche  salate  ,  che  mi  Risono  , 
stati  donati  da  Livorno,  ed  bo«critlo,  che 
di  questi  due- ne  .mandino  uno  a  Y.  S.  la® 
quaie^n  potrà  servirsene  questa  Quaresima  | 


prossima»  Or  «oa^gridi  più  itteco^  peròltè^ 
ìe  sue  grida  ,  ed  i^suoiiiiorbottaiuenti 
faouo^^ paura ,  aucorchè  io  sia  lontaao  cea^ 
to  migJia  di  Paese.  Mi  contiuui  V.  S.  Ut 
suo  affetto,  ed  i  suoi  comandameuti ,  e  le 
bacio  le  mani.  Di  V.  S.  mio  Sig.  e  Zio. 

Pisa  14  Gennajo  1668. 

'  ■  -?■ 

A'  ■ 

AL  PADRE  GIO.  B4TTISTA  NASELLI 

GESUITA 

•  •  -  ,  '  Vj 

aj,  Rùtùore  del  Coltelo  di  A  rezzo. 

Supplico  la  bontà  di  V.  Riverenza,  u 
di4utli  gli  altri  Padri  a  gradire  un  fagot* 
tp  di  libri ,  cke  dal  Bali  Gio.  Battista  Redi 
mio  fratello  sarà  loro  presentato  in  mio^ 
nome,  per  aver  l’  onore  di  .dar  principi^ 
alla  Libreria  di  cotesto  venerabile,  e  nuor^ 
vo  Collegio  d' Arezzo ,  e  per  soddisfare  iu 
qualcbe  minima  parte  alle  grazie,  che  nelle 
scuole  di  esso  ha  ricevuto  il  Bali  Gregorio 
mio  nipote,  ed  a  quelle  ancora,  che  pre¬ 
sentemente  riceve  da’  Padri  del  nobile  GoR 
legio  Tolomei  di  Sieda,  dove  egli  si  trova 
presentemente  Convittore.  Se  questo  mia 
piccolo  principio  sarà  gradito  ,  spero  di 
giorno  in  giorno  poter  maggiormente  con¬ 
tinuar  l’ opera  ,  se  non  come  sarebbe  il 
mio  desiderio,  almeno  come  comporta  la 
fievolezza  deJle  mie  forze.  Mi  onori  V.  RR 
vevenza  di  qualche  suo  comandamento  ^  e 


Jé  ^n^divr^irssìma  rivétenza  ,  raccomandan'*-f 
domi  umilmente  alle  -» sue  ora?ioai  ,  ed  a 
(p^elle^di  tiitli^  cotesti buoni  Padrii  Di  Vì  i 

Il  *  .  óf-^'  ^  (■ 

m -erenza:  - 

Firenze  ig  Maggio  1687^ 


.'•^  '  -i  3  ! 

Vi,? 
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'i 


4 ^iiFk 


LETTERA 


])er  Padre  Gio-  Battista  Naselli  'A 
al  Slg,  Francesco  Redi, 

»"  Non  tanto  io  ,  che  ^sono  il  minimo 
»  di  questo  Collegio  ,  quanto  tutti  i  Pa- 
»  dri  ,  che  in  esso  abitano  ,  sono  rimasti 
y> ‘altouiti  col  vedersi  sopraffatti  daU’ecces- 
>>  sivfV  ^gentilezza  dÌ‘V.  SI  Illustrissima  i  e' 
y>  tutti"  unitamente  ci  siamo  rallegrati  in" 
»  vedere ,  che  ella  con  modi  speciali  ha- 
»  spigliata  la  protezione  di  questo  nuo^ 
>y  vo,  ed  appena  nato  Collegio.  Il  Sig.  Bal^ 
»  Gio.  Bnirista  suo  fratello  in  persona  è 
»  venuto  a  consego'arci  i  Ijbri  ,  de’  quali 
yy'N,  S  11  lustrissima  ci  ha  favorito  ,  ch0 
»  sono*  tutti  scelti,  e  di  a|itori .  il  nomèr 
»  de’ quali  basta  per  *  rendere' celebre  ogni 
qual  grande  Libreria',  -  ed  il  suo  V  già 
per  i  nvolami  stampati  celebre  per  tutta 
5>  Europa  ,  si  eternerà  in  questo  nostro 
>>  Collegio  con  prerogati  va  particolare,  come 
y>  Fo  fi  d  a  t  o  re ,  e  Be  n  e  fa  t  to  re  es  i  m  io  ’  d  i  q  ué- 
yy  ^sta  - Libreria  ;  onde^ìo^  per  non  poter ^in' 
»  persona  far  le  mie  Sparti  ,  ^c(>a  la*^pre^ 


n  sente  vengo  a  renderle  yivjssnne  graxìp 
»Ì4eir  onore  f  che  *V.  Si  lllusfri^s^baii^  ^ 

»  compiaciuto  di  faVe  à^-m  ed  a  tutti 
»  questi  Padri ,  che  oltre  a  dichiararsele 
n  infimtaèiehte  obbligati ,  ci  esibiamo  pron- 
n  ti  a  servirla  in  tutto  ciò  ,  che  si  Jegae- 
^  rà  'comandarci,  e  sempre  saremo  tenuti 
»4  a  piegare  sua  di viua  JVlaestà  per  T.'  S. 
^éUlusirissinla  e  per  1*  avanzamenfo  di  tut- 
njta  .^ua  casa»  Quando  il  Sig.  Bali  ci  fa- 
»/  Vorì  di  mandare  aile^^  nostre  scuole  il 
»#ìg.  Bali  Gregorio  suo  nipote  ,  T  altri  -  ^ 
»ibuimtno  a  sommo  onore  ,  perchè  ci  " 
>>  volse  onorare  di  sì  degno  soggettò  :  ma 
»  óra  ,•  ché>  si  trova  in  Siena  nel  Golle- 
>>  piò  de’  nobili,  ne  godiamo  assai  più  per 
»  li  Teatro  maggiore  che  ha ,  dove  farà  ' 
spiccare  il  suo  ingegno  ,  ed  averà  occa*^ 
»  siòiie  d’ esser  meglio  servito  da  quei  Pa- 
»  dri ,  che  sì  di  <certo  hanno  ambizione^ 
»  di  supplire  a’ mancamenti  da  noi  com^  ^ 
»  messi.  a:. 

.  »  La  prego  pertanto  a  volermi  tenere 
per  suo  vero,  e  riverentissimo  servo,  ed 
?>  offerendole  t^tlò  quefto  Collegio ,  la  sup- 
»  plico  a  volerlo  riconoscere  sempre  come 
n  SUO,’ e  con  tutti  questi  Padri  le  fo  umi- 
lissi  ma  riverenza;  f)i  V  S.  Illustrissima. 
Arezzo  24  Maggio  1687, 
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AL  PADRE  GIO.  BATTISTA  NASELLIx- 

GESUITA 

Rettore  del  Collegio  (T  jÌ  rezzo  * 

I 

^  Contìnuo  a  trasmettere  alla  cooiitiQia» 
la  Libreria  di  cotesto  CoUegio  nuovi  libri, 
in  un  fagotto ,  nel  quale  son  ventisette 
pezzi  tra  grandi ,  e  piccolL  Prego  la  gen¬ 
tilezza  di  V.  Riverenza  ,  e  di  cotesti  Padri 
a  gradire  questa  mìa  devota  volontà.  Io 
ne  attendo  in  breve  una  buona  ritnesjsa, 
e  di  Leone,  e  di  Venezia:  quandò  mi  sarà 
arrivata,  non  mancherò  dì  iarne  loro  buo-. 
na  parte.  Intanto  supplico  V.  Riverenza  , 
e  tutti  cotesti  buoni  Padri  a  ricordarsi  di 
me  nelle  loro  orazioni  ,  e  ad  onorarmi  dei 
loro  comandamenti  :  ed  a  V.  Riverenza 
bacio  cordialmente  le  mani.  Di  V*^  Reve^ 
l'enza. 

Firenze  17  Luglio  1687. 

LETTERA 

Del  Padre  Gio,  Battista  Naselli 
al  Sigi,  Francesco  Redi. 

»  M'arrossisco  in  comparire  avanti  V. 

»  S.  Illustrissima  mentre  dovevo  prima  ve- 
»  nire  a  renderle  umilissime  grazie  per  il 
»  fagotto  de’  libri  donati  a  questo  Colle- 

Redi.  Opere.  Voi.  PII.  26 


reo^  1151 

»  costituisco  voleotieri  al  tribunale  della 
»  sua  ijeutllezzaig  essendo  ^più  c*b§.>  certo, 
»  che  dove  potrà,  mi  scuserà  dell’ Incivil- 
»  tà  commessa ,  che  pur  troppo  confesso  , 
»  e  non  da  possovicoprìre.  :  11  trovarmi  la 
Wt4«èlttmana  passata  occupato  in  preparare 
»  per  la  festa  di  S.  Ignazio  ,  che  per  es- 
»  sere  la  prima  ed  iu  una  Chiesa  nuova 
»  mi  ha  apportato  qualche  sollecitudine, 
#>>  noli  è  motito'^  di  scusa  ;  ma  l’ essermi 
- messo  air  impresa  di  volere  ^  con  i  Mu- 
=  sici  dei  Duomo  unire  quelli  della  Pieve, 
e»  tu’  apportò  taU  occupazioni  j  che  m’Jm- 
^  pedi  il  potere  pensare  ad  altro  ^  e  ^cosl 
l>^jnon  soddisfeci  al  mio  debito  di  vepire 
a^ringraziare  V.  S.  Illustrissima  come  fo 
»  dì  presente  V  de’ libri  co’quali  ha  favp- 
^ì^i/rito  e  me^  e  tutto  questo  Collegio ,  e  si 
assicufri  ^  che  tulli  gliene  professiamo 
obbligo  infinito,  e  giacché  non  possiamo 
»  in  altro,  almeno i  con  le  nostre  deboli 
»  orazioni  suppìichiamo  S.  D.  Maestà  che 
s  >h  ìa  vegli  prosperare  sempre  più  ,  e  con- 
4>>- cedere  a  V.  S.  Illustrissima  ed  a  tutta 
»  la  sua  casa  il  colmo  d’ ogni  felicità. 

>>  Già  la  /fama  delle  sue  grazie  si  è 
»  sparsa  per  più  Collegi  e""  questo  ~olire 
»  il  nome  ,  che  ha  d’  essere  bello ,  ed  in 
»  buon  aria  ,  alletta  ancora  con  la  copia 
»  de’  libri  ,  che  mediante  la  liberalità  di 
V.  S.  Illustrissima  va  sempre  crescendo. 
Intanto  assieme  eoa  tutti  i  Padri  la 


V  rW; 


é 


, meramente  ^sono 


85S 

prego  de’ suoi  comandi,  e  faceodolit  di» 

'  >>  voliàsitna  ri  verenz^j'  ini  raffermo,  If, 
i^>  S.  Iliustrissima.  ^  ,  c 

rezzo  7  Agosto  1687; 
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AL  REVERENDO  PADRE^f.  . 
GIO.  BATTISTA  NASELLI  GESUITA. 

ji 

Arezzo.  , 

Orsù  questa  sera  io  sono  di  buon 
umore ,  e  vaglio  più^  che  volentieri  as¬ 
solvere  V.  Riverenza  del  peccato  non  com^ 
messo  ;  ed  il  motivo  deli’  assolverla  sia  la 
sua  troppo  scrupolosa  gentilezza,  lo  T  as¬ 
solvo  adunque  ,*  ma  però  con  questo  pat¬ 
to  ,  che  ella  faccia  la  penitenza  ,  che  ie 
impongo  col  ricever  benigaameate  un  al¬ 
tro  fagotto  di  libri,  che  mando  a  cotesta 
Libreria,  e  le  sarà  trasmesso  dalla  Sig.. An¬ 
na ‘,*'moglie  del  Bali  Gio,  Battista  mio  fra^ 
itéllo.  Supplico  V.  Riverenza  a  ricevere  in 
buon  grado  la  mia  troppa  famigliarità#© 
raccomandandomi  alle  sue  orazioni ,  a 
"'quelle  di.  cotesti  buoni  Padri,  le  faccio  di- 
,  votissima  riverenza.  Di  V.  Riverenza.^^ 
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Det  PadM  G io.  Baiti sùà  Naselil 
al  Slg»  Francesco  Redi. 


.»  Questa  mattiDa  ^lio  ricevuto  dalla 
>>  Sig^  A  una  il  fagotto  de’  libri ,  che  Y.  S. 
»  Illustrissima  con  la  sua  solita  generosità 
»  ini  ha  Irasrnessò  per  rendere  sempre  più. 

^copiosa  questa  nostra  Libreria  ,  e  per 
'">>  oboi igàrci  tutti  ili.  m  cfie  mai  sa- 

premo  coiiispòbclere  a  chi  tanto  doviamo. 
">>  Tutti  i  Padri  ha  n no  subito  applicato  la 
>>  Messa  per  V.  Sig.  Illiistrissimà,  C  quelli 
p  che  non  sono  Sacerdoti  hanno  fatto*  al- 
tre  divozioni  pregando  tutti  cducarde- 
>>  m^  il  Sig.  Iddio,  che  voglia  contrac- 
calnbiarla  còl  prosperarla  ,  e  felicitarla 
»  sempre  più  ,"’e  Concedere  a  tutta  la  sua 
>V  casa  il  colino  di  tutte  le  benedizioni. 
Io  poi  per  còrrispondere  a  V.  S'.  Illu- 
stiìssima  con  ogni  confidenza  dirò  :  O 
»  felix  culpa!  mentre  colfaver  errato  Ven- 
»  go  dalla  sua'  gentilezza  con  eccesso  pre- 
»  miato  ;  bensì  desidero,  che  V.  S.  lllu- 
»  strissirna  alla  continuazione  de’ siìoi  fa* 


»  vori  aggiunga  qualche  suo  comando  ed 
»  a  me  ,  ed  a  tutti  i  Padri,  perchè  vivia- 
»  mo  desiderosissimi  di  servirla  ,  assicu* 
»  raridòla  ,  che  nelle  nostre  deboli  ora- 
zloiii"  non  ci  scordiamo  mai  nè  di  Y.  S. 
»  TiliiSlrlssima  nè  di  tutta  sua  casa  ,  e 


IJÈ-f 
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cendole  umUi‘?siina  riverenza  mi  raffer- 
»  mo.  Di  V,  S.  llliìstrissimaé 

Arezzo  12,^  Agosto  1687.  ^  . 


AL  KEVERENDO  PADRE 

Gio.  battista  naselli  gesuita. 


tA 


4  t  •  •  - 


Arezzot 


E  lango  tempo,  che  non  ho  mahcìato 
deVIibri  a  cotesla  Libreria  del  suo  Collè¬ 
gio  di  Arezzo  ;  onde  questa  settimana  he 
,  ho  mandato  un  fagotto  al  Sig.  Bali  Gio. 
Battista  Redi  mio  fratello,  e  gli  ho  impo" 
sto,  che  voglia  presentargli,  a  V.  Reve¬ 
renza  per  servizio  della  medesima  Librè- 
ria  :  non  so  se  vi  sarà  cosa  di  proposito'^^, 
contuttociò  suppjico  la  sua  benignila^  a 
gradire  almeno  il  mio  buonanimo  ,  e  fa¬ 
cendole  divotissima  riverenza  mi ^  racco¬ 
mando  alle  sue  orazioni,  e  di  tutti  cotesti 
^bupm  Padri.  ^  ^ 

Firenze  28  Agosto  i68g.  .7 

AL  SIG.  FELICE  MOR ASSISI."" 


,'*'V  ? 


Arezzo^ 

U£ 


t  ■ 

te 


^  Ho  letta  con  somma  ,  e  premurosa  at¬ 
tenzione  la  scrittura,  che  V.:S.  Illustrissima 
mi  ha  mandata  iolorno  a  quelle  malattie 
le  quali  da  qualche  tempo  in  qua  E  han 


trà^àgliata^  e  presentemente  ancora  la  tra-» 
vagliano  :  c  perchè  tra  esse  malattie  vi  è  aa*^ 
nessa  altresi  iin  pochetto  di  febbre  eoa 
qualche  intumescenza  di  corpo  perciò  caro 
amatissimo  Sig.  Morassini  mio  Signore,? noa 
è  possibiley  che  io  da  lontano  possa  seri* 
verle  cosa  alcuna  di  sicuro  senza  pericolo 
manifestissimo  d’  incontrare  qualche  òrro* 
re  in  suo  pregiudizio  ;  e  tanto  più  ,  che 
per  quanto  io  posso  comprendere ,  e  la 
iua  febbre,  c  la  sua  intumescenza  di  cor¬ 


po  possono  riconoscere  per  loro  cagiono 
quella  lunga  consuetudine  di  ogni  due 
mesi,  quando  prima,  e  quando  poi,  dello 
avere  V.  S.  Illustrissima  per  le  vene  emor¬ 
roidali  una  evacuazione  di  sangue  per  due# 
o  per  tre  giorni  continui  in  quantità  di 
Ijuattro  once  in  circa  per  giorno,  e  del 
rimanente  per  '  tutto  quanto  1’  anno  fare 
Acqua  Rossoliccia.  Caro  amatissimo  mio 
Signore ,  è  necessario  necessarissimo ,  che 
V.  S.  giornalmente ,  e  di  ora  in  ora  si 
faccia  riconoscere  costi  premurosamente  # 
e  ocularmente  da  uno  di  colesti  più  dili¬ 
genti  Sigg.  Medici  ,  il  quale  voglia  verifi¬ 
care  Con  l’assistenza  quello  che  del  Medico 
scrissero  gli  antichi  nostri  maestri,  cioè  che 
il  Medico  è  Artefice  Otaria  ,  e  che  tanto 
opera  bene  quanto  che  dt  termina ,  e  muta  ,  e 
cangia  le  sue  operazioni  di  ora  in  ora  secon¬ 
do  r  occorrenze ,  il  che  non  può  essere 
fatto  dal  Medico  ,  che  è  lontano.  Mi  cre¬ 
da ,  caro  il  mio  Signore^  che  le  parlo  ,  e 


le  scrivo  con  ogni  più  riverente  sìfiecrità,-it 
e  come  se  scrivessi  a’ piedi  del  SatUo^firii^iiv 
ciPisso,  che  mi  ha  da  giudica re^T^al 


r/sjéai 


Hi- 


0  •rjf  (ó 


della  mia  vita. 

Quello  ,  che  cosi  loatano ,  ed  ia«g 
nerale.  posso  dirle  si  è  ,  che  fa  di  mestie-  £ 
re%  che  continuamente  V*  S.  osservi  la  re-jf' 
gola  della  vita  col  imnderaii$s*m{>  mangia^i^^. 
re,  e  bere,  e  parimeule  si^asteoga  da'viov  r 
lentis^mi  moti  ,  e  violeatissiìne  agitazioné^q 
del  suo  corpo,  siceomer  ancora  si  guardi  ^ 
dai  modo  di  vivere  soverehiamenter  sedeae 
tario;  e  perciò  questo  è  necessario  ideter-< 
minarsi  ^da  quel  Perito  Sig.  IMedico ,  che 
le  assisterà  a  gioroo  per  giorno  convamo-^^ 


revole  discretezza.  *  ;)  .voci'  ^  f. 

Inoltre  egli  è  necessari6 ,  chei  il  rae-o 
desimo  Perito  Medico  consideri  a  giorno  j 
per  giorno  quali  sieno  quei  medicamenti  ,, 
i  quali  possano  essere  opportuni  per  man-  -, 
tenere  il  corpo  disposto  ,  e  par  le  piace? 
voli  evacuazioncelle ,  tra  le  qoali  i  piace¬ 
volissimi  serviziali  di  "puro  broda  i,  zucche?? 


ro  rosso  ,  e  olio  rosato  ,  parrebbono  i.^  più 
confacenti  ;  ma  non  si  può  sapere  se  que*  ^ 
sti  possano  esasperare  le  vene  emorroidali  > 
e  far  venir  giornalmente  ■  più  copioso  il 
sangue  da  quelle  vene,  il  che  può  meglio 
considerarsi  da  chi  è  presente,  e  assiste*? 


AL  SIG.  GIULIO  GIANNERINI.  ^ 


Arezzo^ 

.  ^  ^  '  ■  ■■  ■-  ■  ^ 

La  lettera  di  V.  S.  llìustrissima  mi  ha 
"  fatto  ridere,  ma  ridere  di  cuore  ,  ed  oltre 
il  ridere,  io  ho  ancora  fatto  una  solennis¬ 
sima  fischiata  io  fio  di  qua  a  V.  S.  Illu- 
sfrissìma.  E  egli  possibile ,  che  V.  S.  che  è 
,  tanto  prudente  ed  accorto  ,  si  pigli  fasti¬ 
dio  delle  ciarle  del  Tolgo?  L  possibile  que¬ 
sta  cosa  ?  È  possibile  ,  che  V.  S.  ne  abbia 
tanta  passione?  Se  ne  rida  ,  se  ne  rida 
V.  Srf  se  ne  rida  pure  ;  e  sopra  tutto  rin¬ 
grazio  Dio  benedetto,  che  in  questa  occa¬ 
sione  ha  avuto  campo  di  conoscere,  che 
alcuni,  che  V.  S.  si  credeva  amici  caris- 
"'simì  ,  le  sono  piuttosto  riusciti  nemici ,  e 
^  malèvoli  :  ne  ringrazi  Iddio  ;  e  si  metta  in 
animo  pure ,  che  un  galantuomo  non  può 
fare  il  maggior  dispetto  alli  malevoli,  che 
col  non  curare  le  loro  ciarle  ,  e  colio  sti¬ 
marle  per  quello  che  sono:  ringrazi  Iddio, 
e  si  rida  di  tutto  :  non  si  sfoghi  con  nessu¬ 
no,  perchè  gli  sfoghi  in  lamenti ,  in  que¬ 
rele  ,  in  doglianze  son  tutte  "verità  ,  ed  i 
nostri  nemici  ne  godono;  dove  pel  con¬ 
trario  ,  mentre  si  sta  zitto ,  e  si  serba  ,  si 
mostrar  loro ,  che  se  uno  ha  cuore  di  sa¬ 
per  tacere,  e  da  non  curare  le  ciarle  del 
tolgo,  ha  cuore  ancora  di  saperle  operare 


’  occasione.  Mi  conserTi  in  sua  grazia ,  e 
si  assicurici' che  sono.  , 

Pisa  Fehbrajo  1666. 


AL  MEDESIMO, 


è)  ■  -  ,■  -i 

possibile  ,  Sig.  Gianneriai  5 mio  , Si- 
gnore ,  che  V.  .S.  abbia  voluto  mandarmi 
lantO  fvino?  INon  vo’ dirle,  che  ella  mi, fa 
torto:  tna  voglio  cominciare  a  trattar^ seco 
<ia  Cortigiano,  e  con  belle  parole  ringra- 
ziarla.  V.  S.  riceva  dunque  da  me  ^pn:fal 
ringraziamento  ,  e  si  assicuri  ,  che  il  vino 
si  berrà  qui  :  non  ho  più  tempo,  perchè 
costui  ,  che,  le  porterà  la  lettera  ,p  vuoi 
^partire.  »  •  « 

'  V.  S.  mi  conservi  in  sua  grazia  e 
dica  al  Sig.  Canonico  Girolamo  Redi ,  .  che 
.  a  lui  voglio  far  far  la  penitenza  de’^pec- 
cati.di  V.  S.  alla  quale  io  sono  ,  e  ^saiò 
sempre. 

Pisa  g  Marzo  1666. 


AL  MEDESIMO. 


M 


■'-  ■1  if 


'  Mi  arrivarono  le  casse  del  viub  favo¬ 
ritomi  da  S.  Illustrissima,  Conforme 

•  '‘..0  ■ 

Fuso  de’ Cortigiani  quando  sono  in*  cam¬ 
pagna  ,  ne  mandai  due  fiaschi  per  saggio 
.  alla  .Bottiglieria  del  Serenissimo  Granduca 
^  mio  Signore.  Tutti  quelli  ,  che  assistono 


al?a  Tavola  di  S.  A.  S.do  assaggiarono ,  e 
parve  buonissimo,  e* il  Granduca  Serenisi- 
simo  aneh"  egli ‘  Volle  assaggiarla ,  ed  il 
rosso ,  da  tutti  giudicato  migliore,  le  pia¬ 
cque  assai,  e  ne  volle  bere  due  volte  :  ne 
rendo  dunque  di  nuovo  grazie  a  V.  S.  Il¬ 
lustrissima  ,  con  questo  patto  però ,  che 
mai  più  de’ suoi  giorni  mi  faccia  di  que¬ 
ste  burle  :  troppo  mi  è  nota  la  sua  genti-* 
lezza,  e  la  sua  cortesia  ;  la  vSupplìco  deìPo- 
noVè  de’ suoi  comandi,  e  le  bacio  Cara- 
men-te^le  mani.  "  -  '  ■’ 

'  -PUa  1 5  Marzo  i6S6,  ■  -  ■ 

!»K-  ’  '-  fi,  ^ 

''’S-'  ’  ■>'  ^  SO?y  ’  ' 

■  al  medesimo. 

«  Wèì  tenipo  ,  che  mi  è  comparsa  Ta- 
morevolissima  lettera  di  V.  S.  Illustrissima 
iò  ave^a  di  già  passato  un  offizio  di  rac^- 
cotìnandazione  appresso  il  Sig.  Marchese 
Sehinchinelli  per  servizio  di  un  amico  , 
che  pretendendo  la  carica  vacata  ,  me  ne 
aveva  pregato  :  sente  dunque  V.  S.  illu¬ 
strissima  nel  caso  che  sono,  e  si  può  im¬ 
maginare  quanto  mi  dispiaccia  di  non  po  • 
ter  servirla  nella  persona  del  vSig.  NN. 

V.  S.  però  assicuri  questo  Gentiluomo  , 
che  i  miei  offizj  non  gli  saranno  mai  pre- 
giudicialì  ,  anzi  che  dove  potrò  servirlo, 
io  lo  L*ò  sempre  non  solo  in  questa,  ma 
ancora  in  qualsivoglia  altra  occasione:  ed 
in  somma  farò  quello  pai  Sig.  NN.  che  può 


I 
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fare  onoratamente  .nn  galantuomo ,,  cbe  si 
I  trova  impegnato  nelì’  aver  raccoinandato  ua^, 
altro  :  supplico  V.  S#  Illustrissima  dtUa;^cóu-.  ^ 
tinuadone  de’  suoi*  comandi  ,  assicurandola  «f 
«be  mi  troverà  sempre.? 

Livorno  zo  Marzo  1666.  n  y.  i  ,  f 


AL  MEDESIMO* 


Da  quello, f  che  io  son  per  iscriverle 
V.  S.  Illustrissima  potrà  conoscere  quanta 
confidenza  io  ho  nella  sua  amorevolezza  : 
mio  padre  ha  risoluto  ,  giacché  nella  sua 
casa  non  è  successione  ,  di  dar  moglie  al 
Sig.  Diego  mio  fratello  ,  e  dovendosi  far 
questo,  lo  stesso  mio  Padre  con  mia  Ma¬ 
dre  ancora  inclinano  più  volentieri  ad  im¬ 
parentarsi  in  Arezzo ,  che  altrove  ;  ed  io 
118  sono  contentissimo.  Desidero  dunque 
dall’  amorevolezza  di  V.  S.  qualche  avviso 
intorno  a  che  suggelli  sieno  in  Arezzo  , 
che  possano  essere  il  caso  per  questa  casa  ; 
ed  essendovi,  vorrei  ancora  il  parere  di 
V.  S.  intorno  ,  se  possa  succedere  ,  o  al¬ 
meno  sia  credibile,  che  questi  suggelli  pos* 
sano  avere  iocliuazioue  a  questa  casa.  Di 
tutto  questo  non  vorrei  ,  che  per  ora 
V.  S.  ne  facesse  motto  col  Sig.  Canonico 
Redi  ,  nè  meno  col  Sig.  Gio.  Battista  mio 
fratello,  perchè  avrei  > caro  prima- di  es¬ 
sere  informalo  ,  e  poi  cominciare  a  par^ 
lame  col  Sig,  Gin.  Battista. 


^  è  mio  motivo,  soler  il  ^are  a  T/Si 
Illtistnssima  questo  fastidio,  ma  jtnio  Padre 
questa  sera  dopo  uti  lùngo  discorso  ,  me 
lo  ha  imposto,  ed' io  ne  prègo  V.  S.  coti 
ogni  istanza  più  viva  :  perchè  veramente 
se  fosse  una  volta  possibile,  vorrei  veder 
aggiustato  questo  negozio  ,  dal  quale  di¬ 
pende  lo  slato  di  questa  casa  :  e  suppli¬ 
candola  dell’onore  de’ suoi  comandi  lè  ba¬ 
cio  caramente  le  mani. 

Firenze  Novembre  1668. 


AL  MEDESIMO. 


il 


.Mio  Padre  ed  i  miei  fratelli,  veden^* 
do  oggi  mai  con  ogni  certezza  più  evidente, 
che  è  perduta  affatto  la  speranza  ,  che  il 
Sig.  Gio.  Battista  e  la  Sig.  Anna  sua  moglie 
abbiano  figliuoli;  hanno  determinato,  cb^ 
sia  necessario  per  la  nostra  casa,  che  li 
Sig. 
simó 

molo  e  di  esortazione.  Stante  questo  ,  e 
stante  X  inclinazione  particolare  ,  che.  tutti 
noi  abbiamo  verso  cotesta  nostra  Patria  , 
vorrei  da  V.  Sig..  confidentemente  un  fa¬ 
vore  ,  ed  il  favore  si  è ,  che  V.  Sig.  mi 
desse  qualche  notizia  e  lume  se  in  Arezzo 
presentemente  vi  sia  qualche  partito  o  sug- 
getto ,  che  sia  per  essere  proporzionato 
al  Sig  Diego ,  e  per  questa  nostra  casa  ^ 
ed  il  Sig.  Diego,  sia  per  esser  proporzio- 


Diègo  pigli  moglie;  ed  io  volentieris- 
vi  concorro,  anzi  nè  son  loro  di  sti- 


nato  per  jt  suggello  e  per  la  casa  ^dr  esso. 
Io  ricorro  voleaticrissimo  per  questo 
vore  a  V.  Sig.  che'  sa  la  maggior  parte 
de’ fatti  miei,  ed  il  desiderio  che  teugi 
dì  veder  a' miei  giorni  successione  casa 
mìa  ,  per  poterle  essere  almeno  slrumeulp 
e  mezzo  da  poterla  tirare  Janauzi  pegli 
impieghi ,  giacche  Dio  benedetto  mi  fa  Uptè 
é  tante  grazie.  Rimano  del  tutto  alla  prti- 

'»  iti*  '  •  1  '  *  ^ 

clenza  obbligatissimo,  e  particolarmente  se^ 
ciò  seguirà  con  la  nostra  solita  confidenza 
e  segretezza:  la  supplico  ad  onoraraii  dei 
suoi  comandamenti  ,  e  le  bacio  caramente 
le  mani. 

Firenze  2 3  Giugno  1669 


AL  MEOESlMÒr 

Non  dirò  altro  a  V.  Sig,  questa  sera,; 
9e  non  che“  io  le  resterò  sempre  obbligato  di 
quanto  V.  Sig.  opera,  ed  ha  operato  ,  ed 
io  approverò  sempre  il  tutto  :  ho  detto  al 
Sig.  Gio.  Battista  ,,  che  questa  sera  ne  seri-», 
va  a  mio  Padre.  Sou  breve,  percJièd'^^^' 
e  tarda  ,  è  non  credevo  di  potere  scriverle 
questa  sera.  Avrei  caro,  prima  che  il  Sig. 
mio  Padre  partta  di  costi  ^  che  rimanesse , 
aggiustato  ógni  cosa.  V.  Sig.  gnene  potreb¬ 
be  dire  una  parola.  Resto  sempre  di  V, 
Sig.  Jllustrissima.  '  /  ■ 

Firenze  z  Novembre  i66q. 


I 


AL  MÌED ESIMO. 

f 


Il  Marchese  del  Carragìio  Caccialo^ 
Maggiore  dei)  Duca  di  Savoja  mi  ha  maa« 
datoeuna  casseUa  di  Roso!j  di  Turino  :  mi 
è  parso  cosi  gentile  e  buono,  che  mi  pi¬ 
glio  Tai^dire  di  mandarne  una^  boccetta  a 
V.»  Sig.  Illustrissima  per  pigliar  la  mattina, 
V.  Sig.  si  riderà  di  me ,  ’ed  io  mi  riderò 
di  “dei ,  se  lcila  non  lo  berrà  per  se  questo 
inverno,  lo  sono.  i 

*  Firenze  14  Settembre  1670, 


AL  MEDESIMO. 

V 

Starò  attendendo  i  suoi  ordini  nel 
negozio  del  Sig.  Dottor  Canonico  «no  ni¬ 
fe  te. 

Al  Sig,  Cav,  Barali  risponderò  ,  che 
presenterneote  non  posso  applicare  a  com¬ 
pre  di  sorta  veruua  ec.  ec.  ec. 

Siamo  ancora  in  Livorno;  Venerdì 
prossimo  la  sera  torneremo  a  Pisa ,  per 
esser  pi^esto  a  Firenze. 

^  Circa  il  suo  medicamento  ,  giacché  ella 
non  vuole  serviziali ,  potrà  farlo,  nella  ma¬ 
niera  che  le  scrivo  qui  appresso. 

-  Si  contenterà  Y.  Sig.  lllustriss^ima  di 
pigliare  un  giorno  si  e  due  giorni  no  l’ia- 
frascritto  siroppo ,  il  quale  se  lo  potrà  fab¬ 
bricare  in  casa  da  per  se  stessa. 


la  un  pentolino  nuovo  metta  V.  Sìg, 
una  libbra  di  acqua  di  fonte,  e  vi  aggiun¬ 
ga  tre  quarti  di  oncia  di  sena  in  faglia  , 
e  un  quarto  di  oncia  di  taso  bianco  di 
botte  ben  polverizzato..  Stia  il  tutto  ià 
molle  per  dodici  ore  alle  cenéri  calde.  Pas¬ 
sate  le  dodici  ore  si  faccia  levar  un  bol¬ 
lore.  Si  levi  il  pentolino  dal  fuoco,  si  la¬ 
sci  freddare ,  e  quando  è  freddo  si  coli  e 
si  sprema ,  e  la  colatura  si  serbi. 

Si"  pigli  tre  once  di  detta  colatura e 
si  raddolcisca  con  due  once  e  mezza  di 
zuccberioo  solutivo  ,  e  se  ne  faccia  una 
bevanda  da  pigliarsi  una  mattina  si  e  due 
no.  E  di  queste  bevandine  Y.  Sig.  ne  po¬ 
trà  pigliare  sette,  che  così  in  véntun  gior¬ 
ni  ella  terminerà  il  suo  medica  meato ,  con¬ 
tinuando  dopo  di  esso  per  alcune  mattine 
a  prendere  ogni  mattina  una  buona  cio¬ 
tola  di  brodo  di  carne  sciocco,  e  ben  di- 
^^graSsato. 

“  La  mattina  che  V.  Sig.  avrà  pigliata 
la  bevanda  evacuativa  ,  tre  ore  dopo  di 
averla  pigliata  ,  o  abbia  cominciato  a  iiiuo- 
"vere  il  corpo,  o  non  abbia  cominciato, 
non  si  scordi  di  bere  una  buona  ciolqla 
di  otto  o  dieci  once  di  brodo  di  carne 
raddolcito  con  zucchero  più.  o  meno  ^  se¬ 
condo  il  suo  piacincrento  e  gusto." 

Nelle  due  mattine  poi ,  che  sSaraono 
di  meno  tra»  una  evacuazione  e  ,  l’aUra  V. 
Sig,  piglierà  ogni  mattina  sette  o  otto  on¬ 
ce  di  brodo ,  nel  qual  brodo  avrà  faUo 


un  pUccòlo  pugnellìno  <11  foglie  di 
borrana  tenere,  e  un  piccolo  pngnettinci 
di  foglie  dì  radicchio  ;  ed  anco  questo  bro¬ 
do  V;  Sig  Illusi rÌ5si ma  ìo  potrà  raddolcire 
$ecoado  li  slao  glisk)  con  un  poco  di  zuc¬ 
chero,  e  se  non  volesse  raddolcirlo  eoa 
zucchero  ,  io  radLlolcisca  con  una  buona 
oucchiajata  di  sirrippo  di  scorza  di  cedro. 

Mentre  V.  Sig.  farà  questo  medica- 
,  inerito ,  si  ricordi  la  mattina  desinare  eoa 
una  aggiustata  parsimonia  ;  e  la  sera  la 
stia  cena  nón  sia  altro  che  una  minestra 
a  suo  gusto,  ed  un  ^par  d^’uova  da  bere 
genzà  mangiar  altro. 

mattina  può  a  desinare  oltre  la 
^rne  mangiare  ancora  qualche  fruito  se¬ 
condò  la  stagione.  Il  vino  tanto  la  matti¬ 
la  quanto  la  sera  lo  beva  iaaacquatrssima: 
ed  ia  questo  vi  abbia  Tocchm ,  perchè  chi 
vuoi  ittoga  vita  bisogni  bever  poco  vino. 
Addio  caro  Sig.  GjuIìo.  lo  sono  e  saro 
sempré  di  V.  Sig.  Illustrissima. 

Livorno  io  Aprite  ibBy. 

AL  MEDESIMO. 

Questa  sera  vicino  alle  24  ore  arrivo 
qui  in  Firenze  eoa  la  Corte  di  ritorno; 
laónde  sarò  breve  ,  e  perchè  non  mi  dà 
ranimó  a  scrivere  ^  e  non  avtxìi  tempo  ^ 
perchè  è  qui  alla  porta  una  carrozza  di 
Corte  per  condurmi  a  Palazzo. 


Mi  dispiace  che  V.  Sig.  abbia  dato 
Sìcl  mai  (Iella  rogaa.  Un  cattivo  oi ile  ,,  ai% 
cattivo  bene  e  fastidioso.  Coalioui  a  pi¬ 
gliare  ogrii  nialùua  il  brodo  col  iudicehi  », 
o  cou  la  borraoa  ,  o  con  l  iudivi  t  ,  e  se 
nou  ri  mette  zucobero  sarà  migliore  pel  . 
suo  bi  sogoo  Ci  nti  uui  il  ser  v  izia  le  un 

sì  e  un  dì  no:  dico  un  dì  sì  e  un  dì  noi 

'  '  ■  ) 

Lìtenda  ,  un  dì  iì  e  un  dì  no.  Che  sarà 
meglio  per  lei  e  più  utile  che  il  farlo  ua 
di  si  e  due  dì  no. 

Lodo  che  V.  Sig.  pigli  il  giulebbe  au¬ 
reo  *  ma  con  questa  avvertenza  cioè,  che 
la  mattina,  che  avrà  pigliato  il  giulebbo 
aureo  quando  egli  avrà  mosso  il  corpo  la 
prima  volta  V.  vSig.  beva  una  libbra  di 
acqua  di  radicchio  stillata;  e  un’ora  do¬ 
po  di  aver  pigliata  quest’acqua,  ella  ne 
beva  un’  altra  libbra  ,  e  la  beva  o  calda 
o  fredda,  come  più  le  piace,  e  il  giorno, 
seguente  ricomioci  a  bere  il  brodo  coi  ra-^ 
dicchio  ,  e  questo  brodo  lo  faccia  far  seti* 
za  sale.  Circa  poi  ai  cavarsi  sangue,  se  lo 
cavi  in  tutte  tutte  le  maniere,  e  si  faccia 
far  buona  misura  almeno  di  nove  o  dieci 
once,  Non  abbia  paura. 

Son  qui  molti  e  m'dts  giorni  che  di¬ 
luvia  ,  e  lutli  questi  piani  s  n  »  allagati, 
e  non  so  come  si  farà  a  stmmare.  E  oggi 
nel  ritorno  d'Artimioo  è  venuto  il  diluvio 
miiiggiore ,  ma  io  lasciavi»  piovere  ,  perchè, 
ero  in  una  lettiga  da  Prìncipe. 

Di  gr«  zia  mi  faccia  ua  favore;  scriva  ^ 
iìer//.  Opere*  VoL  F IL  :ì4 


un  viglietto  al  Sig./Balì^Gio.  Battista  mi ^ 
fraiellO  j,  che  questa  sera  io  non  gli  scrivQ| 
perchè  non  ho  tempo  ,  e  sono  occupatila 
simOo,^ina  che  gli  scriverò  quest’ altro  pros*^. 
simo  ordinario  che  viene,  e  che  se  il  lem* 
po  starà  punto  migliore  ,  gli  voglio  man^^f 
dar  certe  cose  di  fondeiia  ,  che  si  sono 
lav/'rate  in  Artimino  in  quei  giorni  ,  nei 
quali  pel  diluvio  non  si  poteva  aiìdare  % 
caccia,  e  bisognava  stare  eternamente  in 
casa  Yi  sarà  ancora  qualche  galaateriuoia 
delle  medesime  diffonderla  per  Y,  Sig.j 
Orsù  addio.  Io  sono  e  sarò  sempre,  ^ 
Firenze  8  Ouobre  1689. 

v n  :  ’  ■  •'  - 

f;.“7p>ìiì  •  '■ 

^  „  AL  MEDESIMO.  ^ 

jLu-  '  .  *  sS^'s  .  .  ,  ?.j 

c  ^  ■  ,  .  '  .  ' 

^  Mi  rallegro ,  che  il  Sig.  Canonico  Mar.f^ 

co  sia  retto  di  rogna.  Perdoni  Y.  Sigi^sa 
me.  Son  certe  cose  ,  e  certe  avvertenze  , 
che  bisogna  averle.  Se  Y.  Sig.  Illustrìssima 
fosse  pratica  in  Corte  non  se  ne  maravi¬ 
glierebbe  ,  e  forse  non  le  stimerebbe  stiti- 
c  beri  e  de’  poveri  Cortigianel  li.  Orsù  sia  per 
r^u  iscritto  quello  che  a  proposito  ^di  ro?^ 
gna  scrissi  la  settimana  passala. 

irr  TOno  stato  alcuni  giorni  in  letta 
per  una  malattia  ,  che  mi  è  venuta  (in  una 
mauo  ,  la  quale  ha  avutp  bisogno  dell’  o**; 
pera ,  c  della  lancetta  del  Cerusiep. 
questa  occasione  e  venuto  alcune  volte  qui^ 


da  me  il  Sig,  C^iìJesi  (t)  ,  e  jeri  avemmò  ati 
}uQgo  discorso  pet  servizio  del  vSig.  Gaaodica 
Marcò.  Mi  disse  il  Sig  Galdesi ,  che  era 
cessano  ,  che  il  Sig.  Cauooico  mandasse  le 
sue  materasse  e  le  sue  coperte  per  il  suo 
letto.  Ora  scrivendomi  V.  Sig.  che  il  Sigi 
Canonico  va  mettendo  in  ordine  la  sua 
guardaroba  ,  ho  stimato  bene  il  darle  que¬ 
sto  avviso  in  evento»  che  esso  Sig  Gaìdesi 
non  Io  avesse  accennato  da  se  medesimo. 

^  Credo  che  V.  Sig.  lllustriss.  abbia  fat¬ 
to  bene  benissimo  a  cavarsi  il  sangue  dalle 
vene  emorroidali.  Quando  saranno  saldate 
e  guarite  credo  che  sarà  bene  ,  che  infal¬ 
libilmente  ella  si  faccia  un  serviziale  un  di 
si  e  un  di  no.  E  il  serviziale  sia  di  acqua 
semplice,  zucchero,  sale  e  olio  ,  e  non 
altro,  lo  non  so  quello  che  mi  dica.  Co- 
testi  Signori  lo  potranno  giudicare  meglio 
di  me ,  che  sono  presenti.  Mi/vogfìa  bene* 
che  sono  di  cuore  qual  sarà  eternamciite* 
«  Firenze  iz  Novembre  1689. 

-ri» 


AL  MEDESIMO. 


•  Rendo  unaili&sitne  grazie  a  V.  Sig.  de-^ 
gli  scudi  cinquanta  dei  cambio  ,  eòe  ha^ 


r'  , 

ufi 

(i)  Giovanni  Caldesi  autore  dèlie  os^ 
servazioni  anatomiche  intorno '' alle  Tarta-^ 

e  marine  y 


rughe  terrestri 
cute  al  Redii 


da  ' 

JÙAj. 


esso 


Sf  I  .  .  »  f  '  7 

l'èititmfó  il  Sig.  Gto.  Battista  drBaldassam 

Redi /e  ohe^  V.  Sig.  ha  consegoati  a  Suor 
Maria  Diomira  tn**a  sorella  ,  perehè  il  kiam* 
bio  del  Sig.  Redi  resta  ^solo  di  sorte  prin¬ 
cipale  ^di^  scudi  cento.  Dì  nuovo  umilissi^ 
me  grazie  a  Y.  Sig<  IH ust rissi ^  ^ 

Rendo  ancora  umilissitne  grazierà  V. 


Sig.  Illusi rissìrna  per  le  staja  mille  otto¬ 
cento  quaratìtasetle  del  mio  grano  vecchio 
venduto  in  più  parli te^ al  Vetturale  tagg^ 
Le  rendo  ancora  grazie,  che  avendone  in 
più  partite  riscosso  ""il  prezzo  ,  queste  par¬ 
tite  le  abbia  poscia  pagate  tulle  insieme 
in' rii  a  no  di  Suor  Maria  Dio  mira  mia  so¬ 


rella,  in  somma  di  scudi  cinquecento  tìO- 
vaiitanove ,  lire  ire,  soldi  sei,  é  danari 
«otto:^  Dico  599.  3.  6.  8. -E  che  il  riinaneri^- 
té  del  suddetto  prezzo  V.  Sig.  lO  pagherà 
^^quando  lo  averà  riscosso,  ed  è  scudi  ses-* 
-  salita,  lire  cinque ,  soldi  sei  e  denari  otto, 

(  Oh  caro  amatissimo  Sìg.  Giulio  !  Oh  caro 
amatissimo  Sig.  Giulio!  Oh  quanti  idèo- 
Biodi%  fatiche  e  disagi  eoniinuamente  vd- 
slra  Sig.  lllusirissima  ha  per  me  !  Io  lo 
leonesco,  e  conosco ,  che  io  non  servo  mai 
lei  in  cosa  veruna. 

Circa  il  Sig.  Moressioi  ho  caro  averlo 
servito,  e  caro  Sig  Giulio,  mi  comandi 
pure  liberamente^  e  lo  faccia  senza  reiid- 
-tènza  veruna.  ^ 

o 

li  ì-  Se  da’  miei  Gensuarj  in  questa  rao- 
"  eolia  si  riscuoterà  qualche  cosa  di  frutti 
^buoni  a  speadere,  -Se  non  - si  risGUo- 


lerà  bisognerà  aver  pazienza.  Sempre  ere? 
scorro  le  mie  obbligazioni  verso  di  V.  Sigi 
Illustrissima.  Addio  caro  amatissimo  Sig. 
Giulio,  mi  contioiii  il  suo  affetto  ^ome 
urailmeote  la  supplico,  e  le  fo„ umilissima 
riverenza.  Di  V.  Sig.  Ulustrissima.  ^ 

Firenze  ig  Luglio  iSgS.  <1" 


AL  SIG,  MARCO  GIANNERINI, 


..«s- 

Pisa. 


5  ,i  A  -  , 
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Mi  rallegro  con  VS.  e  mi  rallegro  me¬ 
co  medesimo  ,  che  ho  la^  co-isolazione  di 
^poterle  scrivere ,  che  il  Serenissima  Grav>- 
duca  mio.  Signore  mi  ha  dettOj,  che  jVS. 
fhdk  ottenuto  in  Arezzo  il  Canonicato  .dal 
Papa.  Ne  sia  ringraziato  Dio  benedetto.  Io 
^son  tutto  pieno  di  coateotezza  perocchjè 
ho  avuto  fortuna  di  servirla;  onde  «resta , 
che  ella  mi  prepari  nuovi  comandamenti. 
Questa  sera  scrivo  questa  stessa  nuova  ai 
Sig.  Giulio  suo  Zìo  io  Arezzo.  ^ 

-Quanto  s^  appartiene  a  quello  ,  che 
vs  ,  mi  scrive,  che  11  Padre  Fra  t' Orazio 
f^da  Sant’  Agata  desidererebbe  una  patente 
di  Botanico  del  Serenissimo  Granduca  io 
«non  le  posso  dir  altro,  se  c^uon  che*.S,  A. 
S.  non  è  inclinato  a  far  simili- Patenti,  on¬ 
de  io  non  debbo  pigliarmi  l’ assunto  di 
%«appliiGarDe  S  A.  Sdir  li  Padre  può  suppli¬ 
carne  da  per  se  stesso ,  che  io  dove., po- 


ftrò"  oón  tnanclierò  di  a jtrtarlo  r  con  Ti 
fjrcsenéare  aES.  A*  dove  o bisogne rà^ 

>(Nriù  ,  e  le  sne  ottime^  qualità.  i 
-BfB  Mfc  è  dìspiaciutasla  nuova  della  mor^» 
le  d el  cSig .  "Ma goel  1  i  ^  rettore  del  Coll egio 
“Ferditiàndo.  li  Sìg.  Iddio  abbia  avuta  Y  or 
-ntma<sua  in  gloria,  cbfne  io  prego*  Ed  a 
”VS.^  bacio  le  maoiv 
-m Firenze  29.  Aprile  1688. 

j  ■ .  -i  xj  ’ 
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,  i  AL  SIG.  ABATE  TOMMASO  4 
-  ■  GIANINERIINI.  »,  -  j 

ih  GK:V  .  f, 

aia  In  esecuzione  de’  comandamentì  del 
©Sig.  Abate  Giulio  suo  zio ,  e  mio  Signore 
tiio  ietta  la  corona  de’  Sonetti  da  TS.  m- 
^trecciata  per  k  glorie  del  Serenissimo  Sig* 
Principe  G io.  Gastone,  e  l’ho  letta  con 
sincerissimo  animo  di  dirle  i  miei  senti¬ 
rmela  ti  in  termini  di  buon  servitore,  e  di 
buòn  amico  ,  o  per  dir  meglio  ^  in  termi- 
nì  di  padre  amororo  bensì  ,  ma  però  ve- 
^-aritiero  4  e  giusto.  <Ed  i  miei  sentiménti  son 
questi  j  cioè  che  da  questi  dodici  sonetti 
'^compósti  nel  primo  fiore,  della  sua  adole- 
^Scenza  ,  io  faccio  un  gran  pronostico  ,  ed 
a  lei  mollo  favorevole  intorno  a  quell’ alio 
segno  quale  VS.  col  tempo  vuol  arri» 
Vare  nella  Toscana  Poesia,  imperocché  non 
^  vi  ho  saputa  scorgere  veruna  di  quelle 
^  Bare  debolezze  %  che  sogliono  talvolta 
scappar  dalla  penna  a’  Giovanetti ,  s  par- 


licòlartaeDte  nelfe  prime  Idroa  Opere 


in  vero  ,  che  in  queste  di  VS.  vi  è  sode^ 
za  ,  e  '  contegno  ,  e  di^  più  si  scorgono  gen¬ 
tilmente  ,  e  con  avvedutezza  limate  eia  ma- 


I  ilo  maestra,  la  quale  maneggia  '  con  prq^ 
prìetà  tutte  le  finezze  più  galanti  della  li t|- 
giia  Toscana,  e  della  Toscana  ortografii: 
onde  ho  cercato  con  occhio  più  che  cu¬ 
rioso  ,  anzi  con  occhio  di  critico  severissi¬ 
mo  ;  ma  in  generale  non  ho  saputo  tro¬ 
var  cosa  da  dirle  ,  se  non  che  tutti  que» 
sti  dodici^ sonetti  sono  ^scarsi  di  pensieri , 
e  di  cose  nuove  ,  e  pellegrine,  e  che  sem¬ 
brano  composti  di  bellezza  ,  e  varietà  di 
parole.  Ma  qui  io  riprendo  ,  e  sgrido  me 
medesimo  acerbamente  col  rammentarmi^, 
che  "sarebbe  troppo  il  pretendere  da  uji 
<Jiovanetto ,  che  egli  facesse  doviziosi  di 
mobfltà>  di  pensieri  i  suoi  primi  sonetti*  f'fo 
no ,  io  non  lo  pretendo  ,  .e  solamente  scri¬ 
no  questo  sentimento  mio  per^  mostraren/a 
"VS.  la  mia  cieca ì  obbedienza;  anzi  le  die#, 
‘Che  in  qualcheduno  di  questi  suoi  vi  ìse- 
ifno  de*  pensieri ,  come  sarebbe  nel  fine  del 
-quinto.  rj'-o-sp 

Quanto  poi  si  appartiene  alle  minuzte 
^particolari  ,  nel  quarto  sonetto  "osservo  il 
verso  undecimo.  ^ 


i  Nè  pur  lieti  cosi  pria  nè  poi.^s 

-  In  questo  verso  credo  ,  che  vi  sia  cr- 
-wr  di  scrittura  ,  perchè  se  tale  errore  non 
®vi  fosse,  il  verso  sarebbe i  manchevole  di 


lina 

dtre: 

TSè  fur  lieti  cosi  prima  nè  poL 
T"'  '  ovvero  ^ 


sìllaLa.  Credo  dtinq ne ^  che  abhia^^a 

r^-r  J- 

is  •;  4_-r  •  .  ■•..  '  •  ' 


Nè  fur  lieti  così  nè  pria  nè  poi^- 
Nel  primo  sonetto  ^  ^  quadernario  2. 
TS.  dìce^  che  con  le  trombe  sue  la  fama 
espone  1’ alta  virtù,  che  'sovente  ammira 
nel  Serenissimo  G.  Gastone  :  e  poi  neH’ui- 
proo  terzetto  YS.  dice,  che  la  fama  ben» 
^ohè  stupida  j  vuole  sperare  da  i  suoi  rai 
"fama  ,  e  diletto*  Questo  modo  di  dire,  che 
‘^ia  Gnia  veglia  sperar  fama  tion  mi  piace  ; 
oltreché  io  non  intendo  ciò  ,  che  VS.  vo¬ 
glia  inferire  in  quell’  ultimo  verso: 

S’  un  Marmo  espose  già  dolci  parole, 
^  Io  non  r  intendo  ;  e  forse  il  mio. non 
intenderlo  nasce  dalla  mia  sedennìssima 


boassaggìne.  Ecco  cbhedito  ^^èomaiidamem 
tiMèl  Sig.  Giulio,  lo  però  ritorno  a  diife 
di^  ruovo  il  gran  p^’on ostico  del  rilevante 
profitto  ,  che  VS.  vuol  fare  nella  Toscana 
Poesia ,  e  Cjuesto  mio  pfonostìco  infallibii» 
"^inèote  si  verificherà  ^  se  VS.  si  metterà^a 
ere  ottimamente  quei  poeti ,  che  sono 


'->4. 


1  iVJaestìi  degli  altri  ,  e  s’  impossesse¬ 
rà  tle’  loro  gentili  fraseggiamenti  ,  e  di 
^qirei  pensieri  de’  quali  son  piene  le  loro 
opere  ed  in  particGlare  se  gli  imiterà  ne!» 
nolòne  ,  e  facile  attaccamento  delie  co¬ 


la 

se  da  dirsi  im 


che  un  pensiero  di 


vsegitifo  nasca,  dall’  altro;  Se  \Sv  poi  yuq\ 
gastigarmi ,  perchè  sono  stato  troppo^  lìbe- 
fo  nello  scrivere ,  io  mi  contento,  che  e!» 
la  lo  faccia  impunemente,  e  mi  soUopor- 
rò  volentieri  ,  e  con  mansuetudine  di  cuo¬ 
re  a’  suoi  piu  severi  gastighi,  e  le  fo  umi¬ 
lissima  riverenza.  "  «r 

Firenze  i3.  Maggio  1690,  [  . 
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In  ottima  congiuntura  ho  presentarla 
al  Serenissimo  Sig.  Principe  Gio.  Gastone 
la  nobil  Corona  de’ sonetti  fatti  da  VS. 
..  per  le  lodi  sue  ;  ed  è  stata  accettata  ^  e 
letta  volentieri  da  S.  A.  Serenissima  la  qua- 
de  benignamente  mi  ha  comandato,  che 
^io  le  ne  significhi  il  suo  sommo  aggradimeii- 
^  to ,  confi/rrae  ora  eseguisco  con  ogni  mia 
fmaggiore  contentezza  y  -  mentre  vedo  ,  che 
-VS.  Illustrissima  vuole  incamminarsi  con 
f^tanta  ,  e  gentil  disinvoltura  per  le  vie  deb 
.  Poesia  Toscana  ;  imperocché  se  ora  gio¬ 
vanetto  ella  opera  con  tanta  vivezza  ,  no- 
^c  biltà  di  pensieri  ^  e  pulizia  di  frasi ,  che 
si  potrà  egli  sperare  neU’età  più  avanzata? 
Me  ne  congratulo  con  VS.  lllustrissimar,e 
/me  ne  congratulo  con  tutto  il  mio  affet- 
oto  in  qualità  di  vero  amico,  e  di  .^vero 
servitore  della  sua  casa  ;  e  come  tale  pre¬ 
go  iUSig.  Iddio ,  che  la  conservi  ,lvinga- 
ì  mente  sana  per  questi  nobili  avan^amenliy 


878 

ed  ^  dlvòtìssiìiia  ^^riverenm  éèM 

i)oE)itVSi  111  ostri  SS!  ttiai  i 

Firenze  dalla  Corte  al  Poggio  Imperiale 
■8.^Z«^/iO--il6gO. 
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»  LETTERA  LATINA  DEL  SUDDETTO  »< 
MARCO  GIANINERINI  A  ERANGESCO 

•  ® 

^  Clùrissimo  ^  ac  Illustrissimo  Domino  a 
Francisco  Fedi,  .  Jo  ^ 

n  -Tiiis^  erga  me  promeri tis  mirum  quaa- 
»  tum  defiiissem,  rsi  eximia  in  me-meosq* 
n  collala  beneficia  sileatio  praeterirem.  Ex 
»  literis  patrui  mei  cerlior  factus  sum , 
>>  ^te  in  causa  fcafris  tnèi  ita  Ite  gessfese , 
»  ut  non  ìncommodum  tuum»  sed  oniniutn 
»  nostrum  utilitatcm  speriaveris»  piaecipue 
?érd-  cum  ipsotii  cmìlem  nàtica beni- 
gnitate  ad  te  resecasti,;  libuitamen  vide- 
n  baris  non  satis  egisscvbisi  in  gratiaiis. 
iy  Serenìssimi ‘  Duds  ,  apud  quem  tua^ine- 
'^'^rita  mira  quadam^  felici  tate  poHenl,€OiJ- 
»f  éiliavisses,  et  pristinam  Collegii  Ferdi- 
W^aodi  dignìtatem  ^  quam  immerke  for- 
»  san  occupabat  V 1  per  le  reddi disset ,  qua 
>^u:de  causa  non  potrn^  quio  tot  in  me  col> 
lata  beneficia  nbaor sa Uem  epistola  tion 
n  aperirem ,  et  ego  m ei  affidi  partes  patrfaT  e- 
l'em  V  mix  .minus  explercm ,  et  in  eèr ticn* 


M  tìeres,  tati  tura  me  libi'debère  ut 
»  rto  sim  omuino  im par.  Tr» tura  hoc^quod 
»  ab  erudilis  pr^f  ceptf>t*^bDs  bue  «sq.  perce' 
»  pi.quantunirumq.  totum  «ibi  deberè  fatèor^ 
»  atq.  eo  humanitati  tuae  devinctus  ero  , 
»  quoad  ex  bac  rorrtalitalis  scena  absoJvar, 
>>  Dices  ,  quid  sibi  ha èc  quaerat  ;  nèmpe 
>y  aliud  nibìl  ,  nisi  ut  mebapud  te  memo- 
»  riam  renovet,  speranteoi  maxime  in  tuo 
»  patrocinio,  daturumq.  operam  (  si  res 
»  ferat  )  ut  aiiimum  libi  meum^,  fidem  , 
»  voluiìtatemq»  aliquando  probem.  Vale , 
»  iisque  qui  spera  maximam  in  te  confe- 
»  runl,  diu  inccinraen  te  praesta.  Illii- 
»  strissima  ac  Clariss.  dominationis  tuae^: 

Romae  i8.  KaL  Qctobris,  ?  ìì  ì 


V  .  S'^.  - 


Si: 


;  :Uu  -  '  f  .  ; 

,  A  monsig.  mabchetti  vescovo  . 

ma  .  DI  AREZZO.  *  . 


Essendo  in  cotesta  Cattedrale  di  Arez?" 
70  vacato  un  Canonicato  per  la  morte «^dei 
Canonico  Gì o.  Battista  Italiani,  e  dovendo? 
do  VS.  Illustrissima  i  e  l  everendissiraascou^ 
ferire  a  chi  più  le  piacerà ,  io  mi  prendo 
r  ardire  di  supplicare  la  sua  genrrosa  be? 
nignilà  a  voler  co  delirio  nella  personaqdel 
Sig.  Tommaso  Giannerini  presentemente 
Canonico  soprannumerario,  lo  nour^ho  me¬ 
rito  alcuno  in  me  medesimo /da  poter  fa? 
-queste  suppliche,  ma  la  benigna  generosi- 
'"là  di  \B,  Ili uitrissima  ®  àRe vere udissima 


me  ne  ba  fatto  arilito.  La  supplico  dun¬ 
que  umillssimàmerite  di  questa  grazia  ,  e  i 
la  supplico  con  tutto  1’  affetto  dtl  cuore, 
accerlaDdola  ,  che  da  me,  e  dal  Slg,  Ca* 
nonico  sarà  ricevuta  con  ossequiosissima 
devozione  ,  e  le  fo  pr(»fondissima  riverenza^ 

Firenze  26,  Giugno  1694. 

AL  SIG.  N.  N.  AREZZO. 

^  Ho  sentito  v*  lentierissimo  che  il  Sig., 
Arcidiacono  Lambardi  abbia  accettata  la 
Pieve  della  Tirina  ;  stante  questo ,  questa 
sera  istcssa  ho  di  nuovo  supplicato  il  Se¬ 
renissimo  Granduca  mio  Signore  a  favore 
di  VS.  Illustrissima»  e  S,  A.  S.  si  è  beni¬ 
gnamente  compiaciuta  di  comandar  di  nuo- 

al  Sig.  Conte  Torquato,  che  in  nome 
deir  A.  S.  S.  rinnovi  gli  offizj  ,  e  le  rac- 
eomandazioni  appresso  del  Sig.  Cardinal 
Chigi,  acoioGchè  YS,  Illustrissima  resti  con¬ 
solata  deir  arcidiaconato:  la  lettera  è  stata 
molto  efficace  ,  e  premurosa  ,  e  scritta  in 
termini  caldissimi  ,  ed  in  questo  in  vero 
-questi  Sìgg.  segretarj  mi  hanno  favorito  , 
»ed  hanno  secondato  molto  bene  i  coman- 
»dii  dei  Serenissimo  Granduca.  Terrei  ora  9 
che  tutto  questo  fesse  di  profitto  a  ^TS. 
illustrissima  alla  quale  io  rassegno  le  mie 
obblig'àzioai  ,  avendo  sentito  dal  Sig.  Ca- 
*  nonico  Girolamo  mio  zio  quanto  ella  mi 
abbia  favorito  costi  in  Arezzo  nella ^veaii- 


la  della' Sk^. 
l'onère  'C' 
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CUriee  Mizzei.  Mi  continaii. 
su'^i  rvKiiaiiJ!  .  IO  etili  e  io  eoa- 


tutu»  r  a<^(eiv> 

^  Dalia  Colle  17.  Gennajo  iù{ìQ^  ^  r 


A  N.  N.  AREZZO. 


Mala  quando  il  cuore  non  istà 

tene,  o  “die  in  esst>  sia  qualche  calti  va 
impressione,  o  che  vi  sia  qualche  cosa  che  ^ 
come  strumento  T  offendS.  Io  per  mè  cre-^ 
do,  che  il  cuore  del  Sig.  Cav.  Gìbei té 
Gualtieri  non  istia  bene  ,  e  che  uè*  suoi 
ventricoli  ,  e  ne’  vasi  che  da  esso  cuore  si 
diramano  vi  sia  un  non  so  che  ,  uebe 
impedisca  in  parte  il  flusso  e  reflusso  <iel 
sangue.  E  ciò  per  Io  più  sogliono  essere 
materie  viscose  tenaci  ,  le  quali  in  que’va-» 
si  s’  aggrumano  e  si  assodano  appuiìto  aii*-. 
cora  ,  che  ne’ soggetti  calorosi  ed  ignei  co^ 
m’ è  il  Sig.  Cav.  sogliono  non  df  rado  le 
arterie  del  cuore  nell’  età  molto  senile  !«'- 
durirsi  e  farsi  quasi  ossee,  e  per  cons  giienza 
men  pieghevoli ,  e  se  meno  pieghevoh^  meno 
spossono  cedere  a’ moti  dd  cuore,  vhe  per 
esse  spinge  fuora  il  sangue  ec.  Se  è  vCio,  co- 
m’è  verissimo,  che  subito  che  abbiamo  ma n- 
“giato ,  subito  cominci  a  passare  del  liquore 
dallo  stomaco  alle  vene  lattee,  e  da  quel- 
*!e  pél  diilto  toracico  alla  volta  delle  suc¬ 
clavie,  e  dalie  succlavie  alla  volta  del  cuo¬ 
re  |  che  raaraviglia,  è  egli  5  che  il  Sig  CaVa  ^ 


o^^due  ore  dopo®}!  cibo  comiaci  a  seii«  ^ 
tic  ^travaglio  io  quella"^  parte  ,  se  io  quella' 
parte  il  chilo  ed  il  sangue  trovano  ostaco¬ 
lo  ai  rior  passaggio  v  ed  in  questo  ostacolo 
si” fa  un  notabile  ribolliinent  )?  E  ciò  tanto 
più  si  conosce  maiiifest<\  quanto  che  versoi  ^ 
la  sera  quando  il  chilo  è  finito  di  passare, 
il'^tCa  vaglio  scema  :  e  perchè  di  essa  chilo  ne 
rimane  nelle  vene  latice,  quindi  avviene, 
eòe  la  sera  rimane  con  una  grandissimat 
ioappdieaza  ;  imperocchà  egli  èimpossibile^ 
rafqaètire,  se  quelle  suddette  verte  nortr 
slenoo  affiìfto  vote;  e«  seo  bene  U  Stg.  CàVt<^'^ 
la  notte  travaglia  meno  ,  questo  avviene 
perchè  dopo  la  cena  se  n’entra  in  letto, 
e  4lormè^  e  col  caldo  del  letto  ,  e  col  ri-fit 
coacentrameoto  del  '  caior  naturale  cagio¬ 
nato  dal  sonno  ,  gli  umori  ed  il  chilo  più 
si  assottigliano  ^  ed  i  vasi,  per  r  quali 
scorrono  si  rendono  piu  larghi,  e  più  pie-' I 
gbevoli 

^  Ha  dunque  fatto  benissimo  VS.  Eccel-  © 
lentissima  a  dare  T  acqua  del  Teltuccìo 
Sig#l-Cav.  avendo  questa  facultà  colla  par- 
te’^Sua  salsugginosa  di  sparare  i  canali,  dì 
coi*toboraie  io  stomaco  >  e  à'  incidere,  e  ^ 
di^iagliare  le  materie  viscose  e  tenaci.  Ma  > 
nort^e  servito;  perchè  F  acqua  del  Tettuc-  I 
CIO  non  passa ,  come  VS.  EcceJientiisima 
sa  milito  bene  ,  tioo  passa  ,  dico  le  prime 
strade  ^  e  non  penetra  alle  vene  ed  alle 
artèrie  lontane:  e'  bisogna  dunque  dargli 
q uaiche'  cosa  piacevole ,  che  etitra odo  nei  ^ 


cabali®  delv3  sangue  possa  openetrare  al  cuore^j^T 
e  quivi  pos^  inclJtire  e  assottigliare  tutte 
qut*lJe  grossezze  che.,  vi  si  fermano: I  p^S^Qo 
dire  a  VS.  Eccellentissima  irhe  in  infiàiti  l 
I  cadaveri  ho  trovate  ne\veatricoli  del  cuó-^? 

I  re,  c  ne’ vasi,  che  da  esso  cuore  escono^#! 
di^qu<lle  materie  grosse  che  ho  mentovaci 
te^i  ìeiquaìi  dagli  autori  moderni  sono  chia-  i 
mah  polipi  drl  cuore, *6  si  assicuri  che 
tutti  que'  cadaveri  allor  che  viveano, 
erano  alfliiti  da'  medesimi  accidenti ,  dai  ’ 
quali  è  aftlilio  il  nostro  Sig.  Cav.  1 

it^  T'GSùCji^t  •  *  ••«■*••••••• 


AL  P4DRE  FR\  FRANCESCO  MARIA ^ 
CASINI  D’ AREZZO  POI  CARDINALE.  - 

f 

t  Queir  altissima  materia^  che  con  no-^ 
biUà  di  pensieri  è  stata  descritta  da  V.  Pater-  a 
DÌ‘à  nel  suo  ultimo,  e  dottissimo  libro  io  ve  la 
scorgo  spieg  t  la  cou  lauta  evidenza,  e  con  lauta 
chial  ez^a  ■,  che  di  esso  panni  poter .  dire  d 
con  Te r t u  1 1 i  I  n  o  de  resu rreot.  Cam  ?  c.  ì  47-3 
udge  jam^  quod  ipsius  '  solis  radtOt\  putem  f 
scriptim  ^  ita  dar  et.  Io  ho  dunque  fatto 
iLmio  dovere  se  in  questa  c  rte  ho  eele^h 
hrato  quel  degnissimo  libro:  egli  è  bea^ 
vero,  che  per  la  mìa  poca  abilità  non  a^»  ^ 
vrò  saputo  dargli  tutte  quelle  lodi  ;  che^^ 
per  giustizia  egli  merita.  Accetti  VS.  il  mio^v 
buon  i, volere  ,  e  si  assicuri  ,  che  dell’  opere 
chcfcseono  dalla  sua  penua  ,  ^io  ne,  faccio,r~ 


* 
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e  he  farò  sempre  altissima  ed  ami>i*e- 
Yolissiìiii  e  le  avrò  setnpi^  m  ve- 

ìieraxione  :  ma  dicami  V.  Paternità,  che 
lavora  ella  di  presènte?^  Qual  bella  opera 
Ife  per  le  ma  m  da  |  oteisi  sperare,  che 
qtiàoto  prima  possa  esser  messa  in  luce 
per  via  tlelle  stampe?  Supplico  la  sua  bon- 
là  a  compiacersi  di  appagare  la  mia  amo¬ 
rosa  curiosità  ,  ed  a  favorirmi  aucora"  del- 
r  oàore  de’  suoi  comaDdameati,  e  le  bacio 
earameute  le  mani.  Di  V,  Paternità. 

Firenze  2  Settembre  1682. 

-  '  Ì4  ^  • 

f 

'  AL  MEDESIMO. 

•*  t 

La  lettera  di  Y,  Paternità  in  data  dei 
S  Ouobre  non  mi  capitò  alle  mani  prima 
di  jeri  a  ventun’  ora  ,  che  fummo  a’ dieci 
del  medesimo  corrente  Ottobre ,  onde  non 
si  meravigli  se  tardi  vede  la  mia  risposta. 
Mi  dispiace  d’  intendere  quanto  le  è  acca¬ 
duto  intorno  alla  sua  piedica  impegnata 
da  V.  Paternità  col  Sig.  Au  litor  Capponi 
per  P^^a  ,  e  poscia  dai  suo  Padre  Genera¬ 
le  promessa  al  Sig.  Cardinale  Visconti  pel 
Duomo  di  Milano.  Mi  fa  troppo  onore  col 
domandarmi  consiglio  ,  e  ajuto  circa  il 
quid  agenda  in,  lo  non  posso  parlarle  con 
certezza  ,  perchè  non  so  quali  rimedj  fino 
ad  ora  V,  Patcrrdtà  abbia  libati.  Nondime¬ 
no  le  dirò  ,  che  camminerei  per  le  vie 
della  semplice  verità  ,  e  deila  sincerità,^  e 
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cbe  quando  per  ancora  ella  non  1’  abbia 
-fatto  ,  la  consiglierei  a  dar  parte  rdei  se¬ 
guito  al  Sig.  Auditor  Capponi ,  e  suppli¬ 
carlo  delie  sue  grazie  e  del  suo  patroci¬ 
nio  ,  o  che  ella  abbia  a  predicare  in  Mi¬ 
lano,  o  che  ella  abbia  a  predicare  in  Pisa. 
Panni,  cbe  tutto  il  negoziato  si  abbia  per  mil¬ 
le  e  mille  ragioni  a  cominciar  di  costì.  Quan¬ 
do  poi  V.  Paternità  abbia  veramente  dato¬ 
ne  parte  al  Sig.  Auditore  ,  parmi  necessa¬ 
rio,  che  ella  mi  avvisi  le  risposte  che  ne 
ha  ricavate.  In  somma ,  Padre  Francesco 
Maria  mio  caro ,  crederei  che  fosse  uri 
rovinar  tutto  il  negozio,  se  non  si  comin¬ 
ciasse,  come  è  dovere,  dalf  Illustrissimo 
Sig.  Auditore.  Cominciato  il  negozio  di  co¬ 
stì  ,  se  vorrà  poi ,  che  io  ne  parli  con  S. 
A.  S.  io  lo  farò  con  tutto  il  cuore,  con 
tutto  r  affetto  ,  e  con  ogni  maggior  pre¬ 
mura.  Mi  raccomando  alle' sue  orazioni  , 
%  la  supplico  a  rassegnare  il  mio  ossequio 
al  Padre  Catastini,  ed  ali’  uno  ed  all’  altro 
faccio  divotissima.  riverenza. 

Artimino  ii.  Ottobre  1682. 

AL  SIG.  ABATE  FRANCESCO  BACCI; 

Firenze^ 

k.  Scrissi  Jer  T  altro  a  VS.  Illustrissima 
cbe  secondo  che  io  avessi  trovata  buona 
congiuntura  di  parlare  al  Serenissimo  Gran¬ 
duca  del  negozio  delia  comune  Patria  di 
Redi,  Opere,  Voi,  VIR  25 


Arezzo,  così  1’ averei  *  fatto  qualche  giorno 
prima ,  o  qualche  giorno  poi:  Or  questa 
!matti£)ia  si|è  porta /la»  congiunlura  ,;  ed^ho 
rappresentato  a  &  Aa  che  sarà  per  ve¬ 
nire  un  memoriale  della  città  di  Arezzo 
per  vedere  se  ci,  fossero  modi  di  raggiu¬ 
starla  in  buono  stato  ,  ed  in  qualche  iu- 
(fv  strio  ^  e  che  però  io  supplicava  IjA.  S.  S. 
^1  a  ì  Voler  riguardarlo  con  gli  occhi  della  sua 
pietosissima  giustizia ,  e  bontà.  Giuro  a  V. 
lilustrissìma  Sig,  Fraucesco  mio  ocaro, 
pfehe/il  padron  Serenistìimo  mi  .ha  risposto 
con  tanta  >  e  «tale  amorevolezza  ,  che  non 
mai  immaginabile ,  ed  il  sunto  delle^sue 
,  benigOe  ^parole  è  stato  questo:  Siate  certa 
i  che  tutto  quello ,  che  per^  buona 

giustizia^ j  e  per  giustizia,  graziosa  io  pos^ 
^  fare  per  la  vostra  Patriathlo  farò  volen- 
^  Lieti  ^  e  fate  ^  pur  consapevoli  quegli  che 
0  ^ovra  di  ciò,  vi  hanno  seritto^^  che^questi 
Mx^sono  i  miei  sentimenti*  lo  ne  do  i parte  a 
Illustrissima  acciocché  ella  veggiar  che 
bQ^obbedifer^  a’  suoi  comandamenti  ,  ed  al 
desiderio  comune  della '  patria.  E  facendo¬ 
le  divotissima  riverenza  mi  rassesno  come 
ancora  al  Sig.  Cav.  Pietro  A  polloni,  qual 
sarò  sempre.  Di  V.  S.  illustrissima. 

I 

Dalla  Corte  alle  Cacce  di  Cerreto  6. 
Dicembre  1682. 


ofjioi^  ■■  ì-'r;' "  ■•'“‘o  , oi's-..  ■  A  . 

■  ■  .*<  >  .  i  -  ,  8ai?'»'j 

AL  SIG/  CAV.  DONATO  DI  ASGANIO 

BAGCI. 

Pisa, 

i,  *  i*:'' 

Stia  caro  Sig,  Cavaliere  con  l’ animo 
quieto:  mi  ha  detto  il  Serenissimo  Gran¬ 
duca  che  r  ha  fatta  Tenente  della  Com¬ 
pagnia  de’ Cavalieri,  ed  a  suo  "tempo  ella 
^  sarà  dichiarata  tale.  Ho  caro  di'  averla 
.  servita,  conforme  la  servirò  sempre^  in 
ogni  tjongiuoturaì'^che  mi  si  porgerà  ;  mi 
*  continui  1’ onore  de^  ' suoi  comandaméòti. 
Ed  in  questa  Campagna  si  ricordi  di  quel¬ 
lo  ,  che  in  nome  di  S.  A.  S.  io  Tè  dissi 
.  Vanno  passato'.  Si  ricordi  ancora  di,  fare 
il  Diario  conforme  ella  fece  pur  V  anno 
passato  ;  acciocché  io  '  lo  possa  presentare 
a  S.  A.  Mi  rallegro  adunque  seco  dè’ suoi 
avanzamenti  ,  e  le  prego 'da  Dio  benedetto 
!  ogni  bramato  bene.  Dì  VS.  Illustrissimai 
Eireme  io.  Maggio  1687.  -  ^  ^ 

O-  ■  ::"V5  Si 

-Ili 

o''.’  tì  V  - 


*■  ^  •; 


C‘ 


3a8 


L  E  T  T  E.R  A 

^  ^  a 


Del  Sig  Donato  Dacci 
al  Sig^  Francesco  Redi, 


f  4> 


Firenze, 


»  Rendo  a  VS.  Illustriss.  infinitissime" 
#graxie  di  quanto  s’ è  per  me  compiacìu- 
^>®ta  operare;  nm  Taverne  io  solamenté^avu- 
>K  to  certezza  questa  mattina ,  che  dal  Sig. 
»  Gran  Prior  nostro  sono  stato  assieme 
cogli  altri  dichiarato,  il  che  solo  aspet- 
tavo  per  trasferirmi  costì,  e  renderne 
grazie  infinitissime  al  Sereniss.  Padrone 
l'Ordine  venuto  di  Livorno  non  me 
»  lo  permettendo  5  mi  convien  ciò  trasfe- 
^f^rire  al  mio  ritorno.  Supplico  nondime- 
^^^'no  '^la  bontà  di  VS.  lllustriss.  che  ^  la 
»>^òccpione  se  li  porge  col  padrone  Sere- 
»r%iss.  a  voler  supplire  al  mio  mancamen- 
to ,  e  s’ accerti  pure  ,  che  coll’  operazio-^ 
oi  cercherò\  in  questa  Campagna  render- 
>>  mi  meritevole  di  tanto  onore ,  pure  che 
»  ìddip^  Benedetto  si  compiaccia  dar- 
mi  da^ salute,  si  come  Io  prego  la  dìa  a 
VS.  lllustriss.  con  quanti  contenti  sapreb- 
he  mai  desiderare  mentre  per  non  più 
tediarla  resto  per 
^^■'■'lustriss.  ''' 

^  i5  Maggio 


sempre,  ui  v..  o.  ii- 

ol 


1687. 


:d, 


Ség 


AL  SIG.  CAV.  DONATO  DI  ASCANIO 

BACCI. 


Livorno. 


Ho  caro  che  ella  abbia  veduto,  e  toc* 
calo  con  mano,  che  io  le  ho  scritto  il  ve¬ 
ro..  Mi  rallegro  adunque  con^  VS.^f  della 
nuova  carica  di  Tenente  della  Compagnia^ 
de’ Sigg.  Cavalieri;  e  se  questa  mia  lettera 
giungerà  in  tempo  le  do  il  buon  viaggio 
dopo  di  un  felice  imbarco.  ^ 

Al  Sereniss.  Granduca  in  nome  ^di  y, 
S.  ho  rese  riverentissime  grazie ,  ed  ho 
rappresentato  il  conoscimento  che  VS,  ha 
delle  proprie  infinite  obbligazioni.  Gouti-^ 
nui  dunque  VS.  il  buon  servizio ,  e  sap¬ 
pia,  che  S.  A.  S.  mi  ha  detto,  che  se  eb^^ 
la  continuerà ,  vuole  a  suo  tempo  alzarla  . 
e  promoverla  ad  altre  cariche.  Stia  dunque 
allegramente,  ,e  mi  conservi  il  suo  affetto.^^ 
Di  VS.  Illustriss.  c. 

Firenze  17.  Maggio  1687.  | 


AL  SIG.  GIOVANNI  APOLLONL 


Inspruch* 


■  V 

(f 

H  » 


Io  ho  per  quanto  si  appartiene me 
servito  YS.  Imperocché  premurosamente 


conforme  élla  desiderava  ,  ho  esportò  qiieì 
suò^àffare  al  Sereniss.  Granduca  Ferdinan¬ 
do^ '^mìo  Signore  ,  e  F  bo  éaldt§siàiamenle 
supplicato  a  volere  \olla^  sua  Reai  prote¬ 
zione  intròmettervisi  a'^favore  di  VS.  e  gii 
ho  espféte  tutte  le  cose  necessarie  da  espor¬ 
si  ,  senza  tralasciarne  ne  pur  una.  INe  ho 
ricevuta  tu  a  cortése  benignissima  risposta  5 
cioè,  che  vuol  farlo  con  premura  partico¬ 
lare  ,  perchè  ama  ,  e  fa  stima  della  virtù 
di  VS.  ed  ha  voluto  di  più  *  che  io  gli 
lasci  scritta  una  puntuale  informazione  del 
fatto ,  con  tutte  le  notÌ2;ie  più  bisognevoli. 
Ora  pcteva  io  far  di  più  per  Servire  il  mio 
amatissimo  Sig.  Giovanni  Apolloni  ?  terrò  " 
il  negozio  rammentato.  Stia  con  T  animò 
quieto  sopra  di  me ,  non  si  pigli  pena  ^ 
perchè  spero  bene,  ma  hené. 

Dalla  Segreteria  di  S.  A.  S.  ricevei 
il  piego,  dentro  al  quale  era  il  Dramma  , 
che  VS.  ultimamente  ha  fatto  con  le  altre 
sue  Poesie  ;  e  ho  letto  il  tutto  con  mio 
sommo  piacere.  Ma  VS.  mi  dà  la  burla 
col  dirmi,  che  io  legga,  ed  emendi*  òòn  se¬ 
vèri  là  più  che  da  Critico,  e  che  io  faccia 
da  severissimo  Accademico  della  Crusca. 
Non  mi  dà  Tanimo  per  far  da  Critico  ver¬ 
so  di  VS.  perchè  con  lei  e  colie  cose  sue 
io  sono  come  quelle  amorose,  e  tenerissi¬ 
me  madri ,  le  quali  voglion  tanto  bene  al¬ 
le  loro  figliuole  ,  che  certi  loro  difettuzzì 
e  certi  loro  nei  gli  sfimàno  bellezze.  Oh 


cappita  non  e  un  bel  concetto  questo  mioi 


Fuor  di  burla  ;  mi  faccia  T  onore  di  con- 
tinuarrni  il  suo  affetto  e  quello  de^supi  | 
comandamenti,  ed  una  volta  che  Je  venga  ^ 
la  congiuntura  favorevole,  rassegni  alla 
Sereniss.  Arciduchessa  Anna,  ed  al  Se- 
reniss  Arciduca  miei  riveritissimi  Signori  ^ 
il  mio  riverentissimo  rispetto  ossequiosissi» 
mo,  E  Je  bacio  le  mani.  Di  VS.  Illustriss, 

Firenze  ec, 

1 

AL  SIG..  GIOVANNI,  N.  N. 

Che  il  Sig.  Porti  si  compiaccia  di  far  “ 
qualche  stima  di  me  ,,  è  solo  ,  e  mero  ef¬ 
fetto  ^dr  quella  gentilezza  e  cortesia,  cbe  ^ 
è  propria  e  inseparabile  de  i  virtuosi  ;  ip^ 
glie  ne  professo  obbligazioni  non  ordinarle, 
e  dedico  fino  di  qua  una  sincerissima  de¬ 
vozione  a  i  suoi  meriti.  Supplico  pertanto 
VS.  a  favorirmi  di  significargli  questi  miei 
sensi,  risalutarlo  caramente  in  mio  nome, _ 
ed  augurargli  queste  sante  feste  colme  di 
ogni  maggior  contentezza.  Ma  caro  il  mio 
Sig.  Giovanni  la  benignità  èd  affetto  di  V.^ 
S.  mi  ha  predicato  forse  per  qualche  gran-^*^ 
d’  uomo  al  Sig.  Porti  ?  Ma  ciò ^  sarà  fors^ 
con  suo  discapito,  perchè  nel  conoscermi 
poi  in  qualche  cimento  si  accorgerà  quan¬ 
to  T  amore  che  VS,  mi  porta  T  abbia  que¬ 
sta  volta  ingannata,  ed  avverrà  a  me  co-^ 
me  suole  avvenire  ad  alcune  pitture  fatte 
(  cerne  dicono  i  professori  di  quest’ arte 


di  co|pi  maestri ,  le  quali  vedute  da  lonta^ 
no  fanno  bellissimo  effetto  ^  che  per  Io 
contrario  poi  osservate  d’ appresso  vi  si 
scorge  ìa  ruvidezza  de  i  colori  ,  lo  sfrega¬ 
mento  delle  pennellate,  ed  altre  simili  im¬ 
perfezioni.  Vada  più  cauta  nelle  mie  lodi  ; 
nè  voglia  In  questo  imitar  me  ,  perchè  se 
io  sono  indefesso  nel  lodar  VS.  ed  acqui¬ 
stare  al  suo  merito  mille  parziali ,  posso 
farlo  con  ogni  libertà ,  perchè  ho  sempre 
là  riprova  in  mano  ,  che  conferma  quanto 
dico  5  e  queste  sono  le  sue  bellissime  Can¬ 
zoni.  Non  le  voglio  dire  ogni  cosa. 

La  Canzone  di  VS.  ha  fatto  gli  effet¬ 
ti  ^soliti  a  prodursi  da  i  parti  gentilissimi 
della  sua  penna,  1’  hanno  veduta  con  me¬ 
raviglia  molti  letterati,  ed  un  Principe 
grande  l’ha  letta,  e  posso  dire  a  VS.  sen¬ 
za  minimo  senso  di  adulazione,  che  gli  è 
piaciuta  in  ecccvsso  ,  e  tanto  basti ,  perchè 
JPrincipi  placuisse  viro  non  infima  laus  ; 
Potrei  giurare  a  VS.  che  più  di  trenta  co¬ 
pie  ne  sono  andate  per  Fiorenza  ,  ed  io 
molte  he  ho  mandate  per  le  Città  di  To¬ 
scana  ,  ed  a  Roma  istessa,  e  martedì  pros¬ 
simo  invieronne  una  alla  Corte  d’Inspruch 
al  Sig.  Gio*  Apolioni ,  il  quale  appunto 
mi  ha  mandalo  di  là  una  canzone,  della 
quàle  a  VS.  ne  mando  una  copia,  insieme 
altre  ,  una  comparsami  questa 
e  l’altra  datami  a  Bologna  dal 
Sig.  Tani  ;  a  quest’ultimo  diedi  quasi  per 
mezza  risposta  una  mia  canzone  ,  che  feci 


con  due 
settimana 


fra  i  romori  delle  barche  nell’ andare  e 
ritornare  a  Venezia  ;  come  una  volta  mi 
vien  fatto  ,  voalio  mandarla  a  VS.  .  •  .  . 


i  ni 


^  % 


AL  SIG.  GIROLAMO  APOLLONI. 


ir-  i  } 


Arezzo» 


rj 


Ricevo  dal  Sig.  Giovanni  le  incluse^ 
die  invio  a  VS.  quale  supplico  per  lo  si« 
curo  ricapito  di  quella  indirizzata  al  Sig, 
General  Borri ,  e  con  questa  occasione  io 
le  ricordo  T  antica  mia  servitù,  e  le  augu¬ 
ro  queste  santissime  feste  colme  di  tutte 
quella  felicità ,  che  a’  suoi  meriti  si  con-'^ 
vengono.  Nè  essendo  questo  per  altro,  re-, 
sto  di  scrivere  ,  ma  non  già  di  essere. 

VS.  mio  Sig.  e  Padton  singolariss,  .  T 
Fiorenza  20.  Dicembre  i683. 


AL  SIG.  GIO.  BATTISTA  FOSSOMBRONi? 


Tf- 


Roma» 


■  ip 

Ho  rappresentato  al  Sereniss.  Grauj^ 
Duca  mio  Sig.  quanto  VS.  desiderava/^ 
che  io  'gli  rappresentassi  ;  cioè  ,  che 
ha  procurato  di  ottener  voti,  favorevoli/, 
costi  in  Roma  per  far  eleggere  a  suo  tem¬ 
po  per  convittore  nel  Collegio  Ba*ndinelli^^ 
un  suo  Nipote  di  Arezzo;  jma  che  avendo^ 


394^^’- 

poscia  inteso  f  .che  il  Sereniss.  Gran  ^xica  ^  ^ 
avea  4ob  sue  ìeUere  raccomandato  on  (.H 
giayaoe  .Risacio  ,  ella  era  . pronta  a  ritirarsi 
dall’inchiesta,  se /tal  suo  ritirarsi  fosse  per 
essere  ^  grato  ìa  S.  A.  S.  Mi  ha  risposto  il  " 
Sertuiss.  Gran  D,uca  esser  vero,  che  con 
sue  tlettere  avea  raccomandato  un  tal  gio-  , 
vane^  Pai mìeri  di  Pisa  ,  e  che  gradiva  la 
rispettosa  attenzione  di  VS.  Ma  contutto-  ^ 
ciò^gOsche  yS,  desistesse  dalla  sua,tin.chie~ 
sta^  olla  tirasse  innanzi  ,  T  upo  ,  e  TaltrOj^ 
sarebbe  stato  riguardato  dall’ A,  Sereniss,^ 
col  .^medesirarO  occhio  ,  colla  medesiuia 
indifferenza.  -Questo  è  quanto  ,,  §%•  .Fns-:^ 
sombroni  mio  caro,  ho  ricavalo  dalla  som¬ 
ma  i^benignità  del  Sereniss.  Gran  Paca. 
supplicando  VS>  della  continuazione  de'suoi 
comandi,  la  fo  divotissima  riverenza.  Di^ 
VS.  llluslrjss  r  ,  .  ^ 

Firenze  z*  Dicernì) re  1684. 

.  ,  ■  ■■  r  A.--.-  I 

.  Ah  SlG.  CAV,  CAPITANÒ  i 
,  GIO.  FRANCESCO  GIUDICI. 


Lworno» 


■  U.:-  i 


'  J/ lllustriss.  Sig.  Senatore  Segai  mio 
vecchio  amico  e  padrone  ,  e  buono  amico 
deVsuoi  amici  si  è  risoluto  a  mangiare  neU?^ 
la  prossima  spedizione  delle  Galere  di 
A.  S  .i^ilo  Sig,  Cav.  Giuseppe  Seguii  unico 
germe  della  sua  nobiliss.  Famiglia  ,  educa- 


to  perciò  da  lui  con  ogni  maggiore^ “ 
zione  ,  ed  amato  con  premuroso  affetto.^^ 
Verrà  egli  a  navigare  per  dar  egli"^  ora  * 
principio  alle  sue  carovane.  La  cognizio-^fa. 
ne  ,  che  ha  il  Sig.  Senatore  della  somma 
beò^gnilà*  di  VS.  ilìust  riss.  e  la  sicurezza 
che  io  gli  ho  data  delle  sue  favoritissime 
grazie  ,  ì’  han  fatto  risolvere  a  supplicarla 
di  riceverlo  sulla  Galera  da  lei  comandata 
e  di  confidarlo  lutto  alla  prudentissima  sua 
direzione.  Alle  suppliche  di  questo  buon^ 
Gentiluomo  aggiungo  io  i  miei  ufizj  ,  ‘ 
prego  VS.  Illustrisi,  per  quanto  ella  si  de- 
gna  di  amarmi  ,  dì  ricevere  sotto  il  ^suo 
parlicòlar  patrocinio  il  medesimo  Sig.  Cav.^ 
Segni  degnissimo  per  tutti  *i  rispetti  de’suo^^ 
favori.  Sig.  Capitano  mio  Signore  fuori 
cirimonie  la  prego  con  tutto  tutto  ranimo* 
ad  accarezzare,  e  proteggere  questo  giova¬ 
ne  Cavaliere  ;  accertandola  ,  che  oltre  al- 
Tobbligar  me  al  più  alto  segno,  ne  resterà 
il  Sig.  Senatore  tenuto  estremamente  a  V. 

S.  Illustriss.  dichiarandosi  sempre  di  non 
aver  altra  premura  in  questo  mondo  ,  che 
V  incamminamento  dì  questo  giovane,  e  si 
riprometta  VS.  Illustriss^  dal  medesimo 
Sig.  Senatore  ogni  più  pronta  servitù  per 
quanto  le  potesse  mai  occorrere  in  questa 
Corte,  e  Città,  dove  per  molti  *  rispetti  non 
gli  mancano  forme  di  bene  assistere,  e  di 
ben  servire  i  suoi  amici.  Ed  io  con  tutto  l’aG 
fetto  del  cuore  la  supplico  ad  onorar  me- 


de  ■  suoi  còmandamenti,  e  le  fo  divotissimà 
riverenza.  Di  YS.  lUustriss. 

_  -K 

Firenze  i.  Maggio 

ALLA  SIG.  F4USTINA  DEGLI  AZZI 

NE’ FORTI. 

jirezzo. 

O 

A  VS.  lilustriss.  che  è  cosi  nobile,  e 
così  gentile  Poetessa  della  nostra  comune 
Patria  di  Arezzo  ,  non  sarà  forse  discaro  il 
leggere  l’Arte  Poetica  nuovamente  in  no- 
sti’a  Lingua  fatta  stampare  qui  in  Firenze, 
dal  Sig,  Benedetto  Meozini  litterato  tralte- 
iiiito  dalla  Regina  di  Svezia ,  e  mio  gran¬ 
dissimo  amico;  e  tanto  più  non  le  sarà 
discaro,  quanto  che  esso  Meozini  vi  ha 
in  fine  aggiunto  due  superbe  sue  Canzoni^ 
una  in  lode  della  Maestà  della  Regina  di 
Svezia  sua  Signora  ,  e  V  altra  in  lode  della 
Sereniss.  Granduchessa  Vittoria.  Stante  que¬ 
sto  ne  ho  mandato  uu  esemplare  costi  al 
Bali  Gio.  Battista  Redi  mio  Fratello  ,  ac¬ 
ciocché  egli  in  mio  nome  lo  doni  a  VS. 
lilustriss.  la  quale  è  da  me  pregata  a  vo¬ 
ler  riceverlo  per  un  contrassegno  di  quel- 
r  ossequio  ,  col  quale  io  riverisco  la  sua 
Virtù.  Ricevei'ò  a  sommo  favore  ,  se  salu¬ 
terà  iu  mio  nome  il  Sig.  Cavalier  suo  con- 


Sgfv 

sorte.  Ed  a  VS.  lllustriss,  bacio  cordlalmeiì» 
te  le  mani.  Di  VS.  lllustriss. 

Firenze  8.  Maggio  1688. 

ALLA  SIG.  LAUR\  BARONESSA 
DE’  SIRI  ALBERGO  ITI. 

Arezzo^ 

La  lettera  di  VS.  lllustriss.  scrittami 
d’ Arezzo  in  data  de’  12.  di  Febbrajo  non  ^ 
mi  è  pervenuta  se  non  questa  mattina  qui 
in  Pisa  alla  Corte  8.  di  Marzo.  E  questa 
è  la  cagione,  cara  e  riveritissima  mia  Si¬ 
gnora,  che  VS.  lllustriss.  vedrà  così  tardi 
le  mie  dovute  risposte,  conforme  presente- 
mento  faccio  ,  dicendole  ,  che  con  devota 
e  particolarissima  attenzione  ho  letto  ,  e 
riletto  la  puntualissima  e  accuratissima  re¬ 
lazione  del  suo  male  cosi  fastidioso ,  e  dei 
medicamenti  ancora  messi  fino  a  questo  ^ 
tempo  in  opera  secondo  i  dettami  pruden¬ 
tissimi  di  codesti  Eccellentissimi  Signori 
Dottori ,  che  colla  loro  vigilante  presenza, 
e  dottrina  assistono  alia  sua  persona.  Que-^ 
sti  medicamenti  fatti  ,  come  che  ordinati 
molto  ,  e  molto  a  proposito  ,  sono  da  me 
approvalissimi  ,  e  mi  vi  sottoscrivo  piena¬ 
mente  ,  soggiugnendo  ,  che  le  malattie  ac¬ 
coppiate  con  dolori ,  secondo  gli  insegna-  , 
meliti  d’ Ippocrate  ,  e  di  Galeno,  e  altresì 
di  Avicenna  ,  vogliono  essere  giornalmente, 


e  e  di  :rOrà  iti  ora  osservate  ,  e  ^looasiderate 
0  da  quei  Medici,  che  effetti  va  mente  assisto¬ 
no  eolia  loro  preserva  ^  per  potere  oeeor* 
f  rereji  alle  mutazioni  che  sopravvengono, 
ed  a  quei  (sintomi  ^  che  possono  secondo 
le  stagioni  correnti,  e  secondo- le  mutario- 
ni  allenirsi  ,  o  pel  f  contrario  fortificarsi. 
^  Cara  amatissima,  e  riveritissima  mia  Sjgno- 
^  ra  mi  creda  ,  che  le  parlo  in  qualità?  di 
i  suo  vero  verissimo  servitore  ,  in  qualità  di 
Cristiano,  e  di  uomo  di  onore,  e  per  sod- 
^  disfare  ai  dettami -della  mia  coscienza,  che 
mi  fa  ^considerare  ,  che  non  w  è  dubbio 
^alcuno,  che  coteslistiSuoi  dolori,  per  quanto 
ellaj  ne  dà  relazione  sono  dolori  nefrkici; 


^  ma  se  a  questi  nefritici  vi  sieno  ancora  accop¬ 
piati  de’colici,  e  se  ancora  l’utero  vi  abbia 
ancor  egli  giornalmente  concorso  ,  ^bisogna 
che  lo  osservino,,  e  lo  considerino  i  Sigg. 


Medici  presènzialmente  assistenti  ,  iper  po¬ 
tere  applicare  quei  rimedi ,  che  giornal¬ 
mente  son  richiesti  ,  e  indicati  di  più  an¬ 
cora  5  per  potere  tralasciare  quegli  altri  , 
i  quali  ancorché  da  principio  saviamente 
determinati  e  ordinati,  fa  di  mestiere  nul- 
ladimeno  tralasciarli  per  i  sopraggluiiti  ac¬ 
cidenti,  o  perle  osservate  di  giorno  in  giorno 
avversioni,  e  conlraindicaoze,  giovamenti,  e 
rlesioni.  Cara  amatiss.  mia  e  riveritissima 
Signóra,  si  rimetta  alla  obbedienza  de’siioi 
Signori  Dottori  assistenti ,  i  quali  molto 
,  meglio  di  me  possono  sovvenirla  .  ne’ suoi 
fastidiosissimi  dolori ,  molto  e  molto  me- 


t  di  me,  dico  ,  che  soùo  lootano.  Io 
come  lontano  non  posso  dirle  àltro  ,  se 
non  che  le  lodo  sommamente  la '  frequen¬ 
za  de’ suoi  ser viziali,  purché  sieho  alesilo 
solito  serviziaJi  miti,  piaòevoH  ,  e  gentili, 
perchè  nel  suo  casa,  nella  sua  età  ,  del 
suo  temperamento,  nel  suo  abito  di  corpo, 
questi  cosi  fatti  serviziali  miti ,  piacevoli, 
5  e  gentili  non  le  possono  se  non  portar 
^  giovamento  ,  e  '  non  le  possono  mai  ^mai 
produrre  offesa  veruna,  nè  allo  stomacò, 
nè  all’utero,  nè  a’ canali  ureteri,  siccome 
non  le  potrà  mai  portar  offesa  verunà'^'la 
continuata  sua  regola  di  "vivere  nel  man¬ 
giare,  €  nel  bere,  che'mt  ha  accennata 
iaella'«sna  relazione.  Questo  ,  è  quanto  >^  ca- 
®  ra  mia  riveritissima  Signora  posso  dirle';  e 
^  qiregando  Sua  Divina  Maestà  concederle 
ogni  bramata  consolazione  ,  le  faccio  divo- 
'  potissima  riverenza.  Di  VS  lllustriss. 

-  ^  Pisa  8.  Marzo  1696.  stile  Pisano»^’ 


a  AL  SIG.  DECANO  VALERIO  INGHIRAMI. 

c  ;  ^  ...  -  ,•  *■  '  .  '  4^/,  :  '  '■ 

*3^  Prato.  .h-t 

Bfxu,  Vi  do  nuova,  che  finalmente  il  Sig, 
it  Gregorio  mio  padre  si  è  contentato  di  dar- 
ini  la  permissione,  che  questa  Quaresima 
km  possa  andare  a  Roma^'a  pigliare  il  Giub- 

■■ -.JU 


bifeó  delFAnno  sattió.  Or  VÓI  VI  potete  ìiB'? 
magjuare  eon  quanta  allegrezza  io  vi  dia 
questa  tìuéva^  tóéìitre  potremo  fare  il  viag¬ 
gio  insieme  ,  giacché  ancor  voi  avete  riso- 
di  andarvi  al  principio  di  Quaresima, 
come  vi  ha  invitato  il  Sig.  Senator  Ioghi- 
rami  di  Campidoglio^ ^vòstro  Zio,  Ma  oh. 
quanto  mi  si  raddoppierebbe  i’ allegrezza 
se  voi^  dopo  che  in  Roma  avremo  preso  il 
Giiibbilao  v  voleste  vénir  iiieco  fino  a  Na- 
^o}i  l  Mio  Padre  si  contenta,  che  fattoi  Pa¬ 
squa  di  ftè  io  vlida  a  vedere 

qùella  ibèlfà  Città  /  ed  anco  di  piti  ,  mi  ha 
daiq  perinisstdìié,  che  io  péssa  ferinarmici 
con/la*  dimoriF  un  mese  intero  ,  e  forse 
anco  un  mese  e  mezzo  ^  e  mi  darà  lettere 
di  raccofhàn^zióne  di  Personaggi  molto 
^autorevoli.  Card  Valerio  fate  un  po’ di  ri¬ 
flessione  a  questo  négezio ,  e  risolvete  di 
venire.  Voi  mi  risponderete  /  che  ci  sarà 
tempo  à  pensai'vii;  Si. ^  Pensate ,  e  risolvete, 
Intàntò  io  vi  invito  a  venire  a  far  gfl  ulri- 
mi  aioroi  del  Carnovale  croi  a  Firenze  in 
casa  ni;a.  venite  e  portate  tutte  le  vostre 
ì)az|eoole,  e  la  prima  Domenica^  di  Quare¬ 
sima  partiremo  insieme  col  Procaccio,  e 
staremo  aliegramente.  Il  Sig.  Michele  Ermi- 
ni,  se  voi  venite,  ci  vuol  dare  una  sera 
"di  questo  Carnovale  cenà,  è  vi  ha  da  esse¬ 
re  il  Sig.  AirtbhÌo"^Malatesti ,  e  il  Srg.  An¬ 
drea  Cavàleanri,  il  Sig.  Michele  è  qui  pre¬ 
sente  mentre  vi  smivp,  e  vi  saluta  cordial- 


4joi 

mente,  siccome  vi  saluto  ancor  io,  e  cara¬ 
mente  vi  abbraccio. 

Firenze  26.  Gennajo  16S0.  a  Nati¬ 
vitate, 


AL  MEDESIMO. 

* 

Vi  ringrazio  >  che  voi  abbiate  accetta» 
io  il  mio  invito  di  venire  a  terminare  il 
Carnovale  qui  in  Firenzejn  Casa  mia.  Mio 
padre ,  e  mia  madre  vi  aspettano  fCon  an¬ 
sietà.  Quanto  poi  si  appartiene  , all’ invito  , 
che  voi  mi  fate  di  venire  a  stare  in  Roma 
con  voi  in  casa  dei  Sig.  Senator  di  Cam¬ 
pidoglio  vostro  Zio,  io  non  posso  accettarlo, 
perchè  mio  padre  ha  di  già  fermato  che  io 
vada  in  Ptoma  io  casa  del  Sig.  Anloix  Ma¬ 
ria  Fini ,  che  è  quel  Gentiluomo  d’ Arezzo 
nostro  amico,  che  era  scolare  in  Pisa  a 
nostro  tempo  e  faceva  camerata  col  Pro-, 
posto  Girolamo  Barali  pur  d’Arezzo. 

,  Che  poi  nella  vostra  venuta  qui  a  Fi¬ 
renze  vogliate  portarmi  un  dono  di  un  an¬ 
tico  manuscritto  di  Poeti  antichi  Toscani ,, 
vi  dico  in  risposta,  che  accetto  il  dono,  e 
che  mi  sarà  gratissimo,  e  che  ve  ne  rèste- 
rò  obbligato.  Portatemelo  dunque,  non  ve. 
lo  scordate ,  e  non  fate  delle  vostre,  come 
talvolta  in  simili  cose  solete  fare.  Qui  cor- 

Redl,  Opere*  Voi,  VII* 
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mente  vi  bacio  le  mani»  Njl  mifai  re- 
attàmen  rpSe  ^eni. '  ri  ^ 

I  ^Firenze  3 1 .  «  Qennajd  rSSò.  d  ^Nati^ 
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AL  MEDESIMa 
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.,-À  r^ty  T._>. 


[^u^j  Si  suol  dire  per  proverbio,  che  chi 
entra  in  Corte  coii  qualche  buona  fortuna 
éudl  subito  far  gli  occhi  grossi ,  e  perdere 
affatto  la  memoria  di  tutti  gli^  amicì  f  a  tìie 
è  avvenuto  in  ^bontrario  ,  perchè  io  so¬ 
no  entrato  in  Corte  con  le  grazi#  ^  in¬ 
finite  1  che  mi  ia-il  Sereniss.  Grahdu- 
cà  Fèrdinando  mio  "Signore,  e  voi  avete 
fatto  gli  òcchi  grossi ,  e  vi  siete'- affatto 
Scordato  di  me.  Signor  si  ,  vi  siete^  scorda¬ 
to  di  me,  e  sono  più  di  tre  mesi  che  non 
mi  avete  scritto.  Signor  sì,  vi  siete  scorda¬ 
to  di  me,  e  pure  io  non  mi  son  mai  scòJ*- 
dato  d#  voi,  nè  di  quello,  che  in  *  voce 
m’ imponeste  che  io  facessi  ^  quando  mi  si 
fosse  porta  la  congiuoturà.  Or  vedete  la 
congiuntura  mi  si  è  porla,  e  io  jer  T  altfci 
di  voi  coi  Granduca  a  conto  del  Vesco¬ 
vado,  e  se  la  vacanza  succedesse  ne  speré*^ 
reii  bene  ^  perchè  il  ^Serenissimo  Sig.^^  Prin* 
cipeoLeopoldo  vh  ama ,  e  stima  la’ viistra 
viitù^  e  ad  esso  Sig  Principe  ho  confidato 
di  arver^  mosso  il  discorso  coi  Gran  luca. 
lo  ha  gradito  molto  ;  e  liai  ha  detto  t  lch# 


assicuri  V.  S.  aazi  toi  f  della  sua  bua- 
iia-,  anzi  ottima  volontà.  Che  te  vienga  lo 
cacasangue ,  potevo  far  de  chiù  ?  Mi  ha 
detto  il  vostro  Fratello ,  che  fra  quindici 
giorni  avete  intenzione  di  venire  a  Firenze. 
Venite,  che  ci  parleremo  meglio  a  bocca. 
Portate  con  voi  una  buona  mano  de^  vo¬ 
stri  Sonetti  5  perchè  il  Sig,  Principe  Leo- 
poldo  ne  vuole  mandare  in>  Francia  una 
raccolta  di  diversi,  stata  chiestali  da  Moa- 
su  Cappellano  .  che  è  l’Autore  della  Poh 
zalla  di  Orleans.  Non  ho  nuove  da  darvi* 
solamente  voglio  dirvi,  che  a  queste  sere 
U  Sig»  Carlo  Dati  fece  una  lautissinaa  cena 
alle  solita  sua  maniera.  I  convitati  furonè 
il  Sig.  Valerio  Chimentelii ,  il  Sig.  Conte 
Perdinando  dei  Maestro,  il  Sig.  Priore  Ora} 
zio  R  ucci  lai ,  il  Sig.  Michele  Ermìniiail 
Sig.  Canonico  Lanfredini ,  e  due  Cavalieri 
virtuosissimi  di  Danimarca.  Nel  bere  si  fece 
menzione  di  voi ,  ed  il  Conte  del  Maestro^ 
vi  fece  un  solennissimo  brindisi,  ed  io  gli 
cisposi  in  forma  camerae  con  un  ciotoloiie 
di  moscadello  della  Petra ja  di  una  caniW 
netta  freddissima  ,  che  avea  donato  il  Sig. 
Principe  Leopoldo.  Quel  vostro  amico  dal- 
cencio  azzurro  sta  molto  molto  male,  io 
per  me  credo,  phe  falis,  et  pravis  Medicis 
irapellenlibus  ,  voglia^  presto  presto  andare 
^  Patrasso,  o  a  Babborivegg^li*  Veramente 
me  ^ne  dispiace,  ed  è  veramente  un^  uomo, 
dabbene.  ^Vogliat^i,  bene,  e  dal  vostro  Pra4 


sentirete  la  -  mia  opinione  intorno  al 


negozio  di  i  Roiìia.  ^Addio. 
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0aaAl  vostro  servi tore-ho  consegnato  tut¬ 
ti  tutti  i  quaderni  de’  vostri  Scnetii,  e  ve-' 
drete ,  che  vi  ho  obbedito  ciecamente  con 
una  severissima  critica ,  e  particolarmente 
nelle  cose  della  nostra  lingua.  Voi  sapete  , 
che  quando  in  queste  Còse  io  parlo  eòn’^- 
gli  amici  a  quattro  occhi  3  io  son  piu  che 
severissimo ,  perchè  son  geloso  gelosissimo^ 
della  loro  gloria.  I  vostri  Sonetti  son  belli-^ 
bellissimi,  e  pieni  di  vivezze  poetiche ,  e 
sarebbe  un  peccato,  che  fossero  vedutr  con 
certe  piccole  macchie.  Vi  ho  detto,  che^i 
vostri  Sonetti  son  bèlli  bell  issimi,  #  Ve  lò" 
confermo,  e  ve  lo  replico  di  nuòvo  ina, 
caro  il  mio  Sig.  Valerio,  questi  Sonetti^^ 
non  son  tutti  tutti  belli  bellissitfii  ;  ve  rio 
sono  de’  bellissimi  arcibellissimi  ;  ve  nO  ‘ 
sono  de’ belli,  e  ve  ne  sono  de’ men  bèlli. 
De’  brutti  non  ve  ne  è  nessuno.  Ho  con¬ 
trassegnato  tutti  tfuelii,  che  a  me  seiribrano 
arcibellissimi.  Ho  contrassegnato  tutti  i  bel¬ 
li  ,  ed  ho  contrassegnato  i  meno  belli  ,  ed 
in  margine  di  tutti  ho  segnato,  e  scritto  il 
mio  parere.  Accettate  da  me  il  mio  buon 
animo ,  e  ringraziatemi  della  cieca  obbe- 
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dieasa  coia  la  quale  ?1  ho  servito  :  Ed 
ciocché  voi  con  la  vostra  amorevolezza  pos¬ 
siate  ricattarvi  meco,  nel  fagotto  de^  qua¬ 
derni  de’  vostri  Sonetti  vi  ho  aggiunto  un 
quaderno,  nel  qiiaìe  ho  fatto'  scrivere  ven¬ 
tiquattro  de’  miei  Sonettacei.  Leggetegli , 
e  criticategli  omni  pejori  modo ,  e  perchè 
so  che  voi  siete  tanto  gentile,  che  non 
vorrete  farlo  con  la  dovuta  severità,  vi  pre- ■ 
go  a  chiamare  in  ajuto  quel  crudel accio  b 
del  Sig.  Antonio  Buonamici.  Il  Sig.  Carlo 
Dati  vi  salata  cordialmente  ,  forse  questo^ 
Maggio  vuol  venire  a  Prato,  e  se  verrà 
vuol  rvenire  una  mattina  a  desinare  ^  con j 
voi^  Oh  quanti  libri  egli  ha  avuti  in  Olanda 
dal  Oh  quanti  libri!  Veramente  egli  ha^^ 
messo  insieme  una  nobile  e  copiosa  Libre-  i 
ria  ,  e  degna  di  uu  par  suo.  Ancor  ió  vo 
augumentando  la  mìa  ,  e  quando  verrete  3 
a  Firenze  la  potrete  vedere  molto  cresciuta,  " 
perchè  il  Granduca  Ferdinando  mio  Signóre  ^ 
veramente  mi  ha  fatto  un  gran  regalo  di  ^ 
libri,  benìssimo  .legati  :  Ed  un  altro  me  ne 
ba  fatto  il  Sig.  Principe  Leopoldo.  Un  saluto" - 
al  Sig.  Antonio  Buonamici:  Ed  io  resto  qual 
sarò  sempre.  : 

Firenze  iS.  Aprile  i66rai  i 


4o6 


;ì 


ìj  .3Ì5l>  ilO¥  ,.!v 


•  •;  •  r 


A  5  •' 


0  A 


¥  ?  ?  : 
liDfi  ^ 


¥r>  Y  ^ 


if  -A-i 


V>“ 


tB 


'-Ati  3>I!au 

DOMINE» 


J 


Che  voi  abbiate  avuto  la  seulenzà  ii 


LA? 


disfavore,  me  ne  dispiace  infinitàmenle^^ 
che  si  ha  egli  da  fare,  non  voglio  mica 


per  questo  noi  ci  disperian^o.  Voi  avete  per-f^^^ 
veìlo,  e  tanto  basti,  lo  per  mp  mi  consp^lpiji 
che  in  questo  affare  ho  fatto  tutto  Ìjuel|p^ 
che  ho  potuto,  e  saputo ,  e  voi  lo^sapete^j; 
cbe^avele  avuto  da  me  tutte  le  letter^^ 
avete  desiderato  di  raccomandazibne  ^  da 
questi  Serenissimi  miei  Signori.  Oraù  noa 
piu  di  questo.  Cerchiamo  di  campare  ma^ 
non  si  può  campar  luxigamcntc  se  no sii 
sta  in  allegria.  Perchè  voi  dunque  abbia tpT 
a  stare  in  allegria  co’  vostri  amici*  Sentitpig 
e  stupite.  Qui  di  Livorno  ho  mandalo  a  mip 
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padre  a  Firenze  un  corbello  con  cìnque-^f 
cento  ostriche  di  Corsica  grc^ssissirae ,  chuT 
pajono  di  queste  del  fosso  Gli  ho  scritto 
che  ne  metta  cenlocinquanta  in  un  panie¬ 
re,  e  subito  subito  lo  mandi  costi  a  V.  S. 
hoc  est  a  voi  Prato,  iGodeteveJe  per  am«r 
mio  co’  vostri  amici;  ma  di  più  fatemi  il 
favore  di  mandarne  una  venticinquina  al 
Sigii^^ali  Verzoni.  ffon  basta  ;  mandatfene 
ancóra  pua  dozzipa  all’ Illustrissimo  Signo^ 
re,  e  Reveri tissimo  Arcisignore  Bjaunucpip^^j 
Mannucci  Onorando  Podestà  del  Montale.,; 


Provincia,  come  voi  dite,  non  differenle  da 
Colognole.  E  piaccia  a  Dio, ^ che  non  suc¬ 
ceda  a  lui  come  all’  antico  famoso  Podestà 
di  Colognole  noto  nelle  commedie. 

Lasciamo  le  burle.  Vi  torno  a  repli¬ 
care  che  spero  certamente,  che  il  Sig.  Nic¬ 
colò  Stenone  si  abbia  a  convertire  alla  Re¬ 
ligione  Cattolica  lasciando  il  Luteranismo* 
Io  ho  tanto  in  mano  che  vi  posso  dir  que-» 
Sta  cosa  con  sicure^.^al  Ne  sia  ringraziato 
Iddio  benedetto  Credetemi  caro  Sig.  Vale¬ 
rio  ,  il  Sig.  Niccolò  è  veramente  un  angio¬ 
lo  di  costa riiì  ;  oltre  lo  '  essere  quel  graa 
Filosofo ,  e  quel  gran  Notomista  ,  e  gran 
Matematico  che  egli  si  è*  Ma  voi  avete 
fatto  nella  vostra  lettera  una  bella  disser¬ 
tazione,  o  diceria  teologica  sopra  questo  af¬ 
fare.  Me  ne  rallegro  con  Voi;  e  ungi  orti  0 
voglio  leggerla  al  medesimo  Sig.  Niccolò 
Slenone.  Salutate  tutti  gli  amici,  e  vi  Bà¬ 
cio  le  mani  ,  soggiugnendovi ,  che  prèsto 
la  Corte  Jascerà  Livorno,  e  tornereulò^ n  ^ 
Fisa,  /  ^ 

Livorno  3o.  Marzo  1667. 
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A’ SIGG  GONF  ALONTEUE  ,  ' 

■  ’  E  PRIORI  DI  PRAtO. 

La  Serenissima  Gran  Duchéssa  mia 
unica  Signora  avendo  una  ^  pienissima  Vd 
infailibilé  cognizione,  e  V;erte?za  della  espe¬ 
rienza^  e  delle  ottime  qualità  del  Sig.  “M 
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c’  Atttooto  Maccani ,  mi  ha  questa  mattina 
eòa  grandissima  premura  espressamente  co- 
mandato^òhé  ^io  facèià^  sapere  alle  Signo¬ 
rie  Vostre,  che  darebbe  di  gusto  grandis¬ 
simo,  e  di  grandissimo  piacere  dell’  A.  S. 
Serenissima ,  che  V  elezione  da  farsi  dei 
nuovo  Medico  cadesse  sopra  la  persona 
df suggeito.  ^  In  oltre  mi  comanda  , 
che  in  un  istesso  tempo>  assicuri  le  Sigtiorie 
Vòstre  ,  che  è  cosi  amorevole ,  cosi  pia  ,  e 
così^  santa  verso  cotesla  Città  l’intenzione 
dell’  A*^"  S;^Sefenìssima,  che  se -.nort  sapesse 
più  che  di  certo ,  che  il  Maceàni  è  più 
chù  abilissimo  a  cotesta  carica ,  e  lontano 
da^  ogni  eccezione,  non  mi  avrebbe,  co  man¬ 
dato' lo  scrivere  con  tanta  premura  come 
ha  fatto.  Io  obbedisco  a’  riveritissimi  có- 
xnandi  di  S.  A.  S.  poscia  le  prego  a  darmi 
quanto  prima  qualche  risposta ,  acciò  io 
possa  fare  una  viva  testimoménzà"  alla  no-? 
stra  Serenissima  Signora  della  riverente  de-f 
vozione ,  e  dell’  affettuoso  rispetto  di  cote^ 
sto  l^ubbìico  verso  l’A.  S.  Serenìssima  ^  eS 
acciò  che  in  questa  parte  io  possa  far  loro 
vedere^  quanto  io  sia. 

"  Delle  Sigg.  Vi  Illustrissime.  , 

Firenze  20.  Giugno  1664. 0 

Devotissimo^  ed 
^Affezionatissimo  Ser{>itore. 

Francesco  Redi. 
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AL-  SIG.  ANTONIO  .TAVOLA  i,a<,OT 

.-  INGEGNERE.;.  ,^^o  / 


Pisa,- 


?0,Cflì.g 
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la  Pisa  ed  iu  Firenze  ^per  molti  anni 
continui  s’ è  fatta  esperienza,  che  me^sco- 
landosi  coll’, acqua  della  fontana  di, Pisa 
una  piccola  particella  di  acqua  rosa  stilla¬ 
la  in  vaso  di  piombo,  l’acqua  di^Pisa  noii 
diventa  bianca  ,  o  albiccm  9  come  loi:diveu^ 
tane  tutte  l’altre  acque  de’  pozzi  e  delle 
fonti  di  Firenze.  Questo  presente  anno  fa¬ 
cendosi  questa  stessa  esperienza  si  trova 
che  ianco  l’acqua  di  Pisa^  imbianca  >coa  M 
mescolanza  dell’ acquarosa  ;  laonde  11  Sere-^ 
nissimo  Granduca  nostro  Signore  vuol  sa» 
pere  da  V.  Sig.  quello  che  ella  creda,^cbe 
possa  aver  cagionato  una  cosi  fatta  muta¬ 
zione,  e  |  di  più  comanda  S.  A.  S.  ,  ebe 
Yé  Sig.  osservi  con  ogni  più  esatta  diligen¬ 
za,  se  qualche  straniera  sorgente  di  acqua, 
o  qualche  nuovo  gemitio  entri  o  penetri 
a  mescolarsi  coll’  acqua  del  condotto  e 
resto  di  V.  Sig.  > 


Firenze  ii  Agosto  1667. 
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9  Del  Sig^  Antonio  Tavola 

r-r-  '  '  '  .  '  ^ 

*  al  Redi* 


i. 


^  »  Per  la  beiiignissima  sua  degli  1 1  del 

»  corrente,  non  ricevuta  che  ìa  sera  dèi 
»  i8  stante  ,  sento  la  diversità*  ritrovata 
»  neir  esperienza  del  mescolamento  deir  à- 
»  cquarosa  stillala  in  piomba  con  d’acqua 
»  delle  fonti  di  Pisa  ,  che  raescolandóéi 
»  molti  anni  addietro  non  si  imbiancava ,  ' 
»  e  mescolandosi  in  questo  tempo  si  im- 
»  bianchi  come  fanno  tutte  le  altre  acqu^ 

»  delle  fonti  e  pozzi  di  Firenze.  Quale  su- 
»  bito  da  me  qui  in  Pisa  sperimentatola 
»  la  ritrovai  nel  medesimo  modo  imbìan- 
>>  cala ,  e  di  poi  trasferitomi  alle  prese 
»  deir  acque  nell’  eminenza  de’  monti  di 
»  Asciano  con  la  medesima  sperienza  l’a- 
»  eque  tiòD  si  imbiancavano ,  siccome  feci 
»  nel  luogo  dove  tutte  assieme  Tacque  " 
»  delle  polle  e  gem  itivi  si  uniscono ,  nè 
»  meno  in  tal  luogo  le  ritrovai  alterate,,  e 
»  conducendo  questo  giorno  a  Pisa  dette 
»  acque  ne^  fiaschi  per  vedere  se  riscalda- 
»  ie ,  o  per  altre  cause  si  alteravano,  le 
»  ritrovai  nel  medesimo  modo,  che  nel 
n  monte  ,  senza  imbiancarsi.  ^ 

(s.  »  Mi  resta  adesso  la  diligenza  e  epe-' 


>>  rienza  da  farsi  nel  condotto  fino  a  Pisa, 

»  che  si  può  dire  Tacqua  di  su  gli  archi  ser- 
»  rata,  dove  non'  ci enirà 'altre  polle,  che  le 
»  sperimentate ,  sperando  nel  Sig.  Dio  si 
»  abbia  a  ritrovare  la  causa  ,  o  la  ragione 
»  di  tal  mutazione  ,  per  potere  quanto 
>y  prima  in  ordine  alla  mia  osservanza  il 
»  lutto  rappresentare ,  potendogli  soggiun- 
»  gere^  che  le,  condizioni  di  questa  acqua 
>>  a  mio  credere  avrebbero  a  ritrovarsi  sem->« 
nvpre  migliori  per  le  diligenze  maggioriti 
»  che  si  fanno  ,  senza  introdurre  in  quelle 
»  altre  acque,  che  le  solite;  mentre  per  ^ 
»  fine  rassegnandomeli  suo  devotisiirao ,  li 
»  pì;ego  dall’ Altissimo  il  colmo  d’ognr  fe-  ^ 
»  ìicità.  V  9  •  */; 

^  r  Zi/  Pisa  li  20  di  Agosto  16G7 
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AL  SIG.  MARCANTÒNIO  VENEROSP/ 


or  f  ? 


PisUé 


f  Mi  fa  V.  Sig,  Illustrissima  sempre  gra-  ?^ 
zia  ,  quando  si  compiace  di  comandarmi  ^ 
perchè  io  sono  uno  de’ più  antichi  servi- 
tori  ^ed  amici  eh’  ella  abbia,  ed  io  tengo 
sentip*'?  iix  memoria  i  favori,  che  dalla  suat^ 
casa  ^ricevei  neh  tempo  ^he  i©  era  scolare 
in-4otesta  città  ,  e  quegli  che  ricevo  dalla  << 
su%  persona  ,  quando  vengo  costi  colla  Cor-  ^ 
te»  Ho  avuto  ottima  ottimissima  congiuq- 
tur#  4^  parlare  col  Serenissimo  Granduca 


Ferditiaiido^mio  Signore  iatof no  al  àeiì^- 
derio ,  che  V.  Sig.  avrebbe ,  che  S,  A.  S. 
gii  conferisse  Ja  'eaHca  di  Op^  del  Duo* 
ino  di  Pisa  vacata  per  la  morte  del  Sig. 
Priore  Angioli ,  e  ne  ho  riportate  ottime 
speranze.  Io  non  voglio  dire  ^  che  ne  ho 
riportata  la  certezza ,  perchè  le  cose  fino 
che  non  son  fatte ,  non  si  debbon  dir 
fatte.  Ma  S.  A.  S.  mi  ha  risposto  in  una 
maniera ,  che  dentro  di  me  tengo  ìa  cosa 
per  fatta  V  e  credo  fermamente  ^  che  V.  S. 

Ili  òstri  ssi  ma  abbia  da  rimaner  consolata 
e  cotesto  Duomo  di  Pisa  ben  servito  dalla 
sua  persona.  Ho  parlato  ancora  Col  Sig.* 
Senatore  Antonio  Mìchelozzi  ,  che  ini  ha 
promesso  non  solamente  di  non  attraver¬ 
sare,  ma  di  favorire;  e  Credo  cèrtamente  che  ^ 
lo  farà  ,  perchè  egli  è  mio  buono  amico;  ed 

10  ho  spesse  volte  congiuntura  di  servirlo 
a  cagione  deV suoi  affari  non  solamente  Col 
Serenissimo  Granduca  ,  ma  ancora  còli  là  ^ 
Sereaissima  Granduchessa  Vittoria. 

Il  Sig.  D  utor  Gio.  Vincenzio -Tozzi  mi 
ha  scritta  mia  lettera  premurosissima ,  nella 
quale  mi  comanda  ,  che  io  serva  V»  Sig. 
Illustrissima.  Gli  rispondo  con  F  iòeltisa 
lettera t^ohe  prego  la  sua  cortesia  a  voler 
dargliela  quando  egli  viene  costi  in  sua 
casa.  Del  resto  fino  a  suo  tempo  non  pro¬ 
mulghi  cosa  alcuna  di  quello ,  che  io  t{ui 
le  ho  scritto,  acciocché  non  guastassimo  ^" 

11  fatiòve  gli  altri  preteasori  potessero  fai* 
de^  garbugli.  Mi  conservi  il  suo  affetto  ^6  '" 


Fonore  suoi  comandi 

5  e  le 

i^ubaeta'-ble'i 

mani. 

*•  rr 

5  choE 

Firenze  6  Novembre 

1667^ 

-r;olooo  fe 

:■  ;■ 

iS .  .  ' .  ■' 

ih.  €jm 

i  ■  \  . 

'  f  • 

AL  SIG.  bOTT.  FRANCESCO 
DEL  ROSSO. 


^  Sd.Q 

Pe!^cia*  R  sin 

^  j:;. 

Goderà  V.  Sig.  EccelleBlissima  la  >let-  q 
tura  dell’  Imperato  ,  e  non  penserà  adì ài^  I 
tro  ,  ma  lo  conserverà  in  memoria  di^ium 
suo  vero  servitore ,  e  servitóre  obbligato 
come  le  sono  io.  ^  ^  :o1k£iì^8 

Mi  sento  domandare  alla  giornata  quan-iCi 
do  sia  per  vedersi  il  suo  l>bi>v  delle  acque»^i^’ 
del  Tettuccio,  Per  cortesia  mi  davorisai  dk  l 
qualche  notizia  per  poter  rispondere.  Mi  : 
onori  de’  suoi  comandi  ,  e  mi  conservii^il 
suo  affetto  con  quello  delT  Eccellentissimo  3 
Sig.  Francesco  suo  fratello ,  e  mio  Signore.i8 
Firenze  iz  Marzo  1672.  f 


r 


i  f  u 


AL  SIG.  PIETRO  BIRINGUGCI 
AJO  DEL  SERENISSIMO  PRINCIPE  2 •»! 


'■.<1 


GIO.  GASTONE. 


V'  K . 


Bì 


^^L’apportatore  di  questa  mia  lettera^ è 
Giovanni  Caldesi  di  Avezzo  y  il  quale  hà 
ricevuto  grazia  dal  Serenissimo  Grandttcà 
nostro  Signore  di  essere  destinato  per  uno  - 


4^li  Ajiitiinti  di  Gemerà'  del  Sèfe 
Sig.  Principe  Gio,  Gàslotié ,  pertànto  di 
comandamento  déF  médésimb  Sererussi mo 
Granduca^  io  lo  idvìo  costi  a  rassegnarsi, 
ed  inchinarsi  a  V.  Sig.  Illustrissima  come 
suo*  superiore  e  padrone  ed  a  supplicarla 
insieme  della  siia  benigna  protezione  in 
questo  servizio,  clié  è  per  rendere  al  Sé« 
renissimoPrincipe  suò  Signore^  allora  quan¬ 
do  hua  Altezza  Serenissima  ^sarà  tornata 
villeggiatura  ih  Firenze.  Ed  lò'^meu- 
obbedisco  comandi  de!  Serenissl- 
sio  Granduca  ^  godo  altresì  di  questa  cbii- 
giantuia  per  rassegnare  a  V.  Sig.  Ilìustris- 
Sima  il  mio  riveritissimò  ossequio  ,  e  sup¬ 
plicarla  deir  onore  de’  suoi  comandamèntii 
.e~  le  fo  umilissima  ^riverenza.  ì 
Firenze  2g  OuaBre  ih  8z. 


R^  I  S  P  osta 

■  -^>l 'f'Ti  A 

'  . .  ^  ' 

Del  Bìrìngucci 
al  Redi.  ^  . 


e-^ 


1 


»  Mi  è  pervenuta  la  lettera  diV.  Sig* 
»  lìluslrissima  nel  phnlo  che  questi  miei 
»  Serenissimi  Padroni  eCano  per  incammì- 
»  narsi  ali’  loiperiaie  ,  onde  non  altribui- 
»  sca  a*  mia  neeli^enza  ,  sé  còli  prontezza 

.  1  I  /'li':.:-'- 

»  maggiore  non  gir  ho  datarla  risposta^ 
»  che  formo  adesso  con  òWeliò  di  supplii 
»  c&rla  a  portare  al  Serenissimo  Grand 
»  ca  nostro  Signore  i  miei  rispettosi  rea? 


»  dimenìi,  dj  grazie,  per  iì  nuovo  alto  di 
»  benignità  usatomi  comaodandu  l^a  V. 
»  Sig.  liiusl  rissi  ma  di  inviar  da  mer  il  Sig. 
»  G|o»  Caldesì  destinala  diali"  A.  ^.S.  i^per 
>>  Ajutan te  di  Camera  dèi  Sig.  Principe  mio 
>>  padrone.  Godendo  egli  il  di  lei  autore- 
">y  voi  patrocinio  dee  assicurarsi  della  mia 
V>  parzialità  pon  altrettanta  fìducia  ,  con 
>>  quant^  ardore  branjo  anch’io  quello  per 
>>  me  nell’  intraprendere  in  breve  sì  peri- 
»  colosa  navigazióne  dopo  aver  luugamen- 
>>  te  soggiornato  sul  lido.  .Di  questo  dua- 
>>  que  mi  sia  ella  liberale  persuasa  dell’osa 
»  sequiosa  riconoscenza  ,  che  ne  avrò  sem- 

pre  ,  c  riverisco  V.  Sig.  Illustrissima  con 
»  lutto  ranimo. 

Dal  Poggio  Imperiale  2Q  Oùùobre  i&Òz* 
Di  V.  Sig.  Illustrissima 


Divoniss*  OhhligatUs.  Servitore 
Pietro  Biringucci. 


LETTERA 


► 


\ 

I 


Del  Biringucci 
al  Redi, 


>>  Avanti  di  arrivare  interamente  il 
>>  Sig,  Principe  mio  Padrone  |n  questa 
»  villa  ne  ha. cominciato  a  gustar  /le ^tsue 
»  delizie ,  poiché  in  un  campo  contìgup  al 
»  ^alag:sp  ,  o  suo  giardino^  è  escilo  di  ^terr 


?>■  zò  pS'^tìrare-  illé'-  sl'àfne''j,-  e 'rie'  lia  •■■brlsf 
>>  v^m^lé  dmtóazzSM  nna  rier  arìar  Si  é 

'<»*>•♦  •  6  '■  -  <?■  ■  ®  ’*  A 

>y  oipbi*^  tra  iteri  riél  vedere  il 

>y^ritnb  piano  dèi  palazzo,  e  considerando 
il  qttarlière  assegnatogli  riesciva  po- 
^ylcb  pròposito  pè'r"^  esser  servilo  da  me  , 
n^'li  lecito  yi  ritirarsi  iri  questo 

#'“o|>poktó  dircttaUiCritè  a  quello,  dd  non 
>>  crèdo,  die  sia  tròppo  l’arbitrio  preso 
»  dall’ A.  S, ,  meritre  il \Sig.  Conte  Albert 
>>  gali  mi  accennò  ,  che  il  non  colfòcarla 
5>  io  queste  stanze  aveva  il  solo  motivo  de! 
»  non  esser  parate ,  com’  erano  Taltre,  ma 
n  IO  eilettu  e  coperta  d  arazzi  quella  ove 
dormirà  il  Sig.  Principe  ,  che  volendo 
»  ormai  cenare  obbliga  me  a  sospender  Ja 
»  penna  ,  colla  quale  riverisco  ìì- 

lustrissima  con  tutto  l’àoimo.  *  ^  c; 

Poggio .  a  Cajanò  1 9  No^émbr&^  1 687^ 


0.^ 


xv  >1 


.  0.. 


AL  DETTO  SIG.  PIETRO  BIRINGUG€I. 


:  r 

t*.  - 


Ho  fatto  vedere  la  lettera  di*  V.  Sig, 
Illustrissima  al  Serenissimo  Grariduca  no¬ 
stro  Signore  intorno  al  cangiar  di  "  appar¬ 
tamento ,  che  ha  costì  nella  villa  il 
Serediss.  Sig.  Principe  Gio.  Gastone.  Mi  ha 
Cbmandatò  esso  Sereniss.  Granduca^^che  io 
risponda  a  V.  Sìgè  Illastrissima  ^  che'^  Ógit 
approva  iri  fetiò  e  per'  tutto  qiies ta  liiu^ 
t'àzioriè  di  à  pparta mèrito  ,  e  perciò  sitai  con 
l’anitriò  Quieto,  nè  si  prendà  iriiorne  a’ci^ 


peqsJer^  alcuno.,  Hìì  Su  A.  S.  avuta  gran 
contentezza,  che  il  Serenissimo  Principe  si 
sia  portato  cosi  bravamente  con  le  prime 
starne,  e  gli  augura  felici  tutte  le  cacce. 
Io  supplico  V.  Sig.  Illustrissima  a  rasse¬ 
gnare  al  Principe  Serenissimo  il  mio  pro¬ 
fondissimo  ossequio ,  il  che  riceverò  per 
grazia  singolare  ;  ed  a  Y*  Sig.  Illustrissima 
back)  umilmente  le  mani  supplicandola  del¬ 
la  continuazione  de’ suoi  comandi, 

Firenze  20  Novembre  1687. 

r  DEL.BIRINGUCCI  ..  ^  . 

.  ,  AL  REDI. 

»  E  riescila  molt^  opportuna  al  buoii 
»  servizio  del  Sig.  Principe  mio  Signore 
>f  Ì3L  mutazion  dei  quartiere ,  poiché  essen- 
»  do  volto  assai  meglio  /  vi  gode  S,  A.  un 
»  ottimo  riparo  dal  freddo.  Jer mattina  fe- 
>y  ce  le  sue  divozioni  ,  e  il  dopo  pranzo  si 
»  godè  nella  caccia  quella  bella  giornata  , 
»  siccomTe  ha  fatto  ^  questa  ^maltiua  ^l  oggi 
n^poi  consuma  l’ore  nello  scrivere  quelle 
lettere  che  si  raccomandano  alla  diJigeu- 
n  jza  Sig.  Illustrissima  _  pel  loro  dò- 

n  vuto  recapito  ,  e  quella  del  Serenissimo 
»  Granduca  nostro  Signore  viene  accoin- 
yy  pagaata  dalla  sua  preda.  Va  rivedendo 
»  frequentemente  qualche  libro  col  Padre 

»  Maestro  ,  ed  il  Trucco  ancora  ha  una 

.  ^ 

parie  f  del  suo  tempo  ,  ma  soprattutto 

Fedi,  Opere»  Voi,  Vii,  37 


h  S  A"*?  gode^  una  ' ®  perfetta;  ®  ialùfe  ^  <  e 
»  aliegra.  Vuol  cbMo  saluti  V  §%•  lllu- * 
^^irìssima  ,:  allà.  quale  nai  riseguo- 
I  Poggio  a  Ccijiino  00  Npvemh re 

..  :  ....  S.p"a.SiT  A.  '  '  /' 

’■  “••  ■  "  '  T'-. :  ;• 

?  f  Al  suddetto  BiringuccU  ?  j 

-IF  ■■  ■  ì"  ■  .  ',  ■  ,/  ■  .  ^H,c:  '■ 

-  Al  Serenissimo  Granduca  iu  propria 
naanQiho  presentata  la  lettera  «del  òerenis- 
simo  Sìg*  Principe  Gio,  Gastone  ,  e  l’ha 
sommamente  gradita  insieme  con  la  brava 
nobile  cacciagione ,  cosi  gentilmente  man¬ 
data  ,  ed  in  questo  punto  mi  fa  grazia  di 
mandarmi  riiiclusa  sua  lettera  responsiva, 
acciocché  io  la  l  rasine  il  a  costi  a  V.  Sig. 
Illusìr?ssima  per  farla  avere  ad  esso  Sere¬ 
nissimo  Sig.  Principe  ,  ed  io  godo  di  ob¬ 
bedire  ai  cc-mandamenti  di  S.  A.  S. 

Alla  Serenissima  Signora  Principessa 
di  Toscana  ho  por  ancora  presentata  l’al- 
tra- lettera  della  quale  ha  fatta  una  gran¬ 
de  allegrezza  con  cerdiaiissime  dìmostra- 
ssioni  di  ann  roso  gradimenlo  ,  e  mi  ha 
detto  ,  che  mi  farà  avere  la  sua  risposta 
per  inviai  la  costi.  Se  avanti  al  serrar  delle 
leritre  io  l’avevò,  la  includerò  qui ,  se  no 
la  trasm elteiò  questa  sera  con  altra  mia. 

Il  Sereuissima  Granduca  si  è  molto 
l^aìlegra lo  delle  ruove  della  ottima  salute 
dél  ^Pt  «n  ipe  Serenissimo e  iche  il  rUiiCvo 
appartameiito  gli  .riesca  di  miglior  ryipax’a 


4^9 

contro  9  freddo.  CosV  gli  riuscisse :ogH  di 
paro  contro  questo  tempo  tanto  piovoso  v 
e  guastatore  delle  sue  bel^e  cacce.  Questi 
matiina  qui  è  diluviato.  A  buònofa  era 
caldo.  Su  le  j6  ore  è  rinfrescato  forte. 
Chi  sa ,  questo  freddo  potrebbe  esser  buo¬ 
no  a  far  rassettare  il  tempo.  Almeno  io  la 
desidero  per  servizio  dell'Altezza  Sua  Se¬ 
renissima  ,  alla  quale  supplice  V.  8ig.  Il¬ 
lustrissima  di  -rendere  in  mio  nome  umi¬ 
lissime  e  riverentissime  grazie  per  la^me- 
tnoria  t  be  conserva  di  me  suo  uinìlissìmo 
"servo.  Ali  continui  V.  Sig.  Illustrissima  1%^ 
noi  e  de’  suoi  comandamenti ,  e  le  fo  umi^ 
lissima  riverenza.  ‘  •  ^ 

Firenze  Novembre  1687.  5  or 

f.  ■  Z-. 

^  l  : 

DEL  BIRINGUCCI  s 

AL  REDI.  -  ■ 

i--  »  V.  Sia.  Illustrissima ,  ohe  sa  Tosse-, 

j^^quio  e  la  riverenza  filiale  del  Sig.  Pria- 
crpe  verso  il  Sereniss  mo  suo  padre  no- 
»  stro  Signore >  può  agevolmente  persuà- 
»  dei  si  quanto  sia  rimasto  cansolalo  della 
»» risposta  ricevuta -dall’ Ai  S.  >Ho  altresì 
»  resa  al  Sig.  Principe  l’altra  carta  della 
»  Serenissima  Sig.  Principessa  ,  alla  quale 
3f>  forse  replicherà  di  mattina, 
i  »  goduta  S,  A.  la  nobilissinla 

corsa  de’ Daini  alle  Pavoiiiere,-e  ne  ha 
aVulo  uq  singolare  spasso  per  novitu 


ai  essa,  e  per  .la  proprietà  del  luoso 
vera GTieote  mani vmlioso.  r  r^  , 

>>  Oui  e  venuto  qualche  avviso,  che! 

!  lo'^caQa  Sìa  per  partir 


i  yì,  li  ì 


v)ìg>  Princlpè  di 

i^r'jfotsV^''g?d’»ettì  pér  Maremma  J"V.  -Sierdl-' 
»  lusii  issima  diane  ropportuna  contezza  , 

r-  •5.  '  '  I  '  ■■  ■■  »  ■> '- S'ii  ';  '  *  '*  t  /w  '  if'  <'i  1 

m  acero  ^110 11  SI  mancasse  in  non  essere  ad 
»  augiiraré  il  felice  viaggio  ali’  A.  S. 

'  »  S ì  è  r esl  i l  u  ;  tò  il  te  in  po  ili  o tti  rna 
>V  positura  ,  onde  nou  diffiderei  ^  (  he  fosse 
fy  ^pèr  lasciarsi  g^  dere  àiu  He  questi  pod'hi 
S  giorni  dì  più.  Mi  favórisc/i  SigVlllu- 
>^  srrissima  de'  suoi  comandamenti  ,  e  !cre- 
v>  dami,  . 

Poggio  à  Cofano  24  Noi^emhìè  iBQ'j* 


k.:‘  ’v.:: 


DEL  MEDESIMO. 
AL  REDI. 


»  Queste  belle  giornale  di  Primavera 
1^ ingresso  dell’  Inverno  invitano  il 
^>  S:g.  Principe  mio  padrone  a  proluiii 
>>  gare  la  sua  villeggiaìura  ,  che  péiciò^ 
>>^prega  VS.  Illustrissima  ad  1  m  pi  (Arargli  e- 
»  Dìe  la  permissione  dal  suo  Serenissimo^ 


>>;  padre ,  senza  il  "  nuovo  coopiacimeatcr 
^dei  quale  non  ardirebbe  S.  X.  di  soddisfar^ 
a|  propio.  Qui  vagodendo  di  questi 
§>>  ipi^ssi  ^  nè  fu  *  pocÒ^  quello  che  presesi 
>>^fèrf  àHe  RìSi/ie  nella  caccia  dèi  Beccac-^ 

copia. 


»> 


che  V  erano  111  aran 


''"'ha  falla  "una  fila  co’ levrieri.  c’sLè'^più!^ 

.  .3'..*Miìsoar*sF4>S' 


»  re  egualmente  divertito  tirando  S.  4* 
»  ooirhrchibuvso.  La  sera  studia  fino  alle 
»  due  ,  *e  qualcosa  di  vantaggio  ,  e  poi  si, 
»  pone  a  quel  faticoso  gioco  delle  mijVchia^ 
»  te  alla  buja.  ■ 

»  VS.  Illustrissima  favorirà  di  avvisa- 

'.■9 

»  re  quando  il  Sig.  Principe  debba  por- 
>>  tarsi  a  render  P  atto  di  rispetto  al  Se- 
>>  renissjmo  Prìncipe  di  Toscana  iu  occa- 
>>  sione  della  sua  mossa  per  Campiglia  ,  e 
se  venga  a|)provato  il  farlo  ,  con^  che^ 
»  mi  risegco  accenni  ,  ed  alla  grazia,"" di 
»  TS.  Ili  iistrissimà.  l[  I 

Poggio  a  Cajaiip  26,  Novembre  1687. 

o  V  -*  ■  '  ♦.  .  ■  ^  * 


AL  DETTO  SÌG.  PIETRO  BIRINGUGCL 


Godo  sommamente  di  aver  servito  il 
Serenissimo  Sig.  Principe  Giovan,  Gastone 
conforme  egli  desidera  intuitoci  e  per  tut-, 
to.  Imperocché  avendo  rappresentato  al^Se-, 
reuissimò  Granduca  il  suo  decider  10^,  S« 
A.  S.  ha  fatta  grafia  di  dirmi,  che  appfo-^ 
va  ,  esso  Serenissimo  Sig,  P/incìpe^  ìii^, 
queste  belle  giornate  quasi  81  primavera 
si  trattenga  ancora  quanto  le  piace  costx,^ 
al  Poggio  a  Cajano;  e  nii  creda  Sig.  Pie-^ 
trp^,  rfic  lo  approva  piènamente,  e  di  buo-^^ 
na  volontà.  Supplico  VS.  Illustrissima  à  ras- 
segnare  a  S.  A.  S.  le  mie  vere,  obbligazio-^ 
ni  per  P  onore  J  cHe  mi  ha  fatto  de’ suol 
comandamenti  ,  de^  quali  sono  obbligalo 


Gw  ^ 

S.^  Illtistrissìnia  per  te  di  ^cm 
iyQatti  ^i  soQó  doai  tanta  mia  cpntentezza 
-perTeTi'Ulì.  .  - 

*Gsi  Approva  ancora  il  Serenissimo  Gratin 
Sncà  *  che  esso 


gnor  MPrincìpe  venga  a 
'Stto  tempo  a  dare  il  fe  biio n ,  v  iaggi  o  al  Se-* 
~retiiv*^imo  Principe  di  Tc^scana  suo  fratello 
occasione  della  sua  mossa  alia  ^olta  jdel- 
te  cacce  di  Cam  piglia.^  Ma  quando 
-Serenissimo  Sig.  Prmcipe  Gio.  Gastone  3eh- 
®  ba  vcniTe^  io>^  presentemente  non  saprai 
dirmelo ,  perchè  non  si  sa  ancora  in  qual 
giórno  debba  seguire  questa  partenza  per 
-Campiglia.  Insamma  io  non  lo  so  ,  aicco- 
ime  vi  sono  altri  ancora  che  non  lo  sanno. 
Se  mi  verrà  avviso  alcuno  Jo  scriverò  co- 


V  Ha  gradito  il  Serenissimo  Granduca 
1’  avviso  de’  passatempi ,  e  degli  studi  de! 
^Sig  principe,  e  se  ne  è  rallegrato  molto. 
Mi  continui  VS.  Illustrissima  i  suoi  comaa- 
di  ,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

.  '  Fireme  17,  Novembre  . 


RISPOSTA  DEL  BIRINGUCCI 
‘  AL  REDI.  .  f 


L^approvazione  ricevuta  dal  Sere^ 
nissimo  suo  padre  circa  il  continuare 
soggiorno  in  questa  villa  ha  consolai^ 
molto  F  animo  del  Sìg.^  Prineipe^^io  Si- 
gnorcj^  als  quale  ho  &tta  ^  kt^r;a  4^ 


se<*onda  carta  <3i  V.  Illustrissima  , 

>>  ciò  rtconojécesse  la  dfiigeuza  eoa  cui  efe 
»  coopera  alle  soddisfazioni  di  S.  A,  che 
^>rori  im^ifDenie  le  distingue,  e  perciò  vuo- 
>>  le  che  in  suo  nome  io  le  dia  affettuosk« 
s’cne  grafie,  pensando  di  rendere  colla 
’  propia  penna  al  Serenissimo  Granduca, 
>>  e  il  farebbe  anche  con  VS.  Ilìustrissima 
in  tal  forma,  siccome  frequente  me  ote 
pa'opone,  ma  altri  buoni  pensieri,  che 
sopra, «giungono  scacciano  quest’  ottimo* 
-  In  proposito  poi  della  mossa  del  Se- 
>>  renissimó  Sig  Principe  di  Toscana  siam 
“!>>  certi  ,  he  non  può  seguire  senza  che 
ne  preceda  la  pubblica  notizia ,  sicché 
per  óra  viviam  quieti*  Io  poi  supplico 
»  YvS.  Illustrìssima  a  condcuiarmi  la  rnol- 
%'  tiplicità  degli  incomodi ,  e  t:oa  tutto  l’a^ 
»  nimo  riverisco  VS  HIus 
°  Poggio  a  Cajano  27. 

•  ,  - 

■  -  ■  ■  :  in 

LETTERA  DEL  DETTO  BIRINGOGCL 

ALi  PEDI. 

T^el  trasmettere  a  VS  lllastrìssima 
V  alligata  carta  pel  suo  fido  ricapito  al- 
»  le  mani  dcdla  Serenissima  Principessa  le 
>V  confèfmo  il  ben  essere  del  Sig*  Principe 
■»  ihio  padrone,  che  fu  jeri  a  Prato  alia 
A  visita  della  Cìntola  ,  e  di  molte  altre 
"inchiese  per  soddisfare  alla  divozione  ìa 
iticgo-,  e  rènder/  poi  paga  kt-  <m- 


itrissi  ua 
Novembre 


^  Oggi  aria  duv© 

>>^  jÌDtiaje  ,  ^u  iia  beccaccia  ,  una  stara  a  ,  ìb 
èorsa'^^due  lepri  ,  e  sabato  prossioib 
^'^pèòsa'^i  restituirsi! a  Firenze  9  dove  ini 
tenterei ,  bbe  !continuasSe  nella  prq-s 
«»  spera  l5àl  a  te  ,  che  riceve  ora  da  Dio  be- 
nnedètto.  IN  è  servendo  questa  1  per  altro 
rivérisco  VS*  Illustrissima  con  tutto  l’a- 

’  ■"  i.' 

»  nimo;  '  ' 

Dal  Pog^o  a  Da jano  il.  primo  Dicembre 


ryà. 


^%687ì 

■  0  ::  :,:ìì:  ' 

f  ■  •  •• 

■■  4./X--  ’ ''itoa  S  - 

AL  SIG.  AB.  ANTON  FELICE  M-iRSIGU. 


Parigi^ 


un  Per  lo  indirizzo  del  Sig.  Abate  Colzi 
ricevo  F  umanissima  lettera  di  VS*  Illustris¬ 
sima  ,  e  le  rendo  grazie  della  memoria  che 
ella  conserva  di  me  suo  vero,  e  obbliga- 
lissimo  servitore.  Quanto  poi  a  quello  che 
élla  mi  scrive  intorno  alle  risposte  dei  pa¬ 
dre  Buonanni  al  suo  gentilissimo  libro,  le 
dico  ,  die  eseguirò  tutto  quello  9  che  VS. 
Illustrissima  mi  comanda;  ma  che  dico 
-  eseguirò?  Io  ho  dì  già  eseguito  ;  e  se  non 
sfosso!,  che  per  le  infinite  infioitissime  mie 
-oceii  pazioni  non  son  padrone  di  me  mede¬ 
simo  9  quel  libro  che  io  voglio  far  vedere 
al  mondo  sarebbe  già  sotto  le  stampe.  Ma 
^•‘Spero  che  fra  un  mese  potrà  esser  comiu- 
f^iato  a  stampare  9  €  di  già  son  falteaven'» 


ticlnqiie  tato! e  dì  delle  qudi  dodici  «oa 
già  stampate  ,  e  si  vauiìO'  sl^mpatiidsO^  giorr 
Kaimeute  1’ altre  ,  siceome  alcune  al|r, e  vau- 
bulinaiìdGsì.  Ho  fatto  menzione  del  mor 


rito  di  YS.  Illustrissima.  Ho  mentovato  an 
ceraia  il  Sig.  Arderò ,  al  quale  quando  yS* 
Illustrissima  si  abboccherà  seco,  laisup^ 
"plico  con  tutto  r  affetto  a  rassegnare  il  mio 
ossequio,  e  la  stima  altisssima  ,  che  io  fao^ 
-ciò  di  lui e  ideila  sue  Opere  ,  che  tn^  gli 
professo  servidore  di  vere  obbligazioniÌK  E 
supplicando  VS.  Illustrissima  della  conti- 
ri  nazione  de’  suoi  comandi  ,  le  faccio  di- 
Volissima  riverènza.-  ^  '■  ,  j  \ 

tfc.  -tJ;.  ■  à> 

Firenze  i3.  Agosto  i683. 


’rÀL  MEDESIMO  MONSIG.  ARCIDIÀCONO 
ANTON  FELICE  MARSIGLI. 


Bologna, 


■  i> 
-dlil 


j  II  Sfg.  Dottor  Giovanni  Toramasl  Mes- 
-^sìnese  Aledico  dell’  Eminentissimo  Cardinal 


p  Legato  Negroni  è  uomo  di  .grande  inlelli- 
gènza  nelle -più  occulte  operazioni  della  na¬ 
tura  ,  e^nel  saperne  fare  le  dovute  ,  espe¬ 
riènze.  E  tìglio  di  un  gran  filosofo.  ,E  mio 
grai^de  amico ,  e  avendo  qui  iui  Firen^ge 
^lungamente  praticato  in  casa  mia  ,  e  ^p€- 
A^à lo  negli  studi  esperimeutali ,  che  vì^si 
^j^fanno  giornalmente ,  T  ho  scorto  per  m\ 
dabbene  j  e  corredalo di  una  impa- 


Miai  ^  Ol  «  L'd  ♦  ^  C.  ' 

o  rac'"<^ma*n(lo;^alla  autorevole  pro¥ 
li  YS.  rilastri^^sima  ,  e  Rev€r€GcUs«# 


t^eg^iaWlé  disinVolt  ,  «inceHtà  *  é  raodé^ 

Stià.  lo  lo 
tezioue  di 

sitila  réudendòmi  certo  .  che  se  sarà  am^ 
messo  nella  celebre  Accademia  Esperimeji^ 
tale  ^  che  ella  con  tanta  sua  gloria  ha 
perta  nella  sua  nobilissima  Casa  ,  egli  v4 
5Ì  farà  onore.  Mi  giova  questa  congiuntuj- 
3ra  per  ravvivare  alla  memoria  di  YS.  IIK 
là  mia  antica  servitù,  e  per  supplicarla, 
come  cordialmente  faccio  ,  dell’  onore  dei 
suoi  comandamenti,  e  le  bacio  divotamen#* 
Wle  mani. 

-Firenze  i3.  Dicembre 


AL  STG.  DOTT.  CIARPAGLWI 

a  r  xc  medico  di  TOLTÉRRA. 

. 

Io  sono  il  più  confuso  uomo  del  mon¬ 
do.  Con  r  occasione  ,  che  il  Sig.  Mario  Tor- 
naquinci  è  stato  qui  alla  Corte,  io  Tho 
riverito  rassegnando  a  Sua  Signoria  Illu¬ 
strissima  le  mie  infinite  obbligazioni  ;  ma 
l’ho  trovato  con  turbazìotie  di  animo,  e 
dirò  cosi,  molto  in  collera,  per  gli  acci¬ 
denti  nàti  à  contò  delle  condótte  y  e  par¬ 
ticolarmente  in  collera  con  VS.  già  cbe^ 
avendo  egli  per  sua  somma  geniilezaa  alle 
preghierè  della  Sig.  Maria  Dsirabardì  ,  del 
oig.F  Albergotti ,  e  mìe  fatto  ottenere  a  YS» 
la  Condótta  di  Med  ico  m  Casco  ti  noy  Ella 
©Itte  H  ^on -esservi  andata  >  non-  solo  ^Bmx 


SI  sJà  degnata"^  mai  dì  rin graziarne  qu'É?! 
Pubblico  ^  e  Sua  Sig,  Illustrissima  cOu  sù# 
lettere;  ma  uè  meno  abbia  scritta  mai  nè 
pure  una  minima,  e  da^ula  lettera  di  riuuar 
zia.  Io  son  rimasto  sbalordito  sbalorditissi¬ 
mo  :  uon  entro  ne’ meriti  della  causa  ;  ma 
solamente  scrino  questa  mia  lettera  da, buo¬ 
no  e  vero  amico e  la  consiglio  ,  che  vò¬ 
glia  quanto  prima  per  bocca  di  qual  che 
Sig.  Principale  far  parlare  ad  esso  Sig.  Tor> 
naquinci,  e  che  il  medesimo  Sig.  principale 
si  compiaccia  in  nome^  di  VS,  fare  appresa 
so  di  lui  tutte  *  quelle  parti  di  conve¬ 
nienza  ,  e  di  scusa  ec.  ec.  che  soo^piè^o 
verose  ,  e  necessarie.  Voglio  credere  ,  che 
VS.  con  la  sua  prudenza  sia  per  attenersi 
al  mio  consiglio.  E  pregandolo  da  Dio  be¬ 
nedetto  ogni  bramata  consolaziotie  le  bacio 
le  mani.  * 

-  Firenze  g.  Giugno  1 685.  ,j 

AL  SIG.  VINCENZIO  COPPE 

S.  Gimignana.,  ;  t 

■  ,  ‘i-r  , 

Mi  rallegro  coir  VS.  Eccelle  ut  i  ssi  m|i, 
dello  avviso  che  le  è  piaciuto  db  darmij^^ 
che  ella  abbia  fatte  le  Istorie  della  sua  pa^ 
tria  di  S.  Gimiguano  ,  me  ne.  rallegro  co^ 
tutto  il  cuore  ,  e  1’  esorto  a  terminare  quc? 
^la  sua  nobile  ,  e  virtuosa  .fatica  ^  per  Jsi 
quale  ella  farà  onore<-  a  lid^ajla 


■patria  sua.  Di  quel  ser  Angelo  da  San  Gi- 
luignauo  Poeta rraiuico  ♦o  di  cui  5p  fo  men¬ 
zione  nelle  Anootazioai  del  mio  Diti ra na¬ 
to  di  Bacco  in  Toscana  ,  non  posso  darle 
altra  relazione  se  nòri  cfre  in  uno  de’  miei 
antichissimi  Manuscritti  trovo  tre  Sonetti 
di  costui,  del  quale  la  ancora  menzione 
Monsig.  Leone  Allacci  nella  raccolta  dei* 
Poeti  antichi  da  lui  fatta  stampare  in 
poli  nel  1661.  in  8.  appressò  Sebastiano  di 
Alesei.  Raccolgo  ,  che  c[uesto  ser  Angelo 
fiori  ne’ tempi  di  Franco  Saschetti ,  già  che 
egli  ind  ri  zza  un  suo  Sonetto  aT  tnédèsimà 
JFfanco.  In  altri  miei  antichi  a  pen-'-^ 

nà  trovo  il  nóme,  e  l’Opéce  di  qhattròàl^ 
tH  Poeti  antichi  da  San  Gimighano ,  è  so?ì 
q^uesU  ì  loro  nosifi:  Lecco  di  INolfo  da 
SaP  Gimìgnano  /  AétÒrre  da  Sàh  Gimigna'- 
no  ,  Vaniài  di  Bi n(Ìo  da  Sàn  Gìm igna no ^ 
Folgore  da  Saa^  Gimignaoo.  ^  ®  ^  ^ 

^  Avrò  caro  ,  che  questa  notizia  possa 
servi  re  a  VS."  Eccell  entissi  m  a  seconda  ìì 
suo^buon  des1(Ì'erid  ,  e  lè  To'  divòtissima^ri- 
Terenza.  (r) 

Fitcnze  Q,  Dicemhre 


lettera  in  sostanza  è  ìa^ 
medesima^  che  riporta  lo  ^stesso  Vinceii^ 
— zie’  jwoL  Annali  di  San  Gimisna 
paf 


ZIO  ..  .  --  -  -  _ _ 

no  a  pag.  200.  tra  ^ùc  Huomini  lHuslri" 
San  Gimiguanèsi;  ìioà  che  cjuélla^h  iin'^^ 


H 


-  miìnc^ 

SìG.  PATRIZIO 

T  -  :'.:y,e,e  it  od 


Siena, 


rr- 


Bitfs 

'  s»- 


Ancorché  io  non  abbia  inerito  alcuno^ 
^on  \8.  IJli  stris^ima ,  nuìladimeno  confi-K 
dato  nella  sua  somma  bontà  veiigo  a  supo" 
plicaria  delle  sue  grazie  ;  la  pri^a^  delfe 
quali  si  è,  che  ella  sì  compiaccia  rìcevèr-.' 
mi  nel  numero  de’ suoi  più  devo! i/  servi^^ 
tori  insieme  col  Bali  Gregorio  'Redi  anioP 
nipote,  che  ha  1’ onore  di  essere  uifod  et 
Convittori  di  cotesto  Collegio  Tólòr-nef. 
Se  avrò  questa  fortuna  "di  essere  ’acccft^tòj'^J 
ardisco  di  promettermi,  che  VS.^  Ilìùstris- 
sima  potrà  esperi meutare  in  me,  per  tùtó 
lo  li  tempo  della  mia  vita  ,  un  servitore 
obbedienlissimo.  lo  spero^  questa  contea-^ 
tezza  ,  e  di  già  anlicipatamenle  le  ne  ras-" 
segno  le  mìe  veie  obbligazioni*  li  Sérènis- 
simo  Signor  Cardinale  de’  Medici  ,  che^pér" 
sua  somma  generosità,  non  isdegna  ia  mla^ 
servitù  ,  ha  voluto  onorarmi  di  racooinam^ 


r*r  V. 
'A  ■ 


poco  più  distesa,  e 'varia  in  qualche  esprer^ 
sione,  come  suol  variate  una  copia  cor-- 
retta,  e  pulita  dal  suo  abbozzamento,  (^ue^ 
si*  Opera  dèi  Coppi  fu  stampala  in  F ir eHi 
ze  dieci  anni  dopo  ,  nel  1^69 5.  e 
al  Gran  Principe  Ferdindndom 

h  ^5  -  ^  S'.  i-l  .  -.yAU-XU 


icatd’ 

X.Q  £  C3T' 


ì 


a 


^^ve'^qtiésto  ìriiò  nipote"  alla  pvoterfotte  di 
YS.  Illustrissima  qoù  sua '  lettera:  la  tra¬ 
smetto  qui  a  YS*  Illustrissima^^ ed  in  uuo 
istesso  tempo  la  supplico  riverentemeate 
de  Suoi  eomandi  ,  e  le  fo  divotissima  rive¬ 
re  uTsa.  ' 

Firenze  3»  Maggio  1687. 

M-  ^  - 

COPIA  DI  LETTERA 

;;  11.  *  ‘ 

Del  Serenissimo  Sig,  Cardinale  Francesco 
Maria  de*  Medici  al  Sig,  Patrizio  Bandii 
#i  Rettóre  del  Collegio  Tolomei  di  Siena^ 

r- 

la  OjT-:  .  ,g| 

-  »  Sfg.  Patrizio.  Avendo  il  BaH^Gregoe* 

rio  Redi  luogo  tra’  GonviMwi  di^^oode^ 
sto  Coi  iegio-  Tolomei ,  -  vorrei  ,  ehe,  co*- 
»  me  nipote  del  Sig.  Francesco  dis  tai  cor 
y>  gnome  j  riguardato  da  me  perula  sua 
>>  virtù  ed  erudizione  con  affètto  ">  elstima 
particolare,  godesse  costi  ogni  più  op- 
portuna  assistenza  per  la  sua  educazio- 
vv  oe,j  e  fosse  diretto  con  ^ogni  ^  amore  ne- 
»  gli  studi  delle  buone  arti  ,  che  però  lo 
raccomando  a  VS.  premurosaraente,tperf 
chè  a  misura  della  parzialità  ,?‘cbe  ho 
»  per  questo  fanciullo,  ella  si  coutenti  di 
n  non  perderlo  di  vista  ,  e  di  cooperare 
>>oad  ogni  suo  comodo  ,  e  va  alaggio;  ment^ 
5»’‘tre  io  sin  da  ora  assicurandola  dei  mio 


^  grafbsiriconescìrRenio  5  l’erto  augurajuj^b 
^  a  VS. 'Oal  CìcIq  ognìoprospevità.isiil  .g^ 
ry  Di  lìoma  li  -.p  .olitiro^ 


3l 


’G 


■J- 


«il  onaiyj  ogà^Ja^ 


{ oì  ^  pWCGr,  di  ^gi.  1^ 

IJ  Gardiri,  de’  Mediai.  ; 


I  S  P  O  S  T  A’ 


Del  Sig,  Patrizio  Bandirli 
y-  .s-:  al  Redi.  ^ 

M  Comparse  alii  giorni  passati  il  Sig» 
»  Bali  sao  nepole  in  questo  Collegio ,  do- 
»  ve  la  bontà  del  padron  Serenissimo  si 
^iiCompiaee  comandarmi,  cbe  intoruo  a 
»"qnestG  siano  eseguiti  i  suoi  comaudamen- 
» ‘ti  per  r  opportuna^ assistenza  cbe  hanuQ 
»obisc*gao  questi  PP.  cbe  ne  hanno  Jacu- 
jij^ra  j&e  fu  da  me  riverito  con  il  pri/ici- 
pale  oggetto  di  esser  uepole  di  ys.  /Hf 
n  lustrissima  ,  Signore  di  siiìgolarì  virtù  e 
»>' merito ,  e  per  tale  l’  assicuro  cbe  sarà 
>>  sempre<  considerato  ,  ed  io  v’.adoperaiQ 
agni  attenzione  ,  acciò  egli  resti  ben  &er^ 
>>  vito  in  pariicoJare^in  questa,  età  tenera  | 
ia  nom  so  a  chi  VS.  Illustrissima  ne  ab- 
bia'^appoggiata^  la  cura  per  son^imilìisl^ar»r 
f^  scli  quello  cbe  potrà  bisognare  al  figlio  or 
»i  io  alia  giornata,  e  quando  non  abbia 
^  a  ciò  considerato  ardirei  .  esibirmeli  per 
^  iì  dcoidcrio  cbe  bo.  ed  ayerò  sempre 


»  per  immàgmabJl^  Tattfaggfe  di  qlié-«  \ 
sto  Sigoorioo  5  e  di  vivere  servo  uoa 
»  inutile  di  V.  S.  Illustrissima  ,  alia  qua- 
»  Je  fo  debita  riverenza. 

Illustrissima 
Siena  7.  Maggio  1687. 

Divotis,  et  Obbligatisi  Serv*  vero 
Patrizio  Baudini. 

AL  SIG.  CURZIO  SERGARDI.  f  . 

,  ■  ■■  •-  /s.  . 

oiena» 

Besferò  infinitamente  obbligato  alia  gen¬ 
tile  amorevolezza  di  VS.  Illustrissima  ,  se 
mi  farà  it  favore  di  mandarmi  la  copia 
della  festa  fatta  in  Siena  nel  i326.  quaa^ 
do  prese  l’abito  di  Cavaliere  Messer Fraa*^ 
cesco  di  Messer  Sozzo  Bandinelli.  *  lo  ne 
ho  vera  mente  una  Oopia  cavata  da^un  ma-» 
nuscritto  che  ebbi  dal  Sic.  A'udfere  Ei- 
nétti  ;  ma  còme  YS.  Illusliissima  néfia  sua 
lettera  mi  scrive  ,  che  quel  che  ella  ba  si 
è  un  manuscnlto  antico  ,  avendo  io  ancor' 
di  questo  una  copia  fedelmente  scritta  po«» 
trò  fare  i  confrónti  pm  aggiustati  de’nO'^ 
mi,  e  delie  cose:  E  farò  menzione,  nelle 
r^ote  a!  mìo^  Ditirambo  deli’ Arianna  infer* 
ma  ,  da  chi  esse  copie  ini  sono  state  date, 
e  donde  sono  state  esti'alte.  Intanto  le  leu-» 
dò,  umilissime  grazie  del  suo  cortese  affet«> 


433- 


<>41 


koi  e  supplicandola  di>.qualcbe  suo  comanr 
do  le  fo  divolissìma  riverenza. 

Firenze  ii.  Luglio  itiBy.v 


;ì  >  ;  ■  • 


» 

a  « 


•  i  '  C?  .'5  S  '  ^  4  ’i  i  4?  <■ 

«li 


'j  !  \ 


'  ■'  **  04 

i''  ^  yi-;r 


AL  SIG.  DOTTOR  MlCHELAGNOtjp 

TILLL 


Pisa^ 

^Mirallegro  con  VS.  Eccellentissima, 
Ha  avute  il  ^Sereaissimo  Granduca  iiostro 
Signore  le  consapiile  lettere  di  Meemet 
Bascià  dì  Tunisi  ,  ed -in  esse  viene  umil¬ 
mente  supplicato  ,  che  voglia  far  la  grazia 
di  mandare  in  |Tuoisi  un  medico  bi¬ 
sogni  del  medesimo  Bascià ,  e 
mente  vien  domandata  VS.  Eccellentìssima, 
per  la  buona  fama  che  lasciò  in  Costau- 
liuopoli  quando  }  ella  vi  fu  mandata  a 
medicare  Mussaip  genero  del  Gran  Signo¬ 
re;,  il  quale  fu.  poi  ncll^  presente  guerra.^ 
Capitan  Bascià  del  mare.  Onde  il  Serenis-^ 
simo  Padrone  mi  comanda ,  che  io  gbe, 
lo' avvisi,  ed  in  suo  nome  le  dica,^^^^ 
VS.  può  quanto  prima  trasferirsi^  a  San 
Miniato  al  Tedesco,  ed  a  Castel  EipreritU 
no  per  far  le  dovute  convenienze  con  la 
sua  Sig.  Miche,  e  col^Sig.  Vicario  suo^ 
fiateHo;  e  potrà  traUenervisi  quei  dodici,, 
O  quiodici  giorni,  che  iu’v/jce  mi  significo, 

desjtlcrare.:P«\acco!nodameaio  di  un  cer¬ 
to -suo  uesio/iio.  Bascià  desidera  che  Vb^ 
Redi.  Opere.  Kol  rii. 


fecen^ptksi ma  aravi  m  Tunisi  a 
Jatlo,  più  presto  elle  e  sog» 

lugpe  ,  pne  cr^e  r^cne  ella  si  abpja  a 

'  "%  ir  '  •'  ■  "a  ■  1  .  ■  '  '^ 


o 
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Jtp^^teo^r  Irretissimo  tempo  nel  so^  paese:  ; 
je,  4i^MjpiÌt  si  esten4e>^a  dire  ^apertamept^, 
cho  fila  TI  sàrà'  da  lui  betì  trattata,,  e  ^ 


rimunerata",  e  con  generosità  maggióre , di 

f  usilli  di  Mussaip  in  .Cóstaatinopoii.^  Sja 
unque.  \  iS*  Éccel I en lissima^  a  ri verir  JMon- 
Sergrsfi ,  ed  a  chiedergli  bpenza  dèi 
potersi  trasferire  a  San  Miiuato ed 

^tel^pFiQrentiuo^^jl  Serenissimo  G^bdupa 

-jne,,|a.^scriver3questa"sera  ad  ,l,esso,  ."^onii- 
gnore.  io  procuro  che  si  proceda  con  tnt- 

•  jte  ló  pib  dovute^  convenienze V  coirteli* 

]\ìi  feccia  yS,  il  favore  di  avvisarmi  con 
sua  lettera  la  riceyuta  di  cruesta  mia 
le^fo  riveretìza.  , 

JLworriQ  zS*  Febbraja  iSSj.  ah ^Jucarri^ 
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L  E  T  T  E  R  A 

^^lla  ,Sig.  Maria  ^Selvaggia  B.^rgjùnì ,? 
^  al  Redi.  ,:„  'V  " 
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^ r„.,^  gfnOlsyoia  m  ?ggiui»- 

>lta,  la  ..,  copia  de  la  lettera  dell  Emiqejitis- 
,?>  Simo  Sjgv  Lardipai  Delfino.  Se  lo  neeas- 
SI  ai  non  n  avere  ^sentito  quel  eoo tenip, 
?Ì9onyjene  ,  dipei  forse  cosa  .incre- 
%  iWhtfe  ,  e  luoFi  di  ragione  bene  e  yqrOé 


che  alle  lòdi ,  delle  quali  S.  E.  COBI  prò-. 
»  digiòsanaeote  mi  favorisce  per  sua  Sola 
»  benigoità,  non  arrivando  io  se  non  cól 
^  »"desiderio ,  sarò  da  qui  avanti  in  obbli- 
go  di  fare  ogni  sforzo  per  óieritarne  ^1- 
;>>  meno  una  piccola  parte;  per  tanto  il 
>>  tutto  riconosco  dalla  bontà  del  Sereais^ 
»  simò  Granduca  nostro  Signore,  e  dalla 
cordiale  ,  ed  efficace  protezione  del  Sig, 
»  Francesco  Redi,  la  di  cui  singolar  be*^ 
nignità  non  potrà  mai  il  mio  scarso  po- 
»  tere  compensare  in  alcun  tempo  secon- 
»  do  il  debito.  Il  Sig.  Benedetto  Menziói 
'>y  da  me  solo  conosciuto  per  fama  ,  rni  lia 
»  volsutO  onorare  di  uua  bellissima  El^e- 
»  già  ,  nella  quale  ha  appropriate  a  me 
»  quelle  lòdi ,  che  sono  solamente  dovute 
al  merito  suo  ;  ma  essendo  la  medesima 
y>  diretta  al  Sig.  Dottor  Marchetti  ,  e  noa 
»  a  me  ,  mi  è  parso  lecito  il  rispondergli 
l>  con  un  Sonetto  ,  e  non  cou  V  istessa  ma- 
»  alerà  di  composizione;  lo  riceverà  dun- 
»  que  incluso  insieme  con  altro  che  ho 
»  fatto  alludendo  alla  di  lui  Poetica  ;  que- 
»  sta  poca  d’ occupazione  aggiunta  ad  altre, 
»  mi  ha  trallenulo  dal  terminare  quelli  per 
»  la.  Serenissima  Granduchessa  .Vittoria  , 
»  quali  vo  giornalmente  facendo.  Invierò 
»  intanto  a’ Signori  Dottori  i  suoi  saluti, 
»  a’ quali  noa  ho  potuto  soddisfare  a  viva 
»  vóce  per  non  n’avere  ancora  veduto  al- 
»  cuuo  ;  e  qui  supplicandola  a  nonsiscor- 
a  dare  della  promessa  de’^uoi  desideraiis- 


r  .^1 


SoTCtti  ,  le  sfaccio  umilissima .  reve- 
»  lenza  :,  siccome  mio  fratello,  renden- 
dole' aacora  ■  la  ^  Sig.  madre,  duplicati  i 
saluti.  ""  V  ^ 

;  Pisa  a  ^6.  aprile  i6b8. 
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ALLA  SIG.  MARIA  SELVAGGIA 
.  BORGHIKI. 


l(t- 


Pisa* 


's 


ft.* 


Pel  Sig.  Dottor  Romaiiello  Romanelli, 
ebe  si  porta  a  Livorno  per  Medico  delle 

Galere,  mando  a  VS.  Illustrissima  la  Ora- 

■  ' _  ^  * 

malica  Toscana  del'  Buomraattei  ,  e  1’ Os¬ 
servazioni  delio  Strozzi  insieme  con  le  Poe- 
i  sic  dei  Maggi  nuovamente  stampate.  Sup¬ 
plico  la  sua  gentilezza  a  gradire  il  tutto 
per  un  piccolo  segno  delia  stima  ,  e^vene- 
razione  ,  die  ho  verso  la  sua  virtù.  La 
supplico  altresì  de’ suoi  da  me  desideratis¬ 
simi  comandamenti ,  ed  a  riverire  io  mio 
nome  la  Sig.  sua  madre  ,  e  fratello  *  miei 
signori.  Ed  a  lei  bacio  le  mani. 

-  ^  Firenze  14.  Maggio  ib88. 


ALLA  MEDESIMA. 


Ricevei  i  bellissimi  Sonetti  di  V.  S. 
per  la  Serenissima  Granduchessa  Vittoria, 
ed  in  buona  congiuntura  gli  presentai  ab 


» 


r  A.  S*  Serenìssima  ,  che  gli  gradi  con  se¬ 
gni  verameoLe  di  somma  gentilezza  ;,e  vol¬ 
le  in  mia  presenza  non  solo  leggere  la  sua 
giudiziosa  lettera  precedente  i  Sonetti ,  ma 
tutti  ancora  i  medesimi  Sonetti  ,  e  gli  lo¬ 
dò  ,  e  gii  ajiplaudi,  e  se  ne  mostrò  pili 
che  soddisfatta,  comandandomi  che  io  si¬ 
gni  (icassi  a  YS.  il  suo  Reale  aggradimen¬ 
to,  ed  il  desiderio  che  avea  di  rimostrar¬ 
glielo  ogni  qualvolta  si  fosse  porta  occasio- 
-ne  di  farle  cosa'  grata.  Si  può  VS.  imma¬ 
ginare  quanto  io  godessi  a  queste  cortesi 
espressioni ,  che  ora  le  rappresento  in  p- 
4secuzìone  de’ comandi  dell’  A.  S.  vSerenis- 
sima  ,  la  quale  mi  disse  ancora  di  voler 
dare,  quando  sarà  tornata  dalla  videggia- 
*  tura  deir  Imperiale  ,  una  certa  sua.^dimo- 
è  strazione  di  questo  aggradimento.  Me  ne 
.  rallegro  con  VS*  a  cui.  soggiungo  nel  par¬ 
ticolare  deir  altro  consaputo  negozio  >  che 
ftengo  ferma  speranza,  che  alla  venata  co¬ 
isti  della  Corte,  abbia  VS.  ad  ,  ottenere  di 
-suo  desiderio  senza  strepito,  e  forse  sen¬ 
za  apparenza  veruna  che  da  lei  sia  stato 
procurato  di  ottenerlo.  E  supplicandola 
de’  suoi  comandajnenti  ,  le  prego  da  Dio 
:  benedetto  lunghezza  di  vita  sana  per  glo¬ 
ria  del  nostro  secolo. 

Firenze  Luglio  1688, 
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ALLA  MEDESIMA. 

dt.  c"  . 

Domenica  pross-iraa  passata  la  Serenis¬ 
sima  Grand ucl;icssa:^ViUoria>  essendo  venula 
ìa  sera  avanti  a  Firenze  per  vedere  il  corso 
del  Palio,  e  trovandomi  io  al  mio  solito, 
al  levarsi  di  S.  Aa  S.  si  compiacque  con 
Ja  sua  magnanima  bontà  di  farmi  un  nuo- 
vq^^encomio  de'  bellissimi  Sonetti  di  V.  S. 
e  di  nuovo  mi  espresse  il  suo  benigiio  ag¬ 
gradimento  ;  in  testimonianza  del  quale, 
cavandosi  di  dito  un  anello  con  quindici 
nobili  diamanti ,  iti’ impose  che.  in  nome 
dì  S;  A.  Ser.  io  lo  mandassi  a  V.  S.  costi 
in  Pisa.  Io  le  ,ne  do  parte,  acciocché  ella 
mi  avvisi ,  se  vuole  che  le  mandi  questo 
anello  ,  e  per  qual  via  vuole  che  glielo 
mandi;  o  pure  se  vuole,  cìae  io  jo.  con¬ 
segni  qui  in  Firenze  a  qualcheduno  dei 
suoi  pareutì.  Staro  attendendo  j  suoi  co- " 
mandi,  e  obbedirò,  ed  intanto  mi  rajlegro^^ 
con  V,  S,  da  buon  amico.  Quanto  poi, si 
appartiene  aìPaltro  consaputo  affare,  e  da 
lei  desiderato,  stia  con'  l’animo  quieto  e 
sicuro  ,  perchè  di  nuovo  mi  ha  replicato^ 
A.  S.  che  V.  8.  ne  resterà  a  suo  lejnpo 
certamente  consolata,  avendone  la  medesi¬ 
ma  Sere  inss.  Granduchessa  favellalo  col  Se¬ 
renissimo  Gran  Duca  ;  ed  io  intanto  godo 
I  avere  avuta  fortuna. di  aver  felicemente 
servita  una  Dama  cosi  virtuosa,  e  cosi  rag- 


guar^evolé  come  è  V.  S.  alla  quale  bacio 
eordialraente  le  inani,  ^ 

Firenze  i3.  léU^liò  h&^é»  ■ 
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'  al  Redi, 
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’  Giaecbè'^la  Serénissima  Granduebeg^ 
»  sa  ha  avttto  in  tanta  nonslierazione  il  niio® 
»  nitìla,  che  si  è' compiaciuta  di  ooòrarmi 
»  coti^iVn  si  prezioso  regalo,  mentré  Tha^ 
»^lóltb  dalle  sue  ^maivi  per  adornarne ,  chi^ 
>y  "noù„ha  in  se  altra  quali là,  se  non  quelia^^ 
»^che  Iti medcii ma'  4 1  tezza  le  comparte  con 
»  le  "sue  gfatie,  vorrei  alméno  pòterè  éspri**^ 
»  'mère  quello  cbe  sento  nel- mio  cuòre  ^ 
»  è“  quanto  stimi  grande"  la  mìa  fortitnà* 
»  Prègo  dunque  la  gentilezza  di  Vf 
»  lustrissima  da  me  io  tà'nlé  congiunture^ 
b  e^còn  tanto  mio  vantaggio  speri  menta tay^ 
»'^a  volersi  degnare  di  avvisarmi  il  modòr 
>>' Con  il  quale  mi  devo  contenere  con  PAI; 

S.  Sereniss.  in  questa  occasiòrie,  essendo  ^ 
>y^sicutfà  ,  che  mentre  mi  regolerò  col  suo* 
ptmdèntissimb  consiglio,  non 'potrò  com* 
>r  mCttèré"  érrorè  alcùlio.  Per  tabto  co- 
>>^mdndandomi'  V.  SI  Illustrissima  ,  che  io 
b  le  avvisi  a  mhi  deve  consegnare  ranèllo  ^ 
'pregherò a  darlo  nèlie  mani  del  Si- 
Tiberio  Coscia"  che'  à  '  questo  eifètio 


%  sarS^  V .  Sig?  llln  strissi ir  a  ,  a  ven  do 

»  io  dàJo  ordine  al  nostro  fattore,  che  si 
»  trasférisca  a  Firenze  per  portarmeìo  qui 
>>  in  Pisa  con  sicurezza.  Con  infinita  con- 
>>  solazibne  ho  sentito  ancora,  cbe  a  suo 
»  tempo  sarà  sicuramente  adempito  il  mio 
»  desiderio  ^  il  che  per  lo  stato  da  me 
h  eletto  di  vivere  nella  mia  propria  easa^ 
»  mi  era  quasi  che  necessario;  bea  è  vero^ 
»  che  non  so  per  qoàl  mia  buona  fortu- 
Ila  ,  abbia  senza  merito  alcuno  cosi  al  ta¬ 
lmente  acquistata  la  grazia  di  S,  li- 
»  lustrissima,  senza  ìa  quale  nou  potevo 
sperare  io  alcu^  tempo  pure  un  mioi- 
»  mo  avanzamento  ;  al  presente  non  ho  al- 
>>  tro  che  desiderare^  cbe  la  conservazione 
>>  della  medesima  ,  di  cbe  vivamiente  sup- 
plico  la  sua  bontà.  La  Sig.  madre,  e  mio 
»  fratello  le  professano  obbligazioni  infini- 
»  te  per  i  coniioui  onori,  che  ha  ricevuti 
»  dà  Y,  S.  lilustrissima  la  nostra  casa ,  e 
»  méntre  le  prego  da  nostro  Signore  ogni 
.>>  contento  ,  ìe  faccio  umilissima  reverenza. 

Pisa  li  i6.  Luglio  1688. 

ALLA  MEDESIMA, 

Alla  Serenissima  Granduchessa 
ria  nostra  clementissima  Signora  ho  pre¬ 
sentati  i  nobilissimi  dodici  Sonetti,  cbe  T. 
S.  ha  fatti  per  le  nozze  del  Serenissimo 
.Principe  Ferdinando  di  Toscana ,  e  delia 


Serenissima  Principessa  eli  Baviera,^  Sono 
stai!  graditi  dall’ A.*;  S.  Serenissima  quanto 
mai  timanamemfe  si ^  possa  gradir  cosa  iti 
questo  mondo,  aveodomi  espressamente  co¬ 
mandalo  ,  che  io  faccia  consapevole^  V.  S. 
di  questo  suo  aggradimento,  e  'che  !e  dica 
di  più,  che  quando  quest’ anno  Ì’A  S.  Se¬ 
renissima  sarà  in  Pisa  ,  le  ne  darà  segni 
non  idi  sole  parole:  ed  ha  voluto  ella  stes¬ 
sa  presentare,  al  Serenissimo  Prìncipe,,  ed 
alla  Serenissima  Principessa  i  loro  esem¬ 
plati:  or  veda  che  grand’onore  è  stato 
questo.  Veramente,  Sig.  M.  Selvaggia,  ottimo 
e  giudizioso,  e  pieno  di  riverente  gratitu¬ 
dine  è  stato  ri  pensiero  di  dedicare  alla 
A  Granduchessa  Vii  toria  questi  suoi  Sonetti, 
i  quali  son  belli,  bellissimi,  ed  a  tal  segno 
bellissimi,  che  da  me  in  ogni  luogo  più 
, opportuno,  viene  altamente  esclamato  ,  che 
il  Petrarca  medesimo  non  gii  avrebbe  sa¬ 
puti  far  così  belli,  anzi  che  per  avventura 
.sono  in  uno  stile  più  sostenuto,  e  più  vo^ 
busto  di  quello  del  mentovato  (Petrarca. 
Me  ne  rallegro  con  Y.  S.  e  me  ne  rallegro 
di  tutto  cupre,  e  da  buono  e  vero  amico, 
e  supplicandola  deila  continuazione  de’  suoi 
comandamenti  Je  fp  divoiissiraa  riverenza  , 
siccome  ancora  alla  Sig.  sua  madre,  ed  al  Sig. 
suo  fratello. 

Firenze  4,  Gennajo  168S.  ab  Ine» 
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Sabato  sera,  come  deve  sapere  ¥. 

>>  S.  llltìstriss.  andai  per  ordine  della  Sc- 
»  reniss.  Granduchessa  alla  Commedia ,  do- 
»  ve  ammirai  nella  vastità  delle  macchine, 

»  e  nella"  nobiltà  delle  scene ,  siccomè  in 
»  mille  altri  adornamenti  la  jgrandezza  del- 
»  r  animo  veramente  Reale ,  e  generosp 
»  del  nòstrò  Sereniss.  Principe;  bene  è"  ve-  - 
»  ro ,  che  io  vorrei  avere  in  me  qualche 
»  qualità  riguardevole  per  non  mi^  ricono- 
»  scere  tanto  indegna  dell*  onore’  ohe  ini 
»  ha  fatto  S.  A.  S.  della  protezióne^  di.  V,^  S. 
»  alla  quale  devo  tutto  ,  e  dalla  qttale  ri-' 
»  cónosèó  ogni  cosa.  La'  Sigi  Bucetta,  ^q-' 
n  'me  già  sa  V.  S.  Illustrissima,  mi  condits- 
alla  detta  Commedia  ,  ed  io  rimasi- 
»^molto  soddisfalla  della  cortese  manièra  , 
»  coli  che  mi  "trattò,  e  si  può  dire  con  ve- 
>r¥itàrche  là  Serenisi  Granducbessa  0tì0-^< 
^vrtàhdó  la  medesima  particolarmente  della 
^>*sua  grazia  non  possa  dispènsare  Con'"^più 
»'^giaslizia ,  nò  più'  degnamente  i  suoi  fa- 
»  vòri,  essendo  essa  la  più  spiritosa  e  gra- 
»  zi  osa  Dama  ,  Vche  io  abbia  mai  conosci  ^ 
»  to.  Bene  ca  verò ,  che  se^  questa  Signora 
»  aveva  qualche' buon-  concettò  de*  feui 


»  miei,  penso  che  si  disingannasse,  per> 
n  chè  appena  seppi  pregarla  a  voler  com- 
>>  piacersi  di  rappresentare  a  Sj  A.  gli  umi- 
»  li,  e  riverenti  sentimenti,  che  avevo  in 
»  me,  per  quest’onore  ricevuto,  onde  io 
»  supplico  umilmente  V.  S.  lìlustrissuna 
»  a  volersi  degnare  di  fire  con  la  Sere- 
»  u  issi  ma  Granduchessa  le  mie  parti  ;  e 
»  menlre  le  ratifico  le  mie  eterne  obbliga-^ 
»  zioni,  con  baciarle  divotamenle  le  mapi, 


»  l'esto. 

^  -  Di  Casa  ' li  3i.  Genrtajo 
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ALTRA  LETTERA  DELLA  MEDESIMA. 


»  Perchè  essendo  io  in  ^  Firenze^  ho  as-,,„ 
»  sai  meno  nuove  di  V.  .S.  Illustrissima, 

»  che  quando  sono  in  Pisa,  non  mi  pare, 
»  di  poter  far  di  meno  di  non  venire  a 
»  Jocomodarla  con  la  presente,  in  cui  vor- 
»  rei  ,  che  la  sua  gentilezza  riconoscesse 
»  l’animo  mio  non  meno  umile,  e  rive- 
»  rente  verso  dò  lei ,  che  ^ricordevole  delle 
»  tante  ,  grazie  ,  che  ho  da  V.  S.  ricevute. 

»  .Mi  vien  detto  da’  alcuni,  che  la  SerjBnisv^ 
»?sima  Granduchessa  sìa  per  andare  a  Pisa;^^ 
»,onde  io  presupponendomi  ,  che  voglia  . 
»  la  medesima  trasferire  ad  altra  occasione 
n  l’oaore,  che  voleva  farmi,  mi  pare 
>y  che  non  sia  necessaria,  che  io  mi  trai- 
»  tenga  di  vantaggio  in  ‘Firenze;  ma  di 
>5;  pQtere  liherameate  pensare  a  jjritoraar- 


»  roeoe  a  cma.  Bene  e  vero,  che  senze 
»  sesitire  il  suo  consiglio,  non  ho  voi  siile 
»  stabilire  coia  alcuna  per  contenermi  con^ 
»  forme  si  conviene ,  e  non  commettere 
>v  qualche.fmancameato.  La  supplico  dun- 
»  qiie  di  risposta  ,  le  invio  un  Sonetto 
>>  fatto  da  me  i|  giorni  passati ,  come  per 
»  ringraziamento  delle  grazie,  che  la  he- 
»  iniguità  di  S.  A.  mi  ha  dispensate  nel  lem- 
po  ,  che  SODO  stata  ,  in  Firenze  ;  legga 
»  dunque,  e  compatisca,  mentre  con.^^farle 
»  di  voti  ssi  ma  riverenza,  resto. 

Di  Casa  5.  M.ar.zo  i 


.Dunque,  Donna  Reai,  non  sol  Lumile 
E  rozzo  canto  mio  sdegnar,  non,  vqoi  ;  ^ 

^  Ma  pregio  aggiungi  al  povero  suo,  stile 
Con  il  pregio  degli  alti  favor  tuoi?  - 
Anco  il  superno  Re  ,  cui  tu  simile  ^ 

Sovra  roso  mortai  splendi  fra  noi , 

A'  tributi  deir uom  caduco,  e  vile 
Risponder  suol  co’  heneficj  suoi. 

Ma  qual  non  puole  a  Dio  v^alore  umano 
Render  grazia  per  grazia;  il  peosièr  mio 
Tal  di  renderlo  a  te  ricerca  in  vano. 
Dunque,  Donna  Reai ,  che  far  poss’io, 

Se  non  inni  tessendo  al  tuo  sovrano 
Merlo,  sacrarti  il  nobile  desio?  ^ 
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ALLA.  MEDESIMA.  '  « 
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-«s  Questa  mattlua  ho  rappresentato  .  alla 
Serenissima  Granduchessa  Vittoria  nostra 
Signora  quanto  da  V.  S.  lllustriss  mi  fu  -jeri 
imposto  intorno  alla  sua  partenza  verso 
Pisa. La  medesima  Serenissima  Graudu- 
ehessa^  hii  ha'  comandato  che  in  nome  di 
S.  A.  S.  io  le  dia  il  biìon  viaggio,  con  dir¬ 
le  di  vantaggio ,  che  quando  anco  S.  A.  S, 
sarà  in  Pisa  ,  "le  farà ^le  sue  carezze ,  per¬ 
chè  ama,  e  stima  il  merito,  e  la  virtù  sin- 
golàre  di  V.  S.-  Illustrissima ,  alla  quale 
con  tutto*  Talfelto  più  riverente  del  cuore 
ib^  faccio  divotissima  riverenza,  sperando  di 
aver  tempo,  e  sanità  da  poter,  essere  in  per¬ 
sona  a  darle  il  buon  viaggio. 

Di  Casa  6.  Marzo  1688.  ah  IncP 
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LETTERA 
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della  detta  Borghini  ^  ^ 


al  Redi, 


»  Le  mie  infinite  obbligazionP| il 
»  merito  di  V.  S.  Illustrissima  mi  oeces- 
»  sitano  a  darle  incomodo  con  questa  mia, 
»  giacché  è  passato  tanto  tempo  ,  che  non 
s>  ho  avuto  fortuna  di  sapere  aìciioa  nuo- 
'y’r  va’  di  lei.  Supplico  bene  la  sua  beai^ 


gnità  a  ^  vòlérsì  compiacere  di  perSonare 
'  jV  ìF  mfó  ardire,  accéitaodola  >  che  mi  sti- 
>?^mérei  fòrlobatissima  se  avessi  una  volta 
congiuntura,  nella  quale  io  pÓ- 
tessi  dimostrare  a  V*  S.  il  reverenti  os- 
>>  sequid,  clie  le  professo,  l  caldi  qua  sono 
>>  comportabili ,  e  cosi  vorrei  ,  cheifussero 
%  doTe  si  ritrova  lei;  ma  non  ostante  che 
qua  corra  una  così  buona  stagione,  pos* 
>pso  dirle,  che  ho  poco  studiato,  non  aven- 
»  do*  fatto  se  non  un’ altra  Canzone  soW, 
y>  dopo  quella  che  le  mandai  in  lode  deU 
la  Serenissima  Granduchessa  ^  Vittoria. 
»  Quest'altfa^  che  ho  fatta,  è  per  la  Sere- 
>>  nissìma  Sposa;  e  quella  ,  che  faccio  di 
>>  presènte ,  è  per  il  Serenissimo  Principe 
»  Gio.  Gastone.  11  tutto  per  mio  esercizio ^ 
»  conoscendo  che  ne  ho  necessità.  Quando 
»  avere  terminato  quesF  ultima  ,  le  man« 
»  derd  tutte  a  V.  S.  nelle  quali  averà  cam« 
po  di' esercitare  la  sua  bontà,  compateti* 
»  do  gli  errori,  che  ritroverà  in  esse.  .nMm 
>>  madre,,  e  il  mio  fratello  le  rassegnaiìo 
»  le  loro  obbligazioni,  ed  io  con  farle  umt 
»  lissima  riverenza,  resto.  Of 

Pisa  i6.  Luglio  1689.  .  ì: 


...  : 


alla  medesima. 
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Con  le  sue  solite  cortesi,  e  gentili  ma-^ 
niere  mi  domanda  consiglio  di  come  ella 


dovi  ebbe  conteaersi  nella  congiuntura  dd 


•Sooett^>  costi  ia  Pisa  fatto  coutra  la  no hfi- 
lissima  Accademia  .de'Sig^.  Stravaganti  ^ 
.nel  qual  Sonetto  è  stata  nomloataiq  aacoi:a 
VS^  ^  so  Ilo  nome  di  Musa  Selvaggia,  ^  Ob¬ 
bedisco  a’  suoi  comandamenti  ,  per  ij  qua¬ 
li  avrò  sempre  una  somma  venerazipae  ; 
e  le  dico  sinceramene,  che  il  mio  consi- 
glio  si  è,  che  di  questo  Sonetto  TS,  se  ne 
burli  ne  rida  ,  e  non  ne  faccia  conto 
veruno  ,  veruno  ,  veruno  ,  e  poi  di  nuo¬ 
vo  veruno  ;  e.  sopra ’l  tutto  il  Demon  io 
non  la  tenti  a  volergli  fare  qualclie  rispp- 
V sta  in#  versi-,  j>erehè,  con  questa  risposta 
ella  metterebbe  in^  troppo  grande  onore- 
"volezza^  e  stima  )’  Autore,  il , quale  da  una 
cDama  virtuosa  pari  di  VS.  dee  essere  vili pC'- 
,sd  conila  semplice  non  curauza  ,  e  questa 
«Oli?!  cura o za  sarà  il  maggior  dispiacei^e^^ 
Iche  sì  possa  fare  a  colui ,  il  quale  farse 
non;  ba  aspirato  ad  altro  ,  che  a  nobilitar¬ 
si^  con.  gualche  risposta  ,  che  potesse  esser- 
[fi li  fatta  o  da..  y'S.  o  dal  Sig,  Dav.  Leoii,  p 
daB.  qualchedun  altro  di  cotesti  Virtuosi 
^eir  Accademia»^  Ma  se  poi  VS.  volesse 
pur  vendicarsi  e  vendicarsi  altamente,  faccia 
a  mio  modo.  Quando  una  volta  va.  a^vkitare 
la  Chiesa  della  Madonnina  vi  dica  un  Pater 
noster ,  ed  un’ Ave  Maria  per  l’anima  di 
quel  povero  cervellaccio ,  acciccchè  Iddio 
benedetto  Io  faccia  ravvedere  ^  e  non  in- 
-correr  più  mai  in  simili  misfatti/  sì,  car4 
amatissima  Sig.  Maria  Selvaggia  ,  faccia  -a 
Silo  modo  ,  e  faccia  questa  .^-vendetta ,  che 


4'4-^'  'h, 

saf^à  una  venielta*  degna  della  gentUezza^ 
del  suo  aoimo  purissiriio  >  e  eristiano.  Del  ^ 
resto  il  oegoziato  è  in  bpone  mani ,  nten- 
tre  e  nei  le  mani  del.  Serenissimo  G.ran  Du- 
e  diocoleslo  Sig.  Gonaiiiissario.  Si  quie? 
tl^^in  Ipra,  lasci  operare  ,  e  non  parli  ;  e 
si  accerti  »  che  io ,  come  suo  baòn  servi¬ 
tore,  è  ammiratore  del  suo  merito  non  la¬ 
scio  passar  mai  occasione  alcuna  ,  che.  mi 
si  ?  porga  '  di  servirla  ,  e  di  cooperare  alla 
conservazione  delle  sue  glorie  ,  le  quali 
soò  *Bote  non  solamente  per  tutta  Italia, 
mar  anco in  Francia ,  e  particolarmente 
in  Pari^  ,  dove  i  suoi  Sonetti  da  que’ fa* 
inosr  Lette r ali  intelligentissimi  delle  nostre 
leuere  TosScaoe  soo  sempre  veduti  con  ammi- 
razione;  ed  il,  suo  nome  in  somma  venera¬ 
zione  è  tenuto  :  ed  acciocché  la  sua  vir-* 
gìnal  modestia  no»  abbia  ad  avere  reiii- 
tenZa  veruna  a  ctedermi  questa  verità  , 
voglio  trascriverle  qui  ciò  che  di  ^Sv  ha. 
scritto  Mobsù  Ménagi o,  Ha  questo  grande 
uomo  stàmpato  ultimamente .  un  libro  eoa 
questo  titolo  i  H istoria  Mulienirn  Pìiilósor^  ^ 
pkùrum  Scriptore  Aegidio  Managio.  Acce%\' 
dii^  ejusdem  Qoìnmentarius  Italicus  in 
SoneUum  Francisci  Pétrarchae  a  noti  ^ 
alianus.  In  questo  Gomento  a  carte  6o.  fa¬ 
cendo  menzione  il  Sig.  Menagio  di  VS.  di¬ 
ce  queste  precìse  parole  :  La  Sig.  Maria 
Selvaggia  Borghini  versatissima  nella 
Fitosojià ,  nelle  Maternatiche^  e  ■  cfie  com-^ 


,  .  .  . 

fon  bene  in  versi  Z>atini  ^  e  benìssimo  in 
Toscani,  Or  che  vuol  ella  di  più  ?  f 

Mi  rallegro  che  i  Signori  Romani  la 
abbiano  ascritta  nella  loro  celebre  Acca¬ 
demia.  Mi  rallegro  k:he  il  Sig.  Lanzoni  di 
Ferrara  le  abbia  trasmessa  la  sua  Opera  ^ 
ultimamente  stampata.  Or  non  mi  confes¬ 
serà  ella  ,  che  le  sue  glorie  son  note  ?  lo 
da  qualche  giorno  in  qua  ,  in  questa  vii-  , 
leggiatura  del  Poggio  Imperiale  con  la 
Corte,  mi  trovo  assai  meno  travaglialo  dai 
miei  mali.  Spero  di  poter  totalmente  risor¬ 
gere,  per  poter  esser  più  lungo  tempo  serr 
vitor  di  VS.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio. 
Mi  continui  i  suoi  comandi ,  e  le  fo  divo-.| 
tìssima  riverenza. 

Firenze  nella  Villa  del  Poggio  Im^ 
feriale  23.  Giugno  1691. 

Qui  il  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja  mi. 
ha  mandato  quattro  de*  suoi  divini  Sonet-.^ 
ti,  con  i  quali  gli  è  piaciuto  di  immor-  ^ 
talare  il  mio  nome.  Ne  ho  fatta  scrivere  - 
una  copia,  e  la  trasmetto  qui  inclusa  a 
VS.  acciocché  ella  veda  a  qual  alto  segno  . 
arriva  la  Musa  di  questo  virtuosissimo  Ca¬ 
valiere  ec.  ec. 


ALLA  MEDESIMA. 


Non  si  pigli  VS.  Illustrissima  pensie¬ 
ro  alcuno  del  giorno  nel  quale  ella  abbia 
Fedu  Opere,  VoU  Vii,  29 


ad  essere  a  badar  la  veste  alla  '  Sereniss., 

fv  •'Ky  .Ti 

Gran  Duchessa .  Vittoria  nostra  Signora.  ImV 
perocché  questa  sera  io  ne  ho  parlato  lunga- 
meate  con  S.  A.  Sereniss.cbe  lo  aveva  l>enissi«i 
nao  a  memoria,  e  mi  ha-r  detto,  che  manderA 


un  giorno  di  quest’ altra  settimana  a  far^ 
glielo  sapere,  e  di  più  io  credo  fermamene 
te  ,  che  voglia  mandarle  la  carrozza  dh 
Corte  per  servirla.  Non  si  pigli  dunque^ 
alcun  pensiero,  e  stia  con  1’ animo  quietoi^ 
c  se  VS.  vuol  fare  a  me  un  grand  e  ^9  no- 
re  mi  faccia  quello  de’suoi  comandamenti, 
e  le  bacìo  le  mani. 

^  Di  Palazuy  Hi^  Febbrajo  i^Qi^ab 
Ine*  in  Pisa» 


.  .X  ALLA  MEDESIMA.  (1) 

^  Obbedisco  aViveritissimi  comandamen-3 
ti  di  VS.  Illustrissima,  e  le  mando  qui 
annessa  la  copia  di  dieci  de’  miei  Sonetti.^ 
Non  me  ne  è  sovvenuto  di  vantaggio! 
quando  sarò  in  Firenze  potrò  mandargnex 

.  ''5 


(i)  Questa  lettera  già  stampata  nel  T. 
VI.  pag.  aSo.  da  uno  degli  originali  deW A 
tore^  qui  si  replica  da^altro  suo  abbozzo,  per 
qualche  piccola  varietà  ,  acciocché  si  co- 
ìiosca  sempre  più  quanto  egli  fosse  scru^ 
polosqmente  diligente  nelle  cose  sue\^  an^ 
cara  nelle  maggiori  angustie  di  tempo* 


j3%  '(guanti  ne  vórrà  ,  se  però  questi  dieci 
noa  le  avranno  apportata  nausea  ,  e  abor¬ 
rimento.  Si  accerti  VS.^  Illustrissima  ,  che 
ho  rossore  nel  farli  vedere  a  YS.  lìlustris-^^ 
sima,  che  giustamente  si  è  una  delle  pri^’ 
me  glorie  della  nostra  Italia,  anzi  delFEu-' 
ropa.  Mi  onori  di  qualche  suo  comanda-^i 
mento;  e ‘  supplicandola  a  rassegnare  il  mio 
riveritissimo  ossequio  alla  Sig.  sua  madre  V 
le  bacio  ùmilmente  le  mani.  ^  ^ 

Di  Casa  25.  Gennajo  iSgS. 


:":ì 


AL  SIG.  DOTTOR  GIUSEPPE  AVERANI. 

Pisa^ 


Per  sua  quiete  le  dico  ,  che  ho  rice¬ 
vuta  qui  alla  Corte  nella  Villa  del  Poggio 
Imperiale  la  nobilissima  sua  Elegia  pel  gior¬ 
no  natalizio  del  Serenissimo  Sig.  Principe 
Gio  Gastone:  obbedirò  a’ comandamenti 
di  VSf  Eccellentissima  ,  e  la  mattina  stes¬ 
sa  del  di  lui  natale  la  presenterò  a  S. 

Ser.  che  son  certo ,  che  la  gradirà  som- 
mamente  ,  perchè  in  vero  e  una  bella  o- 
pera,  e  di  più  fatta  da  VS.  Eccellentissima, 
che  dall’ A.  S.  Serenissima  è  tanto  amata 
e  stimata.  Io  poi  le  rendo  affettuose  grazie,^ 
che  ella  abbia  voluto  farmi  l’onore,  che" 
per  la  mia  mandi  sia  presentata;  perchè 
saio  ancor  io  a*  parte  del  merito:  Qaam^\ 
vis  -saniùùs  videatur  de  fato  ^  deh eluf  ta-* 


men  MeMco  ^  qtdà  péf  èju^m^ 

Jtciiirn  fati  àccèpimus^  ci  lascio  scritto  quel^ 
F^AitrtiCo.  Supplico  la  sua  geuìilezza  a  cOu-^ 
timiarmi  i  suoi^^-èbtaaudamentiy  e  le  fò 
dÌTOlfósiiua /tivereuzai'  -^"^*^"  ■  ^x.--  ■' 

Firenze  nella  -  Villa  del  Poggio 
pèriale  21^  Maggio  i68g.  “  1 
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^  ]Non  ho  avuta-  tanta  pazienza  df  a* 
spettare  al  giorno  della  nascita  del; Serenisi; 
Sig.  Principe  Gio  Gastone  a  ’ presentargli  f 
come  VS.  Ecceilentiss.  ini  comandòf  la  sua 
Poesia:  gliela  presentai  jeri  nella  Villa  del*^ 
la  Petraja  nella  congiuntura  opportunìssi-^ 
ma,  che  ne  ebbi.  Jermaltina  lunedi  il  Se- 
renissiino  Sig*  Principe  di  Toscana  rnand# 
qui  al  Poggio  Imperiale  uu  suo  ster zo^| 
acciocché  io  subito  ottenutane  la  per missio^ 
ne  dal  Serenissimo  Gran  Buca  Còsimb  Etìidi 


Signore  mi  trasferissi  alla  Petraja  ,  dóve 
S/  4.  S.  villeggia  eoa  la  Sereniss:  Sig.'^Pria- 
cìpessa  sua  sposa;  io,  che  non  Capeva  quan¬ 
do  sarei  potuto  tornar  qui  alla  Villa  Im¬ 
periale ,  portai  meco  la  Poesia,  con  inten¬ 
zione  se  il  giorno  della  Nascita  non  vi  fos¬ 
si  tornalo ,  di  mandarla  al  Sereniss.  Sig. 
Principe  Gio.  Gastone  accompagnata  con 
una  mia  lettera.  Mi  portai  dunque  àlla 
Petraja,  dove  il  giorno  medesimo  dopò" 
desinare  vi  venne  il  Sereniss.  'Gran  ^Diica 


iixsieme  Sereniss*  Sig.cj  Prmcipex  Gio» 
Gasloae  a  \iisitare  la  Stireniss,  SigèJ  PriqcLt^ 
pessa  sposa.  Fatta  la  visita  ,  il  Ssg.  Piiaci--:^ 
pe  Gio,  Gastone  .si  tratteneva  in  una  sala 
del  palazzo  ,  e  facendomi  F  oiioif:e  .. 
vellar  meco  introdussi  il  ragionamento  so¬ 
pra  la  persona  di  VS.  Eccellenlissinia  ,  e 
di  quivi  feci  passaggio  a  mentovar  la  sua 
Poesia,  che  io  dovea  presentare  all’ A.  S. 
Serenissima  il  giorno  nataUzcio  ;  ed  esten¬ 
dendomi  a  dirne  le  particolarità  venne  a 
S.  A.  S,  F  impazienza  di  ^averla  in  ^ quello 
istante  ,  ed  in»  quello  istante  la  presentaiv 
con  ognL  più  riverente  ossequio  ;  ed  m 
queir  istante  ancora  fu  letta  tutta  dal  Prin'-» 
cipe  Serenissimo  ,  e  fu  lodata  lodatissima  ^ 
e*  daddovero  gli  piacquero  ne  mostrò  gran-* 
dissima  compiacenza ,  comandandomi ,  che 
io  la  attestassi  a  VS.  ,Ecc.  con  rendimento 
dio  grafie  in  suo  nome  conforme  ora  ese-, 
guisoo  :  e  le  fo  divotissima  riverenza ,  pre¬ 
gandola  a  salutare  iu  mio  nome  cordial¬ 
mente  il  /Sig.  suo  ,  fratello. 

,  Firenze  nell(i  Villa  del  Poggio 
^  ri  ?  )  penale  24.  Maggio  1 6  89.  ^ ^ 

Siili  ' 


i  .i.  al  medesimo.  ^ 

^  L’ Arciconsolo  dell’» Accademia  della 
Cimsca  sedente  sovrala  solita  indorata  ger« 
la,  e  tenente  in  ma no^d’ orrevole  suo  spia4- 
na^ojo  comanda,  a  Innominato  Dottore 


Àverani ,  cbe  quan  lo  prima  tu  abbi  trovai  ;! 
to  ìì  Ialino  ^14  di  dire,  che  ^ 

qui  appresso  ti  sì  mandano;  e  se  gagliar¬ 
damente  ,  e  con  prontezza  tu  non  obbedi¬ 
rai ,  ti  si  minaccia",  che  sarai  ^^condannalo 
nel  spio  tempo .  d’  up  giorno  ,  scegliere  , 
ed  a  far  tanti  monti  quanti  ci  son  semi 
differenziali  in  tutto  quel  mescuglio  di 
grano,  d’orzo,  di  segale,  di  miglio,  dì 
panico,  e  di  saggina,  di  fave,  di  ceci  ,  di 
cicerchie  ,  e  di  piselli ,  che  si  trova  am» 
montato  nel  solito  granajo  dell’  Accademia® 
]Nè  ti  rifidare  che  Psiche  ,  la  quale  si  tro¬ 
vò  una  volta  in  cosi  fatto  imbroglio,  fosse  soc¬ 
corsa  da  millantamila  squadre  cri  formiche^ 
perchè  se  tu  ti  guardi  mai  "nello  speccbio, 
vedrai  che  non  hai  ceffo;  che,  il  tuo  ceffo 
nero  ;  e  baTbulo^  non  si  può  mettere  in 
dozzina  con  quel  leggiadro ,  c  gentilesco 
musino  ,  col  quale  *  quella  jbeMa  AneiuUa 
ofece  innamorar  di,  se  lo  «  stesso,  Cupidine» 
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equa  di  Nocera  acquista  maggior 
virtù  tenendola  in  qualche  bue- 
chero  di  Portogallo ,  ossia  vaso 
di  bolo  odoroso  .  *  .  .  •  . 

Accademia  di  lingua  Toscana  in  To¬ 
rino  •  ■  'V  •  •  '*  •  •  # 

Addormentarsi  un  sonno  di  santa 
ragione ,  per  dormir  saporitamente 
Albergo tti  Francesco  Antonio^  Audi¬ 
tore  in  Arezzo  ^  ^  .  .  . 

degli  Albizi^  Monsig,  Rinaldo  ,  rico^ 
nosce  la  guarigione  di  una  infer- 
mità^  dai  consigli  delV  Autore  • 
Amatiy  Monsig.  Gio,  J^escovo  di  No¬ 
cera  delt  Umbria^  amico  delV Au* 
tote  2i8  lo  chiede  di  raccoman¬ 
dazione  in  una  causa  di  suo  fta- 
tello  •  •  .  .  ,  c  .  .  2i8 
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337 

289 


219 


✓ 


Str  Angelo  da  San  Gemignano  Poe^ 
ta  antico  4^^  Iflorì  ne  tempi  di 

Franco  Sacchetti . ivi 

Antì<dit  Id^iaràno-  molte,  cose  neces»^  ^ 
^^^afie'^per  la  ^  Conservazione  della 

^  •’>  -4 £■  ?  “ 

^  “  saniiàl*e^ 


a 


i  Uomini  263 

A  piòlo  ^  solenne  ghia  do  nominato  244 
tempo  visse,  wim  ove  tenes- 
se  pubblica  scuola  ài  ghiottone^ 

m  *  -,  -  ■  '-9  ^ 

ria,  IVI,  suo  trattato  per  aguzzar 
"  r  appetito  ...  .^^4^  r  •  ivi 

Archivio  domestico  de*  SS,  Redi  ^diC 
^Afézzo  X  disèenàe^^^  dèli  Autore  188 
Arterie  del  cuore  neir  eia  moltouse^ 
nile^  sogliono'^ fio n  di  rado  iddu-^ 
rtrsif  é  •  ’  '  ' •  "  '881 

Astore ,  Poeta  antico  da  S.  Gemi- 
""  guano  .  é  .  4^^ 

Attavantif  Monsig,  F  escavo  dt  Arez- 
,3  "■  20  ,  prega  V  Autore  a  interporsi 

presso  il  GranduccVy  per  che  la 
^sùa  Chiesa  Aretina  non  vengà\ 
fatta  suffraganea  della  Fiorenti- 


mi 


.  N*  '■*  V  ■ 


na  3io  consiglio  dell'  Autore  nelle 


5 


sue  indisposizioni  ,  ,  ,  3i  5  e  segg^ 

Aòeranii  Sig,  ^pregato  dall'Au- 

iore  come  Arciconsolo  déW  Ac¬ 
cademia  della  Crusca  a  trovare 
il  latino  ad  alcune  voci ,  e  modi 
dd  dire  454  minacciato  a  questo 
^  proposito  lepidamente'  dal  mede- 
Stmo  ^  ,  •  •  • ‘  »  ■  '  *■  •  IV 3 


% 


-4^7 


-4^ '’Mi>rS'B  ^ 


;  iCiVt  ..  vrv',^ 


■ 'X'*' 


Baldi  nuoci ,  Sig*.  Filippo^  .aggregato  , 
all\  Accademia  Aellax  Cq^sca  nel- 
V  Arcioomolato  deW  Autore  ^  .  zb 

Fra  Bartolommeo  da  S.  Concordio 
-rAicatore  famoso  ,  scrittore  Aetla 
-  ..  Cronaca  del  Convento  di  S,  ^jCa- 
terina  di  Pisa  253  quando  mo- 
^  risse  ,  e  di  che  età  *  .  .  wr,  .  255 


Bigot  f  Sig,  Ernerigo  ,  letterato 

’  cese  229  AutQre  del  Dialogo 
Greco  di  Palladio  della  vita  di 
^  S,  Gio.  Grisostomo  .  ^  ^  •  •  •  ivi 


Bonsi  Carlo  Depositario  cT  Arezzo 
>279  ottiene  per  opera  dell'  Auto- 
re  la  licenza  dal  Granduca  di 

o  o 

far  il  viaggio  di  Loreto^  ivi.  pre¬ 
ga  V  Autore  a  tenergli  un  figlio 
al  Battesimo  •  .  .  •  .  .  •  280 

Borghini^  Sig.  Maria  Selvaggia  ^  man¬ 
da  all*  Autore^  alcuni  Sonetti  in 
lode  della  Granduchessa  V ittoria 
435  4^^  ^  ricomptgisata  dalla 
Granduchessa  con  un  anello  di 
diamanti ,  che  le  fa  avere  per 
mano  deir  Autore  ó^òb  jì^anda  un 
Sonetto  in  ringraziamento  del  sud- 
c  detto  anello  444  altra  Canzone 
per  la  medesima  446  altra  per  la 
0  Serenissima  Sppia.  ivi.  altra  per  il 
Serenissimo  Principe  Gastone^  ivi. 


ascritta  aW  Accademia  di  Roina 
449  risponde  con ,  un  Sonetto 
air  Eìeqia  di  Menzini  .  .  .  .  ivi 

Sìg*^-B  randa  glia  i  chiede  per^  Isposa 

una^nìpote  deW  Autore  •  •  84^^ 

'Brume  i  loro  delicatissimo  sapore  nel 

mangiarle  «  *  ^  «  v  •  .  *  .  s  1 3o 

Buhoni  cosa  siano  .  •  .  •  .4  •!  .  266 

Buonaccorsi  ,  Sig*  Abate  Jacopo  , 
tos  .manda  8  Sonetti  all  Autore  da 

presentare  al  Principe  Gastone  igS, 

■  t:-- 

.  1’-  C  - -H 

\  % 

P^hS.  e  ^  r,:u:;  •  " 

Cacciai  irh  una  del  Granduca^di 
^scana  si  sono  uccisi  più  di  boo 
daini  .  ^  .  V ,  ,  v  o  .  2^8 

Calcante  y  Grecò  indovino  nominato  4^ 
Caldesi^  Sig*  Già.  Autore  delle  os- 
’  ià  sers^azioni  anatomiche  intorno  alle 
^  tartarughe  terrestri  e  marine  i  de- 
"  ^  diente  alj  Autore  .  v.  .  .  t  •  871 

Cammello' morto  esehitù  dal  Redi  mltpà 
\  t  s  gig  Rorenzo  Bellini  per  notomiz- 

Monsù  Cappellano  p-  Autore  della  Pol- 

Zella  dì*  Orléans^  .  .  ,  v;  ^oS 

Capponi ,  Ferrante  ,  Auditore  :  gli  è 
^^raccomandata  dalC  Autore  una  -^ì^ 

"  causa  del  Ca'tmliere  A  mali  ^ .  .  221 

del  Varrag/io  , ^  Sigi^> Marchese  Cac- 

"‘^ciator  maggiore  del  Duca  di  Sa- 
moja  366  manda  all  Autore  in 


iìonó  una  cassetta 

'Formo  ■  >  ■  •  é.  ivi 

Carattere  ^mandato  da  SS.  Vethiz^ar 
ni  e  Comp,  d  Amsterdam  perija  ^  A 
-  stampa  del  nuovo  V ocaho lario 

della  Crusca  .  .ì*  .  -  .  .  ^  197 

Carpii  Jacopo  i  mandato  in  esilio  per 
t  ^  ^  la  troppo  crudele  animosità^  di%%^^ 

contemplare  le  viscere  degli  uch  ..^.!^, 

^  ynini  vivi  •  v  ,  263 

da  Cascia ,  Maestm^  F.  Simone  Do¬ 
menicano  ,  del  Convento  di  S.  Ca¬ 
terina  da  Pisa  ^  continua  la  Cro^ 
naca  del  suddetto  Convento  .  264 
Casini  ^  P.  Francesco  '  Maria  !?  dl-A^  tiò 
K- rezzo  ,  Predicatore ,  poi  Cardi- 
3-  £  naie  383  suo^  libro  dalT^  Autore 
dt:^  encomiato,  ivi.  chiede'  consigUff.^^ 
alV  Autore*  in  un  suo 
re  *  •  •  •'  •  0  ♦  384  0  segg. 

Cecco  di  Nolfo  j  Poeta  antico  da 
.  S.  Gemignano  .  .  ,  ^  ;  .  428 

Ceva^  P.  Fommaso:  suoi  Poemi  no*  f! 

minati  .  é  .  .  4  >  *  .  237 

Chi/lezio  ,  Medico  celebre  di  Besan- 

zone^  245  in  che  secolo  JÌ0risse^\Jyì 
Comparazione  lepida  dH  un  '  Sonetto 

dell'  Autóre  Wo‘“^.,f-iSg 

Corsi ,  Marchese  Gio.  disj>€nsato:^dal  .3 
servizio  del  Cavalièri  operatori 
nel'  Carosello  col  Principe iFerdi-l^h 
nando  di  Toscana  peropera  del- 
vi  Autore  pregato  dalli  Auto- 


re  a  venire  in  persona  a  render 
grazie  a  S.  A,  &  .  ...  277 

Cosimo  IIL  Granduca  di  Toscana 
lodato  dal  Conte  Ma  salo  t  ti  ^ 

Cronaca  ^Mntica  Latina ^  esistente 

riella  Libreria,  del  Convento  rtdpi. 
Domenicani  di  ^  S»  ,  Caterina^  dC 


Tìsa  circa  il  pri^o  inventore  de 
i?r  sii  occhiali  da  ridsp  zbò^,  CHi  sia 


l  Autore  della,  medesima ^  ivi 


Crusio  i  Sig,  Gio,  Letterato  in 


Zia 


287 


D 


Dati  Niccolò  ,  Presidente  in  Roma; 
suo  iibro  de*  Frammenti  Storiali 
del  Tribuhale  della  Camera  di 
JSÌapoli  •  é  1.  ^  .  •  .  ,  ,  *  •-^,,♦,20^ 

Democrito^;  sua  manierja  di  pensare 
202  da  chi  creduto  pazzo^  ; 

Sig,^  Cavaliere  Donato  di  Ascanioi 

Sacci  di  Pisa  ^  per  opera  delt  AiL  '>r 

^  tore  fatto  lenente^ della  Compa-^ 

■  ghia  de'^Cay^lierl  .  ^ 

Don  Francesco  di  Andrea  \CavaliereS 
Napolitano ,  gran  Letterato  , 
sidera  F  essere  aggregato  aF  A  ci 
cademia  ^  della  L  rus  ca  i  q  5  viene .  ^ 
amntessp  ^con  approvazione  del^^ 


‘iv 


o  0 


E 


';  .'j'  '?  . 

■  '  ,  a 


fei  Vtóy 


Edipo  nornmato,  v  •  .  "i  ^^267^ 

Erojìlo  ed  Esistrato  degni  di  grandìs^^  ^  ^ 
sima  infamia  p e avere  con  trop^^ 
po  crudele  curiosità  contemplate 
le  scoperte  e  p  alpi  tanti  viscete" 

.  .  degli  uomini  ywi^  .  .  .  . 

P,  Eschinardi  :  sud  corso  Fisico  'Ma- 

...  ..  - 

terndtico 


i':-'-.-, 

•  • 


'■  'fG§l 
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...K 


Fagiuoli  i  Sig,  Grio.  Battista^  aiiOisà 
V  Autore  dèi  suo  arrido  in  Polo^ 
nia  296  gli  ^'dà  alcune  notizié^ 
^yff^'gli  manda  un  Sonetto  ^ 

Falconieri  Alessandro ,  proposto  daU^^^ 
t  Autore  ali  Accademia  delta^ 
Crusca  .  .  /  •  . 

Falconieri ,  Mònsig,  Ottavio ,  Intèf- 

nunzio  nelle  Fiandre  •  f  m 


----tS 


Falconieri ,  Sig,  Paolo  ;  .crìtica'  di  un 
suo  Sonetto  fatta  dal  Magalotti^ 
citata  .  .  .  .  .  _  .  rjj 

Sig,  Fasanó:  sua  traduzione  del 
to  16  del  Tasso  in  lingua 
^  litana  ^  mandata  dal  Fedi  al 
^^'-^te  Magalotti  . 

Sig.  Faustina  degli  A  zzi  ne  Forti , 

Poetessa  di  Arezzo  •  •  •  •  •  SgS 


Fai^orid*^" sud  Elègia  in  occasione  del- 
V  andata  in  Francia  dei  Cardia 
n  o  naie  i^lzigìt  •••••••«  23  f 

Féhlinando  II,  Duca  di  Toscana  i  \ 

SUO  detto  nelle  cose  della  sanità  i56  ^ 

t 

Fillcaja  Vincenzo  lodato  ;  *  »  216 

Fini  Francesco  Cavaliere  di  Arezzo  : 
sue  nozze^  colia  Sigi  Giacomini  di 
Firenze  2y5  ne  è  invitato  r Autore  ivi 
Fóghel  i^Sig.y  Dottore  in  Ainhmgo  7 
scrive  aV  Conte  "Magalotti 
rio  a  queir acqua'fnedicinale fran- 1 
ce  se  che  stàgna  subito  il  sanguei 
contro  V  esperiènze  deìV  Autore  8 
iórCy  Poeta  antico  da  S.  Geniignano  1^28 
FranciniFMedico  Jdmoso^  (  Disce^^ 
pàio  dell’ Autore,  ivi,  impiegato  in  ^ 

.  Vienna  dal  Magàloltu  ivi.  perdei 
III  rimpiego.  i^i*  giudicato  daWAit’- 
zV  tore  ^  migliore  di  tutti  quanti  i  :o:>  O 
Medici  di  S.  M,  " Cesarea^^  ivi,  im^ 
piegato  nella  Corte  di  Madrid 
282  pregato  dair Autore  per  uruT^ 
Càusa  Ael  Marchese  Gerini  .  •  ^284 

Franzdne^  creato  Cardinale  da  Ales^- 

Sandro  VIV  .  .  .  .  #  ^-230 


''H' 


'C,/  s  .  ^  ^ 


G 


t  . 


Gastone ,  Gio,  Principè  di  Toscana 
prepone  àlV  Idutùre  uri  occasùF^ 
né  di  matrimoniò  per  suo  nipote  88^ 
Gatta  del  Pètraréa  ckà^à  dall* Autarè^Loo 


465 


1 


IVI 


Ghiri  :  notomia  del  Redi  sopra  i  rne'* 
desimi  180  accertila  d\aver  tro^ 

Dato  nel  fegato  due  vescighe  di 
fiele  •  •  •  •  •tp  •  •  • 

Giannerini  y  Sig,  Giulio  y  manda  aW 
cune  casse  di  vino  in  dono  aW tu¬ 
tore  36  i  è  pregato  confiderete  me  n* 
te  daW  Autore  a  dargli  un  det^  ^ 
taglio  d^  ^  Arezzo  per  il 

collocamento  A  un  suo  fratello  363  864 
Giannerini ,  Sig>^  Abate  Tommaso  874 
manda  alt  Autore  una  corona  di 
12  Sonetti  in  lode  del  Principe 
Gio,  Gastone,  ivi.  Parere  delVAu^ 
tare  su  di  essi  ivi  e  ój5  e  segg^ 
P,  Giordano ,  Domenicano  Predicatore 
famoso  255  dà  notizie  dAt  inven* 
tare  degli  occhiali  nelle  sue  pre^ 
diche  .  .  •  .  ,  ,  .  •  .  ,  ivi 

Giovannini ;  sua  opera  del  sale  acido  288 
Gotta-,  spiegazione  delle  Darle  sorti  265 
Granduca  ^  approva  il  pensiero  del^ 

Sig  Alessandro  Segni  di  scrivere  ' 
la  Storia  della  guerra  d  allora 
co  Turchi,  e  gli  promette  per  mez^ 
zo  di  Redi  ogni  notizia  necessa* 
ria  2o3  sua  memoria  nelle  pro^ 
messe .  282  manda  in  dono  un 
esemplare  del  Ditirambo  dell  Au» 
tore  al  Cardinale  Delfino  i83  un  ^ 
altro  a  Monsà  Roses  y  che  lo  fa 
vedere  a  molti  delt  Accade  nia 
Francese  y  per  cui  ne  chiedono 


O'- 


tutti  un  esemplare  i83.  Generosi- 
tà  del  Granduca  nel  mandar  mol¬ 
ti  de*  suddetti  esemplari  superba¬ 
mente  legati  al  medesimi,  ivi,  Ge- 
trerosità  del  medesimo  nel  far  ap¬ 
prestare^  alV  Autore  quanto  gli 
'  bisogna  per  le  notomiee  osserva- 
c  zioni  intorno  ai  pesci  di  mare  .  2x3 
Granduchessa  V^ittoria  ^  rassomigliata 
dàlV-^  Autore  alla  Regina  delle 
Amazzoni  46  dà  aW  Autore  un 
bellissimo  anello  di  i5  diamanti 
da  far  avere  alla  Sig,  Maria  Sei- 
7? uggia  Borghini  in  aggradimento 
dì  alcuni  Sonetti  della  medesima 
in  sua  lode^  .  .  *  .  •  .  .  488 

Gronàvio  ^  Letterato  noto  pel  suo  Te¬ 
soro  delle  Antichità  Greche  235 
gli  son  fatte  -molte  offerte  dal 
MagUabechi  a  nome  deW  Autore  ivi 

I 

Ilìaca^  infirmitas  ,  che  male  sia  .  .  265 

Inappetenza  :  d*  onde  derivi  per  senti¬ 
mento  deir  Autore  .  ,  ,  ,  ,  382 

Infirmitas  P apici ,  ossia  le  P^olatiche , 

che  male  sìa  .  .  .  .  .  ,  .  266 

Inghirami^^  Sig,  V alerlo ,  regala  alV  Au¬ 
tore  un  antico  manoscritto  di  Poe¬ 
ti  antichi  .  .  ,  -  .  ,  .  ,  4^^ 


465, 
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Libro  venuto  da  Londrax  ^suli*  inveri* 
zione  di  ridurre  facilmente  e  eon 
poca  spesa  V acqua  marina  buona 
a  bere  ,  citato  V  .  *  ^  ^  14 r 

Lonchio  r  solitudine  xdel  Magalotti  53 
Luogo ^dove  si  radunava  V  Autore  inr, 
crocchio  con  molti,  altrir Letterati  21® 


M 


Maestro  Ippocrasso  di  Cao  ,  nomina^ 
to  1 56  snelle  sue '  opere  a  propo^ 
sito  degli  screpoli  loda  V  acqua'  167 
Magalotti  9  ^  ,  Conte  .Loren^p  ^  va  in 
Colonia  per  assistere  pel  suo  So*^ 
vrano  ad  un  trattato di  pace  6 
manda  al  liedi  alcune  relazioni 
di  esperienze  fatte  intorno  alV  a- 
equa  medicinale  e  segg*  fÌQ^  a 
i5  dà  notizia  ali*  Autore  d'  un 
■  Capriuolo  domestico  morto  di  ve*  -  4' 
le  no  ìieL  suo  y giar dina  lò  parere  . 
t:  .  di  alcuni^  che  C  orina  sia  il  ve¬ 
leno  di  queste  bestiuole  >1^  senti* 

^  ^  mento  cleir  Autore  contrario  ivi 
suo  sentimento  sopra  alcuni.%So^ 
netti  deir  Autore  84  e  -  segg, 

2  .  e  segg,.  98  99  scherza  coir -Au* 
toro  sulle  Brume  i36  <3  ^egg.  le¬ 
pida  iscrizione  a  questo  proposi- 

Redi.  Opere»  Voi.  VII.  3o 


n- 
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f  to  189  sua  parafrasi  del  Ma- 
nnifìcitt  mandata  alV  Autore  io5 
i^  sua  risposta  al  parere  dell  Au- 
tore  a  questo  proposito  ii3  e 
"MagUah echi  Antonio  regalato  dall*  Au¬ 
tore  di  vin  greco  ^3o  prega  Ì A u- ^ 
tore  a  mandar  le  sue  medaglie 
al  Sìg,  Gio,  Crusio  in  Venezia  287 
Malcaduco  '  Come  si  chiami  in  Tosca¬ 
na^,  e  in  Italia  cosa  sia  .  ivi 
Malevoli  :  non  si  può  fare  il  mag¬ 
gior  dispetto  alli  malevoli^  che^ 
col  non  curare  le  loro  ciarle  ,  36o 
'Manconis  ^  Baldassarre  ^  Francese  Fi¬ 
losofo^  Matematico  ^  Astrologo  e 
Chmiicò  233  ‘  pubblicò  3  V olumi 

de"  suoi  viaggi  . ivi 

Marchetti  ,  Mónsig.  Vescovo  Al  Arez¬ 
zo  4  pregato  dalC  Autore  a  con¬ 
ferire  un  canonicato  'vacante  al 
Sig»  Abate  Tommaso  Giannerini  879 
Martini  ^  Big,  Conte  ,  loda  alC  Auto¬ 
re  il  Conte  Magalotti  .  .  .  .191 

JP.  Mattioli:  sue  prediche  rassomi¬ 
gliate  dalC  Autore  alla  Fiera  di 


^  Prato  . *47 

Marzimedici ^  Càvaliere  di  Arezzo 

confermato  Commissario  di  Arez- 
^  V  -20  p)er  opera  delV  Autore  .  ,275 

Medico  ,  come  chiamato  dagli  anti¬ 
chi  Maestri  .  .  ,  .  .  .358 

Meemet  Bascià  di  Tunisi  scrive  al 


Granduca  pregandolo  a  mandar 
gli  un  medico  ^  /  ,  V  4^3 


1  ^  467 

^'Menagìo  :  suo  Vibro  nominato  448  in 
esso  fa  menzione  della  Sig,  Ma\ 
ria  Selvaggia  Borghini  ....  ivi 

^enzini ,  Benedetto  :  suo  Dramma  ^ 
composto  per  ordine  della  Gran^ 
duchessa  J^itCoria  e  presentato  alla 
medesima  daW  Autore  268  dìmo^ 
strazione  dell'  aggradimento  della 
medesima,  ivi,  interpone  V  A utore 
ne'  suoi  bisogni  presso  il  Grandu¬ 
ca  270  271  suo  detto  contro  i 
Preti  di  Roma  271  suo  desiderio 
d'  andare  a  Napoli,  ivi,  .  dà  ^  un 
dettaglio  d' un  suo  Poema  all*  Au¬ 
tore,  ivi,  sua  espressione  nel  visi-  ' 
tare  il  Sepolcro  del  Tasso  272 
suo  giudizio  di  Roma,  ivi,  sua  ma- 
Unconia,  ivi,  prega  V Autore  ad  in-- 
terporsi  per  ottenere  la  cattedra 
di  Filosofìa  Morale  nell  Uriiver-^ 
sita  di  Pisa  278  manda  alla  -,,4 
Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini 
uri  Elegia . .  .  4^^- 

Mezzo  Cavaliere  ;  cosa  voglia  signifi¬ 


care  2og  210 

Microcosmo^  anlinaletto  marino  •  .  I44»t 

Migliorini  ,  Medico  Fiorentino  molto 

accreditato  ...  .....  249 

Miniere  di  Vilisca  nominate  210  suo 


sale . .  .  f.  IVI 

Mi  trito  ,  che  male  sia  .  .  .  267 

Mondo  Marino  :  descrizione  dell'  Aiu. 

bore . .  •  ^4^ 


del  Monte ,  Marchese  Francesco 
Maria ,  gentiluomo  dV  Camera 
dei  Granduca  3^3  cerca  in  ispo- 
‘  sa  una  nipote  deli  Autore ,  a  cui 
offerisce  carta  bianca  844 

memoria  deli  A.utore  a  questo 
proposito  .  .  •  .  ,  é  .  .  344 

N 


f^aselli ,  P.  Giù»  Battista  »  Gesuita  \ 

^ ^  Rettore  del  Collegio  di  Arezzo, 

35o  ringrazia  i  Autore  a  nome 
di  tutto  il  Collegio  per  molti  li- 
bri  mandati  da  lui  a  quella  Fi- 
breria  .  .  ,  .  .  .  55 1  353  356 

Naturalisti  :  loro  detto . *76 

del  Nero  ^  Agostino  ,  Barone^  Com¬ 
missario  di  Arezzo  per  le  racco¬ 
mandazioni  delC  Autore  .  ,  ,  2i5 

P.  Noris  nominato 


degli  Orti y  Villa  deli  Autore  ,  .2x5 

P 


Pandoljini^  Pandolfo ,  supplicato  dal- 
V  Autore  a  favorire  una  càusa 
del  Cavaliere  Amati  di  Pistoja  22Q 
del  Papa  y‘Dott,  Giuseppe ,  fa  imba¬ 
sciate  aie  Autore  a  nome  cV  una 


Regina  223  lo  stimola  pet  parici 
della  medesima  a  stampare  le 
sue  Poesie,  ivi,  accenna  air tu¬ 
tore  il  modo  di  vestire  di  certi 
Dottori  di  Roma  224  pregata 
dalt  jéutore  per  ordine  della 
Granduchessa  P^ittoria  a  coope¬ 
rare  in  Roma  al  ritorno  a  Fi¬ 
renze  del  Cardinale  de  Medici 
Papece  :  in  alcuni  luoghi  dèlia  To^ 
scana  sono  chiamate  così  le  far¬ 
falle  .  .  .  . . . 

da  Peccioli ,  F,  Domenico  ,  delV  Or¬ 
dine  di  S.  Domenicó  ,  Autote 
della  Cronaca  latina  ms.  del  Cori- 
vento  di  S,  Caterina  di  Pisa  253 
fu  gran  Predicatore  ^  e  Letterato 
256  sue  opere,  ivi.  mandato  amba» 

SClClùOT*C  •«•••«  •« 

if 

Pignattelli  ,  Sig,  Stefano  ,  proposto 
daW Autore  per  accademico  della 

Crusca  . . 

Platone  :  sua  descrizione  del  Tempo 
Polipi  del  cuore  ,  cosa  siano  .  . 

Poltri ,  Domenico  ,  Segretario  del 
Granduca  33 J  desidera  la  citta¬ 
dinanza  di  Arezzo . 

Posteme  nate  da  umore  melanconico  ^ 


222 

i 

266 


IVI 


197 
16 
38 


IV! 


<VV-  -  « 

Medi}.,  rappresenta  al  Granduca  Fetdi- 
'  riandò  i  bisogni  del  Menzini  ^  da 
cui  viene  sollevato  con  una  sorn^* 
ma  di  danaro  269  tribolato  da 
dolori  nefritici  273  promette  al 
Menzini  tutta  V opera  sua  per  la 
Cattedra  di  Pisa  e ,  presso  il 
Granduca  e  presso  il  Principe 
Ferdinando  ,  e  presso  la  Gran-‘ 
duchessa  V^ittorìa ,  non  che  pres* 
so  il  Sig.  Panciatichi  Segretario 
di  Stato  ,  e  massimamente  col 
Sig,  Principe  Gio.  Gastone  so-‘ 
prointendente  agli  affari  delìf  U~ 
niversUd  di  Pisa  2rj'ò  274  manda 
due  Faine  bianche  pregne  al 
Sig.  Fattore  Lorenzo  Bellini  per 
notomizzarle  loda  il  suo  pen¬ 
siero,  di  stampar  le  sue  Poesie 
278  ne  ricusa  la  dedica  ^  e  lo 
persuade  a  dedicarle  aW  Accade¬ 
mia  della  Crusca  ,  quando  sarà 
annoverato  tra  gli  Accademici 
278  si  congratula  colla  Sig.  Ma¬ 
ria  Maddalena  Bonsi  d\  A  rezzo 
e  per  aver  partorito  un  figlio 
maschio  ,  e  per  averlo  prescelto 
a  tenerlo  al  Sacro  Fonte  281 
risponde  al  Magalotti  sopra  una 
critica  fatta  ad  un  suo  Sonet- 


lo  28  scherza  Sopra  un  incendio  40 
manda  al  Magàlotti  d ordine  del 
Granduca  una^  Scrittura  in  lingua 
Inglese  ,  perchè  ne  faccia  la  tradita 
zio  ne  in  lingua  dos  caria  t)5  ^  li 
ride  della  incredulità  di  alcuni 
Francesi  alle  sue  esperienze  delle 
tnpdre  74  scherza  intorno  'alia 
sua  Musa  78  sito  sentiménto  in-- 
torno  la  parafrasi  del  Mjtgnificat 
di  Magalotti  no  e  sopra  una 
Ganzane  del  medesimo  14^  sue 
riflessioni  sit  due  luoghi  d  ima 
Canzone  del  Pilicaja  1 53  104 

sua  lepjda  comparazione d ritorno 
al  rassettamento  di  2  'terzine  dd un 
suo  Sonetto  189  propjone  a  stid  fra¬ 
tello  Gio,  Battista  un  partito  di 
matrimonio  per  il  Bali  Gregorio 
suo  nipote  889  840  altro  per  la 
Sig.  Maria  Cecilia  stia  nipote 
842  manda  in  dono  un  fagotto 
di  libri  per  la  Libreria  del  nuo- 
'do  Collegio  di  Arezzo  35o  altro 
353  altro  355  altro  3Sp,  Chiede 
al  Magalotti  alcune  nozioni  cir¬ 
ca  la  ooce  Zidmherhicco  180  sua 
gratitudine  verso  il  Maggi  per  av- 
Dcrgli  fatto  un  Sonetto  sopra  il 
suo  ritrattò  r8o  insinua  aW  Ac¬ 
cademia  della  Crusca  di  citar  de- 
^ gli  esempi  delle.  Prediche  del 
Segue  ri  ig8  manda  al  Sig*  Ales- 


47? 

sandro  Segni  Segretario  àeW  Ae- 
cademia  della  Crusca  molti  quin^ 
temetti  d'osservazioni  e  ^giunte 
al  Vocaholarìo  2€i  e  segg,  man* 
da  al  Sig,  Carlo  Dati  alcune  co^ 
gnizioni  circa  il  primo  inventore 
degli  ocdiìali  da  naso  262  e  segg, 
animato  dal  Principe  Leopoldo  ^ 
e  dal  Granduca  a  far  la  Cica’* 
lata  nello  Stravizzo  delV  Acca¬ 
demia  della  Crusca  260  loda  il 
pensiero  del  Conte  Magalotti  per 
una  Canzone  al  Re  di  Polonia 
suo  parere  circa  la  medesi'* 
ma  j6o  e  segg»  suo  TÌmqàio  al 
medesimo  per  le  mani  screpola¬ 
te  i63  e  segg.  suo  consiglio  cri¬ 
stiano  dato  alla  Sig.  Maria  Sel¬ 
vaggia  Borghini  intorno  alla  ri¬ 
sposta^  d"  un  Sonetto  447  nomina^ 
to  con  lode  neW  Accademia  Rea^ 
le  di  Svezia  290  manda  alla  Bor^ 
ghini  10  de*  suoi  Sonetti  rin¬ 
grazia  il  Filicaja  di  4  Sonetti 
fatti  in  sua  lode  3o  1  manda  aì- 
cimi  ritratti  di  Principesse  alla 
Sig.  Marchesa  Laura  Salviati 
807  alcuni  libri  alla  Sig.  Bor¬ 
ghini  436  ottiene  da  suo  Padre 
il  permesso  di  andar  a  Roma 
per  r anno  Santo  . 

Bedi^  Gregorio^  Bali  nipote  deU Au* 

^  ;  tore  •  •  •  •  •  •  a  é  '  A  .  •< 


399 

33g 


Redi  Gio/ Battista  ^  ^  Bali  ,  fratello 
deir  Autore j  pregato  dal  niedesimò 
a  tenere  per  lui  al  Battesimo 
un  figlio  del  Si^*  Carlo  Botisi 
d  A  rezzo  .  .  .  .  .  .  .  280 

Redi  gi  Suor  Angiola  - Maria  elice  ^ 
sorella  deir  Autore^  religiosa  in 
Santa  Maria  JS ov ella  d'  Arezzo 
346  consiglio  deir  Autore  in  una 
sua  malattia  .  .  .  .  .  .  ivi 


Redi ,  Sig,  Canonico  Girolamo ,  Zio 
deir  Autore^  regalato  dal  mede¬ 
simo  .  .  .  .  .  •  .  .  .  .  849 

Reliquiario  d^  argento  con  r  abito  di 
S.  Maria  Maddalena  de' azzi  , 
regalato  dalla  Granduchessa  Vit¬ 
toria  alla  Sigi  Cecilia  Redi  ni¬ 
pote  deir  Autore  .  •  .  ,  .  845 

Ricaso  li  ,  Senatore  :  gli  è  raccoman¬ 
data  dair  Autore  una  causa  del 

Cavaliere  Amati . 22 1 

Ridolfi  ^  Abate  Francesco  ^  loda  dite 
Sonetti  deir  Autore  al  Conte  d El¬ 
ei  2i5  riverito  dall' Autore  e  dal- 
r  Accademia  della  Crusca  come 
uno  de  primi  e  pià  affettuosi  Pa¬ 
dri  del  V jcabolario  217  sua  ope¬ 
retta  256 

Pvogna  :  suo  rimedio  mandato  daWA ii- 

tore  al  Sig,  Giannerini  .  .  .  869 

Romanelli  ,  Sig,-  Dottore  Romanello  , 

va  a  Livorno  per  Medico  delle  ^ 
Galere  .  •  ,  486 


474 

Rossetti  Ryonato  ^  Canonico  '^'dél& 
jP reposicura  di  ^  Livorno  ,  Profes^ 
sore  di  Filosofia  nelP  Università 
di  Pisa  2^3  Matematico  del  Du¬ 
ca  ài  Savoja  ,  e  Professore  in 
Torino.  ivL  stampò  varie  Opere 
in  Livorno  e  in  Torino,  ivi.  gran 
^  Baccalare  delV  Accademia  di  To- 
?  rino  ..........  21 

Rospigliosi  ^  Duca^  per  opera  delVAu-  ‘ 
tore  scrive  lettere  premurose  al 
Sig.  Pancìatichi  Segretario  di 
Stato  del  Granduca^  perchè  ven¬ 
ga  conferita  al  Menzini  la  Cat^ 
tedra  di  Filosofia  Morale  neirU- 
niversità  di  Pisa  .  .  .  .  \  278 

Rucellai ,  Sig,  Priore  >  nominato  nel 

Ditirambo  .  .  .  ,  .  .186 

■  ■ 

s 

■  i 

Sale  di  popone  .  .  .  .  .  .  *  .210 

Salvio  Giuliano  famoso  giureconsul¬ 
to  2g6  in  che  tempo  fiorisse,  ivi*  '  - 
suo  detto  ^  ivi 

Sangria  (  voce  Spagnuola  ) ,  cavata  j 

o  emissione  di  sangue  ,  .  ,  •  12 

Savj  più  antichi  se  abborrissero  le 

notomìe  degli  umani  cadaveri  ,  264 
Sciattato  ,  per  rovinato ,  e  reso  incu¬ 
rabile  . .  .  12 

gcioppio  y  chi  sia  stato . 162 

Scrofole^  cosa  siano  26& 


t 


473 

P,  Seghen  ,  celebra  al  Granduca  il  \ 
valore  de^li  Accademici  delia 
Crusca  198  desidera  che  nel  h^o- 
cabolario  vengano  citale  le  Sto¬ 
rie  del  Concilio  di  Trento  del 
Cardinale  Sforza  Pallavicino  199 
si  esebisce  in  ojuto  della  stampa 
del  nuovo  V ocabolario  *  .  ' .  2no 

Seneci ,  che  male  S td  •  •  ■  •  •  •  ^  66 
Sinesio ,  Padre  della  Chiesa  Greca  : 

suo  detto  ........  77 

Sonetti  delC  Autore  al  Conte  Loren¬ 
zo  Magalotti  26  28  29  3o  3i  82 
35  37  89  45  5o  5r  62  53  55  57 
68  59  6i  62  68  64  66  67  72  76 
79  80  81  82  88  89  g5  loi  102 
io3  104  i3q  147  i8g  al  Sig.  Car-  " 
lo  Dati  in  morte  di  Madtirna  N,  25 z 
Sonno  :  descrizione  d'  un  sonno  del- 

V  Autore  .  ;  .  .  :  .  .  •  26 

Spina  ^  Frate  Alessandro  y  Domenica» 

no  ^  quando  morisse  255  d'onde  j 
sia  questa  famiglia  .  •  .  .  .236 

Spine  ventose  y  cosa  siano  ,  .  .  .  265 

Squinanzia  ,  che  male  sìa  .  ,  '  •  ,  266 

Stufa  Paolo  ^  eletto  Accademico  della ^  « 

Crusca . .  .  ,  2ì8 


/ 


■  >  i  ■■ 


jl: 


T 


Tasso j  ove  sia  sepolto  .  ,  .  ,  272 

Tenerezza  d  uno  che  è  briaco  ,  ,  171 
Tettuccio  (  acqua  del  )  :  sua  virtù  ,  382 
Tilli  ^  Sig*  Dottore  Michel àn gelo  i 

mandato  dal  Granduca  a  Tu^  .~ 
nisi  pei  bisogni  di  Meemet  Ba^ 
t  scià  ^  ricercato  al  medesimo  per 
la  sua  buona  fama  lasciata  in 
Costantinopoli  .  .  .  .  1  .  433 

Topi  9  piu  pacifici  de*  Ghiri  per  non 

aver  la  vescica  del  fiele  •  .  •  i85 


/ 


V 


Vadingo^  come  chiami  la  gotta  .  .  265 

V ajuolo  :  è  piu  sicuro  ,  per  senti- 
mento  deli  Autore^  praticare  con 
genti  che  non  abbiano  il  T^a- 
piolo  di  buona  natura ,  che  con  ^ 
coloro  che  lo  hanno  cattivo  .  .247 

Vanni  da  Biado ,  Poeta  antico  da 

S»  Gemignano  .  .  .  .  .  .  428 
Veglie  Toscane  :  Opera  di  Carlo  Dati 
non  mai  pubblicata  ^  di  cui  esi¬ 
stono  alcune  bozze  originali  nella 
Libreria  Magliabechi  .  •  .  .258 
Ve s alio  Andrea  ,  mandato  in  esilio 
per  la  troppo  crudele  curiosità  di 
contemplare  le  viscere  degli  uo-  * 
mini  vivi  263 


Viali ,  Dottor  "Padovano  ^  già  Lett.  in 
Pisa  6o  promette  di  dar  fuora 
una  Scrittura  Toscana  e  filoso¬ 
fica  intorno  alle  vere  cagioni  di 
una  pioggia  ^di  Accia  che  disse 
caduta  nel  Distretto  Bolognese 
6o  scherzo  deW  Autore  a  questo 
proposito 

Vino  :  chi  vuol  lunga  vita  ^  beva  poco 

vino  . . 

Viperajo  Jacopo  ;  sua  orribile  biscia 
pigliata  nd  boschi  di  S,  Rossore 
Visconti  y  Sig.  Conte  D.  E  reo  le  \  re¬ 
gala  V  Autore  d!  un  cassettìno 
di  oro  pieno  di  tabacco  di  Spd- 

. 

Frate  Ugolino  di  Ser  Novi  valente 
Predicatore 

dagli  Uomini  onorati  deve  farsi  gran¬ 
de  stima  di  chi  sì  prende  cura 
della  riputazione  e  fama  degli 

amici . .  •  .  . 

Urna  con  tre  Martiri  ritrovata  sotto 
r  Altare  maggiore  della  Pieve  in 
Toscana  3i2  altra  con  un  altro 
""  Martire 


IVI 


368 


7^ 

253 


228 


ivi 


w 


dm'], 


TAVOLA 


'A-  “ 


nomi  di  coloro ,  cui  sono  scritte 
le  Lettere  di  qaeslo  Volume,  ^ 


A 


V, 


v:. 


Ihergotti  Auditor  Francesco  Antonio 
337. 

degli  Alhhì  March,  Luca  Casimiro,  Li* 
vorno  294. 

degli  Atbizi  Monsig,  Rinaldo»  Cesena 
292.  ^ 

Amati  Gio,  V^escovo  di  Nocera  221. 
Apollorii  Girolamo  3g3. 

Apoi  Ioni  Giovanni  3dg. 

At/aidanti  Monsig,  Vescovo  3io  SiA  3i5, 

'*•1'  t  >  f  - 

Auditor  Fiscale  804»^ 

degV  A  zzi  né^  Forti  Faustina  396. 

Aver  ani  Doti»  Giuseppe.  Pisa.  45 1:  482 

453. 


B 


,  3;. 


--i  ■ 


BaccF  CctVi  Donattr  *33^  389, 


:=  i'  "  s  • 


'Baeci  Abate  Francesco  385. 

Baldinucci  Filippo  26^. 

Bandini  PatrÌ2Ìo.  423  48 O. 

Bardi  Conte  Ferdinando  21  r  21 2. 

Bellini  Dote.  Lorenzo  277  278. 

Bentivogli  Conte  Filippo  3o3. 

Berti  Simonie  209. 

JBiringucci  Pietro,  418  416  41 S  421* 

Bonsi  Carlo  279  280. 

Borisi  Maddalena  281. 

Borelli  Glo,  Alfonso  2ro. 

Borghini  Maria  Selvaggia,  436  4^8  44^ 
446  449  45®  i 

Buonaccorsi  Abate  Jacopo  sgS. 

C 

Casini  P,  Fra  Francesco  Maria  383  384» 
Ciarpagìini  Dott,  Kolierra,  426. 

Coppi  Vincenzo,  àf'irj. 

Corsi  Marchese  Giovanni  276. 

Dati  Niccolò,  Roma  264. 

Dati  Carlo,  260  281  252  258  205  260^ 
262. 

•  » 

F 

da  Filicaja  Vincenzio  i53  3oi  3©2, 

Finì  Cav,  Francesco  275. 

Fossombrorii  Gio,  Battista,^  Roma  3g3^ 


\ 


"  Wra}n:eini  J^  Madrid  282  ^83  2S4 


->*.  -■  ^ 


'Gìlinci  ne  He  di  Cecilia  Madre^delC  Auto* 
re  328  329. 

Giannerini  Giulio  36o  36 1  362  363  864 
365  366  363  870  371. 

Giannerini  Marco,  Pisa  378.  -  ^  ^ 

'  ^Giannerini  Abate  Tommaso  374377. 
GioK>ar(nini  288. 

Girolami  Seriacor  Piero  2©6  208. 

Giudici  '  Cav,  Gio»  Francesco»  Livorn© 


Gùnfatoniere  ^  e  Priori  di  Prato  407. 


Inghirami  Decano  Valerio  899  4^^  4® 2 

404 

■  -3- 

M 


Magalotti  Porenzo  17  20  2 ì  23  25  26 
28  3o  33  87  38  43  46  49  54  67  Sg 
61  63  65  71  74  77  78  79  8i  87  98 
100  io3  irò  119  123  141  i52  i55 
189  164  166  169  175  176  178  179 
j8i  182  x86  i88  189  190  191  192. 

Magliabechi  Antonio  229  280  281  282 
233  234  235^236  287  238  289  240 


4Bx 

241  242  243  244  245  246  247  2i*.S 
Marchetti  Monsig  V es coi) o  379. 

Mar  sigli  Antonio,  Parigi  424  425. 
Marzimedici  Cav,  2.^^. 

Menzini  Benedetto  268  278. 

Morassini  Felice  35j,  ^ 


Nardi  N.  N*  225. 

Naselli  P.  Gio,  Battista  Gesuita  35o  35S 
355  486. 

Neri  Dottor  Ippolito  227.  -, 

Del  Nero  Barone  Agostino  214, 

N,  N,  Arezzo  38o  38 1. 

N,  N.  Giovanni  89 1. 

N.  Ni  265. 

P 

Pandolfìni  Pandolfo  220. 

del  Papa  Dottor  Giuseppe  222  224 

Pini  Alessandro,  P enezia  3o5. 

R 

Redi  Francesco  5  18  68  83  90  96  97 

io5  ir3  117  li©  148  194  218  2^3 

228  269  270  289  290  3oo  809  3i2 

335  35 1  353  Sòo  Sj'j  3y8  388  410 

414  4i5  419.420  422  42Ì  481 

484  489  440  44^  44^  44^* 

Redi,  Opere,  Voi,  VXD  Si: 


Redi  Gregorio  Padre  deW  Autore^  826- 

3^7. 

Redi  Cecilia»  V edi  Grhinci»  345. 

Redi  Suor  Angiola  Maria  Felice  846  848. 
Redi  Gio,  Battista  Fratello  33 1  333  334 
356  3.59  341  343.  V  .'4 

Redi  Canonico  Girolamo  349. 

Redi  Maria  Cecilia  Nipote  345. 

Rettori  della  Fraternità  d*  Arezzo  326. 
Riccardi  March.  Francesco  298. 

Ridai  fi  Abate  Francesco»  Roma  2i5  216. 
della  Rovere,  Granduchessa  Fittoria»  Ve^ 
di  Medici t  ^  V 

del  Rosso"  Dote»  Francesco»  Pescìa»  ±iS* 

s 
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Sergardi  Curzio  482* 

da’*  Siri  A  ih  er gotti  Baronessa  Laura  897. 
Strozzi  Duchessa  3 08. 

Stufa  Paolo  2iy. 

Suhiani  Momìg»  Vicario  Anton  Maria  , 
Arezzo  Sig  820  3zi  822  828  824* 
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Tavola^  Antonio^  Ingegnere  4®9* 
27//Ì  £)o^^.  Michelagnoto,  Pisa.  433. 
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